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Q. 


JltTANTUKQUE  volte  Della  giornale  recilaclone  dei 
Salmi  Davidici  »  nella  quale  il  diletto  della  divina 
poesia  conforta  e  allevia  grandemeoie  il  dovere 
che  m*é  imposto  dal  mio  ministero,  mi  torna  sulle 
labbra  quella  sentenza  gravissima  dai  Re  pro- 
feta, (i)  perciocché  io  nono  ignoranU  d''ogni  lette' 


*  Siccome  taluno  potrebbe  maravigliarsi ,  e  alia  ma- 
raviglia aggiungere  ancor  la  censura  che  il  detto  Elogio 
di  Onofrio  Minzoni  è  mancante  di  quelle  leggi  che  co- 
fitituiscono  il  vero  carattere  di  tal  sorta  di  componi- 
menti; cosi  dee  prevenirsi  il  discreto  Lettore  che  que- 
sto Elo&;io  fu  scritto  per  essere  recitato  in  chiesa  ;  e 
tale  si  e  stampato  quale  fu  recitato.  —  Questa  nota  ap* 

{mrtiene  alla  edizione  di  Piacenza  delPanno  i8ai ,  e  su 
a  medesima  è  stata  fatta  la  presente  ristampa. 

CO  Quoniam  non  cognomi  liueraluramf  iniroiòo  in 
potentias  DominL  Tsal.  uiz« 
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ratura^  perciò  appunto  m*  internerò  nella  possanza 
del  Signore;  non  so  dir  quale,  ascohatori  coltis- 
simi 9  bcre  trepidazione  il  cuor  mi  stringe  e  di- 
batte. E  ricordando  i  di  consunti  e  le  notti  della 
mia  vita  lunearoente  Tegliate  per  Tamore  di  questa 
letteratura;  che  fìa  dunque  di  me?  non  posso  noti 
esciamare.  Se  perciò  confidava  Davidde  di  posseder 
la  giustizia  e  la  beatitudine  (  che  ciò  nella  lingua 
degli  scrittori  da  Dio  ispirati  significa  internarsi 
nella  possanza  del  Signore  )  percbè  di  lettere  noa 
era  dotto;  che  fia  dunque  di  me,  il  quale  si  lungo 
studio  (  oè  non  so  altronde  con  quanto  profitto  ) 
bo  Collocato  nel  coltivamento  di  queste?  E  si  col 
pensier  discorrendo,  o  Santo  Re!  parmì  d*inter* 
rogarlo,  adunque  il  titolo ,  nel  quale  appog^giavate 
la  vostra  speranza,  cotesto  era  e  non  altro?  e  ooii 
la  rettitudine  del  vostro  cuore?  non  lo  zelo  di  che 
ardevate  per  la  gloria  di  Dio?  non  la  devota  som- 
missione delPaoìmo  al  divino  volere? non  la  pazienza 
indomabile  delle  ingiuste  persecuzioni  e  delle  du- 
rissime avversità?  non  le  perpetue  lagrime  e  la  pe- 
nitenza acerbissima  perpetua  delle  vostre  colpe? 
Oh!  quanto  adunque  è  migliore  la  condizione  d*un 
idiota  volgare,  che  d*ua  filosofo  o  d*  un  oratore 
o  d^un  poeta,  sia  quanto  vogliasi  nobile  e  chiaro! 
E  a  che  dunque  noi  miserabili  malconsigliati  fi- 
gliuoli degli  uomini,  per  lo  acquisto  di  queste  let- 
tere, se  alla  santità  ed  alla  salvezza  ci  possono 
essere  inciampo  e  impedimento,  tanto  dispendio 
facciamo  di  tempo  e  di  salute?  •  .  • 

Eppure  sollevando  lo  sguardo  alla  schiera  tnnu* 
noerevole  di  quei  felici ,  che  sappiam  certo  essere 
in  cielo  beati ,  e  qui  sulla  terra  veneriamo  sic- 
come santi  a  Dio  carissimi ,  quanti  ne  veggo  e 
ammiro,  i  quali  di  queste  lettere  istesse  furono 
vivendo  cultori  caldissimi  e  prestantissimi  ?  E  ri- 
pensando a  questo  vostro  chiarissimo  concittadino» 


e  mio  collega  ed  amico  (i)  Onofrio  9f intoni^  ra- 
pitoci uItimameo(e  per  morte  quaotonqae  tarda 
nondimeno  sempre  acerbissima;  pur  questi ,  dico 
a  me  stesso,  fu  letterato  illustrissimo,  e  grave  filo* 
sofo,  ed  oratore  eloquentissimo  9  ed  elegantissimo 
poetai  e  nondimeno  sou  certo  ch*egli  è  beato  nel 
paradiso! 

E  qui  mi  sovviene  che  delle  parole  degli  scrit* 
tori  divinamente  ispirati,  non  già  il  materiale  si- 
gnificato si  deve  attendere  solamente,  perchè  TApo- 
slolo  m*  insegna ,  che  la  lettera  uccide  (3) ,  ma  si 
indagare  il  mistero  che  dentro  vi  si  cela  ,  perchè 
FA  postolo  stesso  m*  insegna  che  Io  spirito  è  il  quale 
vivìfica.  Ne  interrogo  pertanto  il  grande  Agostino, 
altra  mia  guida;  ed  egli,  comentando  quella  sen- 
tenza davidica ,  acutamente  avverte  che  quella 
lelleratara  (3),  della  quale  il  santo  Re  volgevasl 
a  vanto  e  merito  la  ignoranza,  e  che  veramente 
è  grave  impedimento  della  giustizia  e  della  bea- 
tiludine ,  altra  non  è  che  quella  la  quale  da  Paolo 
è  detta^  sapienza  della  carne  ^  a  Dio  nemica  (4)  9 
qual  era  di  Achitòfel  e  degli  altri  complici  della 
iniqna  ribellione  del  figliuolo  parricida;  qual  poi 
fu  dei  nemici  e  dei  persecutori  di  Cristo;  e  qual 
è  di   tutti    coloro  che  fino   a   questi    di   nostri  ne 


^i)  Di  questo  nome  mi  aveva  egli  onorato;  io  Io  ve- 
nerava qual  mìo  maestro.  E  quante  cose  non  appren- 
deva io  nella  conversazione  di  lai!  Ben  mi  doleva  di 
essere  troppo  tardi  giunto  in  qnesta  illustre  città ,  son 
presso  a  nove  anni,  per  disposizione  della  divina  Prov« 
▼idenza;  né  mai  cesserò  di  dolermi  di  averlo  troppo 
presto  perduto. 

(a)  Litiera  ....  occidit,  spiritui  auiem  y'wificau  11. 
Cor.   Ili,  6. 

C3)  August.  in  Psalm. 

^4)  Sapitniia  carnis  inimica  tti  Dfto.  Rom.  vm,  7, 
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abusarono  sacrilegamente  nelP  empia  gaerra  coolra 

Bio  mossa  e  contra  la  divina  religione. 

Non  dunque  è  il  retto  uso,  ma  il  biasimevole 
e  malvagio  abuso  della  letteratura  ebe  allontana 
Tuomo  dalla  giustizia  e  dalla  beatitudine.  Anzi  mi 
'sembra  di  potere  dirittamente  concludere  dall'ora- 
colo del  Profeta  e  dalla  sentenza  delTApoatolo  »  e 
di  Agostino,  «  dall*  esempio  di  tanti  dotti  giustis- 
simi e  beatissimi ,  che  il  ben  regolato  studio  delle 
lettere  possa  insignemente  giovare  a  quella  istessa 
giustizia  e  a  quella  beatitudine  da  cui  un  si  fatto 
studio,  dove  mal  sia  regolato,  distoglie  ed  al- 
lontana. 

E  di  questa  verità  grande  argomento  di  fatto  io 
penso  di  ben  potere  proporvi  in  questo  appunto 
dottissimo  e  santo  uomo  Onofrio  MinzonL  Alla  cui 
lode  perciò,  rammentandovi  qual  fosse  in  tutta  la 
lunga  carriera  della  sua  vita  il  tenore  degli  studj 
suoi«  mi  sarà  facile,  io  credo,  a  dimostrarvi,  per 
ciò  aver  lui  conseguito  la  giustizia  e  la  beatitudine, 
perchè,  sommamente  dotto  qual  egli  fu,  pur  volle 
cisere  ignorantissimo  di  quella  cb*è  detta  scienza 
della  carne,  quoniam  non  cognowì  Utteraturam ^ 
introiho  in  poUntias  Domini i  in  uoa  parola,  averci 
dato  Tesempio  in  sé  di  ciò  che  debb*  essere  uq 
letterato  ecclesiastico. 

Ben  so,  uditori  coltissimi,  che  a  lodare  degna- 
mente il  Minzoni  converrebbesi  avere  queliti  elo- 
quenza ch*eglì  ebbe,  e  che  io  certamente  non  ho. 
Bla  pure  confido  di  non  riuscire  lodatore  del  tutto 
indegno  di  lui  e  ingrato  a  voi ,  si  perchè  quei 
eh* egli  fece  e  scrisse  non  abbisogna  di  molta  elo- 
quenza per  destare  in  chi  ascolta  1*  ammirazione 
e  si  perchè  la  vostra  benevolenza  (  di  che  tanti 
argomenti  mi  avete  dato  in  ogni  occasione  eh*  io 
sono  comparso  a  parlarvi  )  compenserà  largamente 
ogni  difetto  del  mio  ragionare. 


DIIl'lVTOBl.  ^ 

Yedete  »  quanto  sia  yferó ,  che  quel  sapere  oha 
udiste  chiamarsi  dal  grande  Apostolo,  il  sapere 
della  caroe  ^  allontaoì  e  distolga  dalla  giustizia  e 
dalia  beatitudine;  e  che  perciè  grao  titolo  a  pos» 
seder  la  corona  di  queste  sia  quella,  appunto  glo« 
riosissima  igàoran«a.  Il  sapere  della  carne,  dice 
TÀposlolo  i stesso  (t),  è  morie ,  perchè  è  nemico 
4L  J>i0^  sola  sorgente  di  vita:  e  a  questa  Tita  si 
giugoe  per  Posservaosa  della  legge ,  e  quel  non 
han  non  può  attere  soggezione  di  legge.  £  perciò 
scritto  è  in  Isaia  (a):  io  confonderò  la  saggezza 
dei  saggia  io  befferò  la  prudenza  dei  prudenti*  £ 
non  é,  egli  vero,  soggiunge  pure  lo  stesso  Apo- 
stolo, che  Dio  istolidisee  la  sapienza  del  mondo  (3)T 

Si ,  uditori ,  è  Terissimo.  Come  appunto  il  via 
generoso  discretamente  bevuto  vale  a  grande  con- 
forto dello  stomaco  (4)  ,  ed  a  saìlegramento  del 
caore  (5) ,  a  che  Dio  il  creò  (6)  \  se  smoderata- 
mente si  bea,  offusca  l'intelletto  9  impiomba  la 
ragione,  assidera  le  forze,  e  Puom  fa  stupido  come 
una  bestia  od  un  tronco;  cosi  la  scienza  profana y 
se  moderata  non  venga  dal  timor  santo  di  Dio, 
anziché  vantaggiare  di  senno,  dissenna  al  tutto  chi 
se  le  dà ,  e  si  trasmuta  in  errore  e   io    istollezza. 


(i)  Prudeniìa  carni»  mors  est Qiioniam  la- 

pieniia  carnis  inimica  est  Deo:  Lef^i  enim  non  est 
subjecta:  nec  enim  potett.  Rodi,  vili,  6,  7. 

Ca)  Perdam  tapiendam  tapientimn ,  ei  prudentìam 
prudentium  reproòabo,  Isa!,  xxix,  i4 »•  Cor.- 

I,  19.  .      .         »    .  j. 

C3)  Stultam  Deus  Jecit  sapuntiam   hujus  mundi,  i. 

Cor.  ib.  20. 

(4)  Modico  vino  utere  propter  stomachum,  >.  Tim. , 

(5>  Vinum  laetìficai  cor  homtnu,  Ps.  cui,  i5. 
<6^  yinum  in  jucundiìatem  creatum  estf  et  non  m 
thrUtaum.  Ecd.  xxuy  35. 
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£  perciò  con  tanto  studio  TApostoIo  ne  raccomaiiw 
dava  la  sobrietà  (i). 

Io  oon  sarò  di  carità  si  povero,  che  voslia  qui  , 
rammeotaDdo  i  oomi  di  troppo    celebri  nlosofaoti 
e  letterati 9  profanare    la  santità    di    questo  luogo, 
o  turbare  nei  loro  sepolcri  il  fuuesto  silenzio  delle 
lor  ceneri.  Ma  parlano  (  e  per  la  disgrazia  del  ge- 
nere umano  ne  parlan  troppo!  )  i  loro  libri:  e  gli 
errori  non  pur  della  fede»  ma  e  della  ragione,  di 
cui    son   pieni  ^  e  le   villane    liti   e    le    turpissima 
scede  «  colle  quali  calpestando  la  gentilezza  istessa, 
che  la  letteratura    naturalmente    ispira,    si  fecero 
guerra  fra  loro  ;  e  le  laidezze  schifose ,  onde  non 
ebbero  riguardo  d^  insozzare  le  penne  e  svergognar  ^ 
le  Muse  ,  che  fio  la  vecchia  mitologia  venerò  coma 
vergini  caste  ^  e  le  basse  adulazioni   colle  quali  si 
prostituirono  con  tanta  ingiuria    del  loro  orgoglio 
medesimo;  e  Gorgoglio  impotente  col  quale  insolenti- 
rono a  tanto. oltraggio  dì  quella  stessa  Filosofia,  cha 
fio  nel  nome  esser  volle  modesta;  e  le  faci  della  dis- 
cordia fumanti  scagliate  fra  i  governanti  ed  i  soggetti, 
onde  poi  tante  ci  travagliarono  perturbazioni  e  agita- 
zioni e  fazioni  politiehe9  le  quali  finirono,  dopoavera 
ampiuto  la  misera  Europa  delle  lagrime  e  dei  san* 
gue  di    milioni  d* uomini  sedotti  e    traditi,  con  lo 
schiacciar  sotto  il  peso  dei  filosofici  lor  tradimenti 
'  gli  stessi  autori;  e  la  sacrilega  guerra  mossa  agli 
altari,  ai  sacerdoti,  a  Dio,  stolidamente  non  ram* 
montando  quel  che  gli  antichi,  benché  allevati  in 
religione  non  vera ,  verissimamente   avevano  inse- 
enaio,  che  di  ogni  stato,  qual  che  ne  sia  la  forma, 
base  e  cemento  è  il  rispetto  della  religione ,  senza 
la  quale  né  le  leggi  non  valgono,  né  i  premj,  né  i 
supplizj.  Le  quali  cose  tutte ,  che,  benché  appena 

(i)  Non  plus  sapere  quam  opertet    saptre^   §ed  sa* 
pere  ad  sobrUiaum,  Rom.  xu,  3. 
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accennate  da  nie«  pur  molte  sodo,  ascollatorì  «  se 
raccogliete  in  una ,  vedrete    tutte  racchiudersi   in 
quel  dir  delPApostoIo,  che  Dìo  u  istolidisce   la  sa« 
pienza  del  mondo;  che    questa,    come    nemica  di 
Dio,  non  è  che  morte,  e  che  dunque  P ignoranza 
di  questa  è,  qual  dicera    Davidde,vera  sapienza, 
sorgente  unica  della  giustizia  e  della  beatitudine.»» 
Infatti  la  sapienza  verace,  quella  cioè  la  qual  è 
secondo   Dio,    è    una    sapienza ,     dice    P apostolo 
Jacopo  (i)  f  pudica  ,   pacifica  ,    modesta ,  persua- 
siva, consenziente  al  bene,  piena  di  misericordia» 
ferace    di    buone  opere ,   nel    giudicar   prudente , 
aliena  affatto  da  ogni  molivoglienza    e  da  ogni  in* 
vidia.  I  quali  caratteri  richiamali  ai  loro  principj» 
parmi  che  acconciamente  si  possano  ridurre  a  tre: 
Pietà  verso  Dio,  modesto  sentir  di  sé,  carità  verso 
dei  prossimi.  E  questi  se  devono  essere  del  sapero 
d*ogQÌ  letterato  cristiano,    più  lo    debbono   essere 
del  sapere  del  letterato  ecclesiastico.    E  questi  fu« 
rono  nel  Minioni  ^  che  in  sé    ne   diede    insignis- 
simo esempio,  avendo  prescelto  così    di   essere  in 
tal   sapere    doUissimo ,    come    d'i    quell*  altro  saper 
della   carne  ignorantissimo,  e  perciò  giusto  e  bealo. 
Qual  fosse  la  pietà  di  luì  verso  Dio ,  io  penso, 
ascoltatori,    che    piiJi    che  d*ahro    sì  debba  argo- 
mentare   dagli    scritti    che    ci    rimangono    di    lui* 
Se   io  prenda  a  percorrere  tutti  i  periodi  della  sua 
vita,  dalla  più  acerba  puerizia    fino    alla    estrema 
decrepitezza  (2),  e  se  vi  rammenti,  come,  formato 


Ci)  Quae desursum    est    iapientia^  primum 

quidem  pudica  est,  deinde  pacifica ,  modesta  ,  suadi' 
iiiis  f  bonis  consentiensy  piena  misericordia^  elfrucU* 
bus  bonis,  non  judicans  ,  sine  simulatione.  Jac.  ih,  17. 

(jx)  Nacque  in  Fi*rrara  II  di  35  gennajo  1734.  1  <ti 
lui  genitori  erano  nativi  di  Bagnanavallo.  Mori  per  rot- 
tura delia  yeita  ca»a  superiore  il  di  So  marzo  1817. 


D^glS  stud}  umani  e  dlvial  da  qaegU  uomini  doti» 
egualmente    e   santi  (1)9  i  quali    ebbero    fama  di 
meglio  che  qualunque  altro  istituire    la  gioventù  p 
la  istituzione  scientifica  e  letteraria  mai  non  iscom^ 
pagoando  dalla  morale  e  religiosa;  se  vi  rammenti» 
IO  diceva, come  in  quegli  anni  hoUentissimi,  acre 
d*ìogeguo,  fervidissimo  d*  imaginazione  ,  fosa*egli 
assiduo  alla  partecipazione    de*  santi    misterj  ,  alle 
opere   della    religione  »  e  di  parole  e   di   atti  e  di 
costume  castissimo;  se  io  vi  rammenti,  come  nei 
fiore  della  su^  età ,  vedendosi  allargala  davanti  glo>- 
riosa  carriera,   anteponesse  la  mortificazione  e  la 
umiltà  dei  sacerdozio  (che  ad  ognun  che  lo  abbraccia 
impone  Tobbligo  di  farsi  imitatore  delPunico  sacer- 
dote Gesù  Cristo^  e  voglio  dire  della  solitudine  e  del 
silenzio  e  della  croce    di  lui  )  allo  splendor  degli 
applausi  e  delle    ricchezze  e   degli    onori ,  di  cui 
nel  mondo  il  facea  certo  e  sicuro   quel  suo  gran* 
dissimo  ingegno  ad  ogni  grandissima  cosa  naturai* 
mente  disposto;  se  io  vi  rammenti',  come  nel  sa- 
cerdozio istesso,  non  Pouor  suo  né  gli  unor  della 
Chiesa,    che    non    potevaogli    mancare,  scegli   li 
avesse  desiderali  ;  e  tal  desiderio  tanto  per  avven- 
tura stato  sarebbe  ragionevole  in   lui,    quanto  per 
certo  non  lo  è  iu  coloro,  nei  quali    non  è  merito 
alcuno  né  di  talento  né  di  sapere;  ma  il  solo  onore 
cercasse  di  Dio  e  della    religione ,    e    questo    col- 
r  insegnamento    degP  idioti^  e  questo  colle   opere 
della  carità  ,  e  questo    col    ministero   della    parola 
divina  costantemente  promovesse;    se   io    vi  ram« 
menti  ,  come  ,  predicando  egli   con    queirammira* 
zinne  d*ogni  ordine  di  persone  che  voi  sapete ,  e 
ritalia  sa  ,  pieno  della  sublime  persuasione  di  ciò 
che  predicava ,  dimenticasse   affatto  sé  stesso,  né 
altro  scopo  si  proponesse  mai  che  Pesemplare  ri- 

<0  2  PF«  della  Gompagoia  di  Gesù* 
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forms  del  crisi ianesimo,  e  la  conftisrooe  dtUm  ipo* 
crìsi'a  (i)  f  e  rabbatlìmeolo  della  ioeredulitè»,  noo 
a  disprezzate  ogni  uroaotf  rispetto^  600  a  partr 
degno  dì  meritare  per  Gesà  Cristo  le  coniumeìis 
dei  saggi  del  mondo  (a),  fioo  ad  osar  lati  maoiere 
di  esprìmersi  9  che  in  qualunque  altro ,  cbe  ooa 
foss^egU,  avrlao  potuto  parere  mal  ponderate  ed 
abusate^  se  io  tì  rammenti,  come  nella  più  ma* 
tura  età  ,  in  quel  rovesciamento  delle  antiche  isti« 
tuzioni  politiche  e  religiose,  che  dalla  Francia 
piombò  sulla  tradita  Italia ,  tollerasse  costantemente 
la  persecuzione  centra  lui  ìncttata  smgolarmeote  » 
e  1  intimatogli  divieto  di  confessare  e  predicare  , 
t  la  impostagli  privazione  de*  proventi  della  sua 
ricca  prebenda  (3),  e  Tesilio  ainarissimo;  se  io  vi 
nmmeDii  ,  come  già  incurvato  soito  il  peso  degli 
uni  e  stanco  delie  ascoltate  confessioni ,  opera 
penosissinMi  pia  cbe  altri  noo  crede  »  pur  noo 
mancasse  mai  ^  quando  potesse ,  alla  corale  reci* 
taùone  delle  ore  canoniche»  a  quella  (ài  cbe  io 
soD  testtmoaioy  e  meco  il  sono  quanti  sono  del 
Capitolo  Metropolitano  )  sovente  satisfaceatte  se» 
dato  no  9  ma  gennilesso  e  profondato  nella  medi- 
tazione 9  fino  a  noQ  avvedersi  di  quanto  avveniva 
iotomo  a  lui  ;  e  come  le  lunghe  ore  nascoso  die^ 
tro  gli  altari ,  solitario  con  Dio,  e  tu  Dio  assorto, 
prostrato  con  tutto  il  corpo  sul  pavimento,  durasse 
adorando  rAugustissiroo  Sacramento  9  se  tuttociò, 
io  tì  rammenti»  ascoltatori,  ben  vi  darò  Tidea  e 


(1)  Combattè  sempre  con  focosissima  eloquenza  il 
Giansenismo. 

(a)  Digni  habiii  sunt  prò  nomine  Jetu  contunuUam 
pati.  Àct.  T,  4'*  Ciò  gli  avvenne  per  wie  di  alcuni 
professori  d^una  celebre  università,  cb'*egii^rò  confose 
e  ridusse  al  silenzio.  ^ 

(3)  Perchè  aveva  costantemente  ricosato  lì  scrìvere 
e  di  parlare  in  ixsose  del  giuramcBio  repabbUeano» 
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Tesemplare  d*un  pietoso   ecclesiastico,   non  d*  un 
pietoso  ecclesiastico  letterato.  Beo  duoque  io  m*av- 
viso,  che  come  tale  il  possiamo   riconoscere  prin- 
cipalmeote  dal  poco  che  ci  rimane  scritto  per  liii. 
E. poco  io  dico,  se  si  abbia   riguardo   alla  pic- 
colezza del  volume,  non  se  si  abbia  riguardo  (i) 
air  iolrìnseco  pregio  di  quello:  a  che  se  vogliasi 
come  si  dee  riguardarci    moltissimo    é,  più  assai 
che  non  la  copia  e  la  mole  di  tanti  libri ,  singo- 
larmente di  poesie ,  che  sol  perciò  nou  si  possono 
riputare  inutili  nelle  biblioteche ,  perchè  ci  accol- 
gono non  poca  polvere ,  e  vi  dan  pasto  alle  tarme 
che  pur  ci  devono  vivere  dachè  Dio  le  ha  create; 
e  meglio  però  sarebbe  che  nessun  mai  li  sco tesse, 
e   meglio    ancora   che  fossero    dati   alle    fiamme  » 
per  Tonore    non  eh*  altro  della  nostra  letteratura , 
e  pel  vantaggio  dei  giovani  nostri ,  ai  quali  si  tor- 
rebbe  cosi  il  pericolo  di  smarrire  ad  un  tempo  la 
religione  ,  la  morale  ed  il  buon  gusto.  Ma  il  poco 
che  scrisse  il  Minzoni  da  chi  gli  fu  dettato?  dallo 
spirito  di  pietà.  Egli  aveva  bisogno  di  poetare:  e 
di  questo  bisogno    si  satisfece    per  la   pietài  £  il 
poco'ch*egli    scrisse,   che    sentimenti  ispira,  che 
affetti  desta  in  chi  legge?  Affetti  e  sentimenti  di 
pietà.  Dalle  divine  Scritture,  dai  dommi  della  re- 
ligione, dalla  meditazione  delle  verità  rivelate  trasse 
in  gr^n    parte,    anzi  pressoché  tutti    i  suoi  argo* 
jnenti.  Che  se  alcuni  pochi  ve  ne  ha  di  men  su- 
blime origine ,    un    solo   non  ve   ne  ha    che  per 
bassa  lubricità  parer    mai  possa    contrario    ed  ol- 
traggioso   alla  pietà.   £  perché  il  Minzoni  scrisse 


(O  Vorrei  che  ciò  intendesse  la  plebe  letteraria  (la 
repubblica  delie  lettere  ha  essa  ancora  la  sua  plebe), 
che  del  cnerito  degli  scrittori  suole  decidere  dal  numero 
e  dalla  grossezza  de^  volumi  che  scrissero,  non  dal  va- 
lore di  ciò  che  scrissero. 
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i)  poco?  per  i spirito  di  pietà.  Ricca  »  sovrabbon- 
danle  «  rapidissima  era  la  veDa  di  quel  sao  estrot 
Lasciatala  scorrere  liberamente  9  egli  avrebbe  ga« 
reggiato  con  quei  più  cbiari  e  famosi  che  vanti 
TArnOf  o  questo  Po  (i).  Ma  quella  sua  vena  con- 


(i>  Dico  che    avrebbe  gareggiato  con   quelli    anco 
pel  numero  de*  suoi  Poetici  Componimenti^  che^  quanto 
•1  pregio  ed  al  merito,  ne  tenne   con   somma   lode  la 
gara.    Lo   ripeto  alla  plebe  letteraria:    il    Minzoni  fa 
grande   poeta,  benché  abbia  scritto  si  poco;   e  Io  sa- 
rebbe quand^anco  non  avesse  scritto  che  quel  solo  mi- 
rabile Sonetto:  Quando  Gesù ,  ecc.  Ma  qual  poeta  egli 
fosse,  lo  apprenda  dal  eh.  Monti,  che  cosi  seriyeva  al 
Minzonii    Tutti  quelli  che  leggono    i  vostri  versi  ^  • 
aiti  sono  a  distinguere  il  bello  della  poesia  italiana  f 
eonvengonOf  egregio  sig.  Abate ,  che  voi  siete  un  gran 
Poeta.  Novità  di  pensieri,  evidenza  d? immagini  con» 
giunte    con    una  mirabile  economia  delle  medesime  f 
franchezza  e  felicità  d^ entusiasmo,  maestà  di  versOf  e 
robustezza  di  colorire  formano  il  vostro  carattere.  Se 
io  dovessi  paragonarvi  ad  un  pittore ,   non  sceglierei 
altri  che  Michelangelo^  e  se   non  fosse  Una  favola  il 
sistema  di   Pitagora,  si    potrebbe  dire    che   voi   siete 
stato  al  mondo  da  circa  trecent*  anni  fa  j  e  che  avete 
scritio    r  Orlando   Furioso  (  Saeg.  di  Poes.  Livorno f 
>  779  ')•'-'  ^  prosiegue  a  dire  :  che  bisogna  essere  senza 
discernimento,  per  non  iscoprire   tra  la  fantasia    di 
messer  Lodovico  e  quella    del  Minzoni   una   specie  di 
parentela.  E  appresso  (pag.  160,  161  ):  Chi  assistito 
dalla  ragione  intende  e  gusta  .  .  .  dirà  che  il  Petrarca, 
è  il  pili  delicato  di  tuU  i  poeti ,  che   Parini  è  orìgi- 
naU f  che  Metastasio  è  inimitabile,  e   che  voi,  vtuo" 
TOSO  sig.  Abate,  potreste   al  PARI  DI  qUESTI  sta- 
hHire  una  nuova  epoca  nella  poesìa  italiana,  se  altri 
ÉiudJ  pia  serj  e  pia  degni  dei  vostri   talenti   non  vi 
vietassero  di  sacrificare  alle  Muse.  —  Ecco  con  quali 
autori ,  chi  intende  e  gusta ,  paragona  il  Minzoni.  Ma 
la  plebe  letteraria ,  che  non  gusta  e  non  intende^  noa 
arroasiace  di  paragooarlo  co\  •  • .  I 
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leone  la  saa  pìetl  verso  Dio.  S*egli  atesse  votato 
tentar  qiiel  geaere  molle  e  voluttuoso  che  seduce 
il  cuore  tanto  più  soavemente,   quanta   più  sem- 
plicemente si  produce ,  e  finisce   poi  con  lo  sner<* 
vario  e  corromperlo;  cki  lo  avrebbe  superato?  Ve 
ne  siano  prova  quella  poetica  Prosa  sugli  occhi  di 
MariUf  e  quella  sua  Canzone  a  Maria  avente  sulle 
braccia  il  Bambino^  e  quel  suo  Sonetto  sulla  pena 
del  santo  giovane  Gonzaga^  e  Taltro  alla  f^ergine 
della  Cintura^  e  quei  suoi  morbidissimi  Sciolti  ia 
lode  dello  slesso  Santo  Giovane  immacolato.  Ma  la 
sua  pietà  tutto  gli  fece  vedere  il  pericolo  di  que- 
sto genere:  al  quale  abbandonatisi  ingegni  sonimi» 
ianto    scandalo    posero  al  costume  »   tanto    rossor 
procacciarono    alle    italiche  Muse.    S*  egli    avesse 
voluto  tentare  quel  genere  pii!i  ridevole  e  libero  » 
che  colla  facezia  e  colla  satira  soddisfacendo   alla 
inclinazione»  che  per   retaggio   della  prima    colpa 
La  l*uomo  più  verso  il  male    che    versa   il  bene, 
più  si  diletta  di  esagerare  e  diffamare  i  viz}  ed  i 
difetti  che  di  ammirare  e  lodare  le  virtù  d^altrui^ 
chi  lo  avrebbe  superato?  E  n*é  pur  saggio  ed  in- 
dizio quel  suo  Sonetto  sulle  sue  disgrazie ,  e  quel 
suo  capricciosissimo  Capitolo  per  nozze,  cbe  tanta 
piacque  e  tanto   parve    degno   di  lode ,  a  tal  che 
tiene  pel  comun  voto  senza  contrasto  il  principata 
della  poesia  fra*  viventi  (i),  cbe  volle  inai  tarlo»  ed 
innestarne  non   pochi   versi   ne*  suoi  »  e  quel  sua 
Sonetto   ad  un  barbaro  Oratore^  il    quale  soleva 
vantarsi  d*  essere  un  torrente  di  eloquenza.  Ma  la 
sua  pietà  tutto  gli  fece  vedere  il  pericolo  di  que- 
sto genere  ;  al  quale  abbandonatisi  ingegni  sommi 
finirono  poi  con  lo  spacciar  verseggiando  la  turpe 
oscenità  e    la  maldicenza    velenosa  e  la  sacrilega 
empietà,  fi  se  avess^egli  voluto    tentare   quel  a»- 

(i)  n  eb«  sig.  eav*  Vincemo  MontL  i^. 
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nere  pì&  nobile  e  diguiioso  ,  che  al  toccar  della 
cetra  o  al  gonfiar  della  tromba  celebrando  le  ini* 
prese  degli  eroi,  e  sulle  scene  notturDe  evocando 
dai  loro  sepolcri  le  raagnaniiiie  ombre  dei  re  fa- 
mosi, ispira  Peniusiasmo  e  la  maraviglia  e  il  ter- 
rore e  la  pietà:  chi  (ardisco  pur  dirlo,  se  nulla 
k>  stesso  ni*  iatendo  di  poesia  ) ,  chi  lo  avrebbe 
superato?  Tentò  egli  la  lirica  si  bene  :  e  con 
quaola  lode  ei  la  tentasse  ,  da  tulli  appare  i  suoi 
sooelti,  ma  da  quel  classico  principalmente ,  che 
DOQ  è  angolo  d*  dalia  dove  fra  i  pochi  ottimi  noa 
sia  collocato  (i)  ,  sulla  morte  di  Cristo.  Mai  noa 
feolò^  è  vero«  né  la  epopea  né  la  tragedia^  Ma 
quali  semi  .dello  stil  epico  e  del  tragico  non  st 
veggono  sparsi  in  quante  sono  le  sue  poesie,  eia 
quella  eziandio  poetica  prosa  sulla  Crocea  Che  se 
t  questo  genere  il  sentir  forte,  e  il  forle  esprimersi 
li  domanda  principalmente,  che  è  quelPi/ige/i/unty 
qaella  mens  divinior ,  queW  0$  magna  sonaturum 
che  ricerca  il  più  solenne  maestro  deirarte  ia 
ebiunque  vuol  essere  poeta,  e  senza  cui  egli  sXe%so 
pronunzia ,  che  nessuno  può  meritare  il  titolo  di 
poeta  (!)):  chi  più  del  Afinzoni  in  tutto  ciò  che 
•crisse  diede  saggio  di  questa  forza  congiunta  colla 
più  maravigliosa  ei^idenza  (5)  ?  Ma  la  sua  pietà 
tutto  gli  fece  conoscere  il  pericolo  di  questo  ge- 
nere che  lui  uomo  di  chiesa  avrebbe  del  tutto 
assorto  in  sé,  e  distrattolo  da  Dio,  distrattolo  dai 
più  santi    doveri  del   sacerdozio.    Ah,   uditori!  e 

(f*)  Fu  qui»!  Sonato  composto  dal  Minzoni  nella- 
fresca  età  di  37  anni. 

(2^  Itigenium  cui  sii ,  cui  men»^  diutnior  atque  0$ 
Mattia  sonaturum  f  de*  nominis  hujus  honorem,  Hop. 
ad  Pison. 

(»  Energia  tà  enargia  dicono  i  Greci.  Egli  ipi  pro- 
testava di  aversene  formato  Io  stile  leggendo  Dante  ed 
Ariosto,  suoi  soli  autori  e  maestri. 

Minzoni  X 
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qual  altro  spirito  cbe  cotesto  poteva  imporre  ed 
ottenere  si  grande  sacrifizio  da  un  uomo  qual  era 
egli*  nato  poeta,  e  in  tutta  Italia  ammirato  come 
insigne  poeta ,  atto  a  formare  una  nuova  epoca 
sella  poesia? 

Ma  egli  non  era  solamente  poeta.  Egli  era  filo- 
sofo e    matematico    non    volgare  (i)  ,    ed    oratore 
«loquentissimo:  e  quel  suo  portentosissimo  ingegno 
era  inoltre  cerredaito  d^una  memoria  (a)  non  meno 
portentosa.  Oh  eloquenza!  o  filosofia!  voi  dovevate 
essere  al  mondo  le  maestre  del  Vero;  e  si  lo  foste 
per    chiunque  seppe  congiungervi  colla  pietà.  Ma 
diveniste  le  maestre  della   menzogna ,  le  prostituì 
trici  del  costume 9  le  sovvertitrici   di    ogni   ordine 
sociale y  per  la  nequizia  di  coloro  che,  superbi  di 
sé,  osarono  dire  al  mondo    intero  che   i  sessanta 
secoli  che  gli  avevan    preceduti ,  non   erano  stati 
che  secoli  a  ignoranza;  e  nel  sapere  i/i/an^i,  enei 
pensare  imbecilli  tutti  quei  grandi ,  che  in  quei  ses- 
santa secoli  avevano  addottrinalo  e  date  le  leggi , 
ì  costumi  e  la  religione  al   genere   umano!  Tanto 
egli  é  vero  quel  che  altri  disse  sapientemente,  che 
se  la  molta  filosofia    conferma    nella    religione ,  la 
poca  filosofia  non  conduce  che  alla  incredulità.  Né 
somma  filosofia  ,  né  somma  eloquenza    mancavano 
mi  Minzoni.  Ma  quello  spirito  altissimo  di  pietà  che 
lo  reggeva,  lo  volse  principalmente  a  quella  scienza 
che  sola  é  propria   dell* ecclesiastico ,  la  teologia; 

I  (i)  Insegnò  filosofia  in  Venezia.  Le  matematiche  erano 
state  da  lui  coltivate ,  e  le  possedeva  profondamente. 
Su  questo  genere  di  acienza  ebbe  corrispondenza  colle 
Accademie  di  Londra  e  di  Parigi,  e  fra'  manoscritti  da 
lui  lasciati ,  esistono  pur  le  risposte  da  lui  dirette  su 
irarj  quesiti  matematici  a  quelle  Accademie  famose. 

(3)  Freschissima  ebbe  la  memoria  tino  agli  ultimi 
suoi  giorni  j  e  pareva  che  nulla  avesse  dimenticate  di 
guaato  avea  letto* 
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e  il  quésta  tutte  le  altre,  nelle  quali  era  dotti»* 
SMno,  subordinò,  e  le  fece  quasi,  [coinè  ministre  e 
a)utatrici  alla  difesa  della  cattolica  religione  e  di 
Dìo.  E  questo  spirilo  il  persuase  e  Io  indusse  a 
preferire  Tuiniltà  deirevangelico  ministero  alla  ce- 
lebrità delle  Accademie  ,  allo  splendore  del  tòro, 
alla  gloria  di  dominar  dalle  bigonce  politiche  i 
consigli  dei  grandi  e  le  opinioni  della  tumultuosa 
niollicudine. 

Se  non  che  la  scienia  della  carne  non  tempe- 
rala dalla  pielà,  conduce  chi  se  le  dona  alla  so« 
cerchia  eslim«iziune  di  sé  ed  al  disprexso  di  altrui. 
Esempio  il  Minzoni  anco  in  questo  di  ciò  ch*esser 
deve  un  «cclesiastico  lelieratoi  io  voglio  dire  nel 
modesto  sentir  dì  sé. 

Già  la  scienza  per  sé  medesima  gonfia  ed  inor* 
foglia  coloro  che  la  professano.  Ciò  diceva  il  grande 
Apostolo  {]):  ed  é  verissimo.  Donde  il  grande  Ago- 
slino  argomentava  :  che  dunque  la  sola  umiltà  ,  Ja 
t\xx%\  non  ci  viene  né  può  d**  altronde  venirci  che 
da  Dio,  può  preservare  Tuomo  di  lettere  da  co- 
ttsta  ^uBezsa  ;  perchè  la  sola  umiltà  può  addot- 
trioarlo^  che  come  a  tutti  é  comune  il  partìcipare 
di  questa  luce  (a) ,  cosi  lo  è  il  partecipare  della 
verità.  £  se  i  dotti-  apprendessero  a  misurare  sé 
sfessi  con  Dio,  e  il  loro  sapere  coli* infinito  sapere 
di  lui  9  apprenderebbero  che  nulla  ragione  non 
hanno  di  superbire ,  né  di  avere  in  (auto  dispregio 
gli  altri  uomtccialtoli  ,  e  scorgerebbero  sé  in  fac- 
cia a  Dio  essere  al  pari  di  quelli,  poverissimi  ìd* 
setti  ,  sol  differenti  io  ciò,  che  quelli  più  bruni 
e  torpidi  radono  la  terra ,  e  des&ì  un  pò*  più  lucidi 

(lì  Scientia  inJlaU  i.  Cor.  vni. 

(2i>  Humilium  uirius  est  de  identici  non  gloriar! f 
quìa  comunis  est  omnibué  sicui  lucis,  ita  participati^ 
fcritatii.  In  Sent. ,  n.  a^jit 
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colle  deboli  aliicce  si  alzano  pocbi  pollici  sulla 
terra  a  delibare  il  nettario  di  alcuni  fiori.  Ma 
ciò  non  si  apprende  che  nella  scuola  della  umiltà^ 
sebbene  non  uiego  che  possa  apprendersi  in  qual- 
che modo  ancora  alla  scuola  della  sana  filosofia.  £ 
per  questo  vediamo  che  i  mezzodotti  sogliono  es* 
sere  i  più  baldanzosi  «  al  criticare  i  più  rotti ,  al 
disprezzare  i  più  insolenti  ,  al  deridere  i  più  sver- 
gognati ,  al  dommatizzare  i  più  arditi,  i  più  sfre- 
nati a  lodare  e  magnificare  sé  stessi  e  le  loro  cose» 
perchè  non  sono  giunti  a  sapere  che  dod  san 
nulla  (i).  Acquali  ben  si  potrebbero  acconciare 
quelle  parole  delPaposiolo  san  Giuda  (2):  che  sono 
come  quei  nuvoloni  dell'estate  che  torbidi  e  ne-» 
reggiantì  trascorrendo  per  l'aere  folgoranti  e  to- 
nanti par  che  minaccino  larghi  strosci  di  piogge» 
e  non  ne  hanno  una  gocciola;  o  come  quegli  al- 
beri che  sul  finire  d'autunno  ci  fanno  mostra  di 
foglie  e  di  frutti,  che  pel  sopraggiungere  del  verno 
imbozzacchiscono  e  cadono  ;  o  come  que^  fuochi 
notturni  che  veggiamo  per  l'atmosfera  luccicar  come 
stelle,  e  segnarla  di  chiaro  solco  un  islaute  ,  ed  un 
istante  appresso  ammorzarsi  e  sparire. 

Nob  il  Minzoni  cosi.  Poeta  insigne,  i  più  so-. 
]enni  poeti  d'Italia  (ó)  a  lui  tributavano  le  loro 
lodi ,  tanto  apprezzabili  e  non  sospette  ,  quanto 
meno  erano  da  lui  mendicate  con  alcuno  di  quei 
bassi  anifizj,  con  cui  le  suole  accattare  la  vanità. 
e  quante  più  spontaneamente  gli  venivano  offerte. 
Le  poesie  di  lui  si  raccoglievano  siccome  gemme 


(0  Si  quis  .  .  ,  ,  se  exisiimal  aliquid  scire^  nondum 
eoi>fioW<,  queinadmodum  oporieat  eum  sclre,  1.  Cor. 
vui  ,2. 

(2)  Nubes  sine  aqua  ,  ,  .  arborea  autumnalts  .  .  . 
Mera  errantia.  Jud.  1,  12,  i3.  * 

(3)  Vedi  la  nota  a  pag.  i5., 
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dVgni  parte  «e  si   lodavano  a  cielo,   e  ai    stam- 
pavano e  ristampavano   (i)  senza  sapula  di  lui  (a). 
£  le    accademie   letterarie   le    più    famose    gareg- 
giavano a    farsi    bella  anco  del    nome   di    lui    (3). 
JEd  egli  bi    protestava  (4)  :  che   non   avea  creduto 
mai  che  le   sue  Rime  fossero  per   ottenere  la  co» 
mune  approvazione,  degli  altri  ^  quando  non  erano 
mai  giunte  ad  ottenere   la   piena    approvazione  di 
lui  stesso  ...  :  cAe,  occupalo  in  istudi  più  gravi^  sì 
per  dovere  e  sì  per  inclinazione^  or  non  ai^ea  vo^ 
luto  9  ed  ora  non  uvea  potuto    verseggiare   .... 
che  quindi  poco    avea   scritto  ,  e  questo  poco  sa* 
rebbe  stato  per  sempre  seppellito  fra   le  tenebre^ 
se  man  cortese  non  lo  avesse  tratto  alla  luce . .  •  .• 
che  riguardava  come  esagerali  e  da  soverchio  en- 
iusiasmo  derivati  gii  encomj  che  egli  erano  dati . .  ..• 
chi  egli  non  era  mai  stalo  poeta  per   professione^ 
e  eh"  era  persuasissimo  di  non  meritare  tal  nome^ 
sapendo  pur  troppo .  che ,  giusta  il   detto    del  pili 
grande  poeta  che  abbia  avuto  V Italia^ 
Son  come  i  cigni  anche  i  poeti  rari, 
Poeti  che  non  si  cu  del  nonne  indegni: 

(0  L'edizioni  a  me  note  snn  queste:  Venezia  1794$ 
Firenze   1794$  Pavia   17965  Pisa  1795;  Venezia   1795  e 
'7995  Ferrara   1804  i  Firenze  1807}  Ferrara   1811. 
(2)  Vedi  la  Prefazione  drlPAutore,  pag.  39. 
rS;  Era  egli  ascritto  airArcadia    di  Roma,    alle  Ao* 
cademie  di  Firenze,  di  Mantova,  di  Ferrara,  e<!e. 

(4)  Sono  le  parule  di  lui,  eh'' egli  non  uniu  volta  mi 
avera  ripetute,  e  che  stampò  nella  Prefazione  soprac* 
citata.  La  sua  modestia  non    era   aflettata.   E   n^ò  una 
prova  ii  non  aver  voluto    aggiungere,    nelP ultima  edi* 
zione  delle  sue  Poesie  fatta  sotto  ì  suoi  occhi,  che  po- 
chissime cose  oltre  quelle  che  già  erano   state  pubbli- 
cate ;  e  i'^avere  ingiunto  al  nipote  sig.  dottore  jtntonio, 
di  dare  alle  fiamme  tutto  ciò  che  avrebbe  trovato  dopo 
la  sna  morte  ^  e   sonosi  trovate   ancora  diverse  poesie 
italiane  e  latine  di  vario  metro.  .  <  , 
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le  quali  parole  se  fossero  beo  meditate  »  8arebber<y 
elleboro  enicacìssimo  (i)  a  medicare  la  testa  di 
certi  verseggiatori  furibondi  ,  che  pur  son  tanti 
pel  disonore  della  Italia  nostra  «  i  quali  contami'- 
nando  d^  inchiostro  le  innocenti  carte  con  linee  pi& 
o  men  lunghe  ,  che  chiamano  versi ,  delirando  si 
persuadono  d*essere  grandi  poeti  ,  e  i  lora  delira* 
mentì  van  ridicendo  a  chiunque  voglia  o  non  vo- 
glia ascoltarli:  sanguisughe  spietate  che  non  vi^ 
lasciano  la  pelle,  finché  non  sienost  satolle  e  piene 
del  sangue  che  v*  han  succhiato. 

Teologo  insigne  (  per  tacervi  delle  altre  scienze 
cbe  possedeva),  era  egli  consultato  da  ogni  or- 
dine del  clero;  era  egli  amm^irato  e  riputato  da  sa« 
pientissimi  vescovi  (2)  ;  era  prescelto  ad  iscrivere 
la  parte  teologica  (3)  per  quella  Enciclopedia  che 
quivi  in  Italia  doveva  correggere  gl*innunìerevolt 
errori  di  quella  famosa  in  Francia  ,  immaginata  e 
pubblicata  da  una  setta  nemica  della  cattolica  chiesa 
e  d*ogni  ordine  sociale,  a  solo  intendimento  di 
pervertire  gli  spiriti ,  e  congiurarli  ad  abbattere 
troni  ed  altari.  Ammiralo  era,  a  dir  tutto,  e  in 
•ommo  onore  avuto  dal  grande  ponteQce  Pio  Yl^ 


(i)  Hor,  ad  Pison, 

(2)  Nominatamente  da  monsignore  Giovannelli  ,  pa- 
triarca di  Veneiia ,  dall'  Eminentissimo  sig.  cardinale 
Mattei,  arcivescovo  di  Ferrara ,  e  dal  vivente  aucceasore 
di  lai  monsignore  P.  P.  Fava. 

(3)  Dal  eh.  sig.  abatn  Giorgi ,  promotore  della  £*/!- 
ciclopedìa  Italiana,  cbe  non  fu  compiuta  per  la  morte 
di  lui.  Il  Aiimoni  avca  già  scrìtto  Tartìcolo  delta  Grazia, 
E  si  son  pare  fra^  suoi  manoscritti  ritrovati  ,  oltre  un 
intero  volume  in  8.*  De  dii^ina  Gratta  ,  et  likeifo  ho» 
minis  arbitrio,  un  trattato  De  Sacramenti^  «  ed  uno 
Eh  virtutibus  theologicis ,  ed  una  Dissertazione  auirog« 
f  etto  X>«'  beni  ecclesiastici. 
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%  -dal  regnante  Pio  VIE  »  il  cui  sol  nome  «  verace* 
meote  augusto,  vai  mille  elogj  ;  e  grandissimo  ar* 
gomento  questi  gliene  diede,  quando,  soggiornando 
in  Imola  (i),  di  lui  domandò,  lui  si  mostrò  desi* 
deroso  di  rivederes  ed  egli  ottogenario  portossegit 
al  piede ,  e  ne  fu  accollo  co*  più  graziosi  tratti  di 
sovrana  clemenza  e  lungamente  intrattenuto  a  sin- 
golare colloquio ,  e  confermatigli  i  privilegi  a  lui 
Jargiti  dal  slorioso  antecessore,  e  donalo  di  nuovi , 
e  GB  tatta  la  sacra  corte  carezzato  e  festeggialo. 
Pur  quando  mai  fu  egli  veduto  crescere  in  isliroa 
di  sé,  o  in  disistima  d^altrut?  sdegnare  di  acco- 
munarsi nella  conversazione  eh* egli  rendea  ame- 
nissima  colla  sua  Tivacità?  o  di  abbassarsi  allm 
tenuità  de*  più  idioti  e  volgari  7  o  di  arrendersi 
sU*altrui  parere  abbandonando  il  proprio,  ed  abbor- 
rendo  quella  già  non  dirò  pervicacia,  ma  soverchia 
predilezione  di  sistemi  ,  che  non  di  rado  le  teo* 
logiche  palestre  cangiò  in  campi  di  battaglia? 

Predicatole  chiarissimo,  aveva  empiuto,  predi* 
crado  nelle  più  cospicue  città  (a),  T  Italia  tulU 
della  fama  del  suo  nome  ,  come  del  più  grande 
oratore  de*  suoi  tempi»  Ed  era  veracemente  1*  elo- 
quenza di  lui ,  qual  esser  deve  degli  apostoli  della 
oivioa  parola.  Né  io  ciò  dico  in  quel  senso,  in 
cui  l* intendono  ^ue*  più  volgari,  i  quali  perciò 
sogliono  lodarsi  di  predicare  airapostolica ,  perchè 
incolto  e  rude  è  il  loro  predicare:  né  non  potrebbe 
esser  altro  di  chi  non  ha  né  la  cognizione  della 
liogua  ,  né  quella  universale  erudizione  che  Tullio 
domandava  (3)  in  ogni  oratore.  La  quale    uoiver- 


(i)  Nel  trionfale  ritomo  alla  Santa  Sede  dsIP  esilio 
firaoecse. 

(a)  Berna ,  Venezia  ,  Ferrara,  Padova ,  Ravenna  «  Mo* 
dena,  Parma,  Piacenza,  ecc. 
f  (Ji)  Ciò.  J)€  Oraiort. 
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«ale  eriklizioDe  è«  a  parer  mìo»  sìngolarmento  ne* 
cessarla  alPoratore  del  pulpito,  che,  oltre  la  scienza 
<iel  suo  idioma  e  deiParle  propria  e  della  lògica 
e  della  metafìsica  è  deir etica  versatissimo,  cooviea 
che  il  sia  ueirecclesiastica  storia,  ne*  sacri  ca Doni, 
tieiruna  e  nelP  altra  teologia,  e  nelle  sante  Scrit<* 
ture,  e  nelle  opere  de'  Padri  ,  de'  dottori,  degrio» 
terpreli,  degli  apologisti  della  cattolica  fede.  £ 
questa  umana  e  divina  erudizione  universale  fa 
negli  Apostoli  (  e  a  persuadersene  basta  leggere 
i  loro  Alti,  e  r  Epistole  ),  non  iostillata  a  sorso, 
a  sorso  nelle  accademie  e  nelle  scuole,  ma  a  tor« 
renti  infusa  nel  divin  magistero  di  Gesù  Cristo  ^ 
e  dalla  sopravvegoeuza  in  loro  dello  Spirito  Santo. 
Il  senso,  nel  quale  io  dico  apostolica  l'eloquenza 
del  Minzioni i  è  quel  che  s'ebbe  in  mente  Telo* 
quentissimo  Paolo,  quando  scriveva  (i)  agli  Ebrei: 
Che  la  parola  di  Dio  è  viva  ,  elìScace ,  più  acuta 
d'ogni  spada  a  due  tagh\  che  giubge  e  penetra  fìno 
Itila  divisione  dell'anima,  e  dello  spirito,  e  delle 
giunture  e  delle  midolle,  e  insinuandosi  addentro, 
coglie  e  discerne  i  pensieri  più  segreti  e  le  più 
arcane  intenzioni  del  cuore.  In  quel  senso  io  la 
dico,  che  parve  al  mondo  questa  eloquenza  divina, 
quando  Piero  e  gli  Apostoli  usciti  dal  Cenacolo, 
e  sparsisi  per  la  terra ,  alla  terra  parUrono  igno« 
raute,  contaminala,  superba,  indocile  , idolatrante; 
e  al  loro  parlare  la  terra  conobbe,  abbracciò  la 
verità,  la    castità,   l'umiltà,  la    mortificazione,  la 


(j)  P^ivus  enim  est  sermo  Deli  et  efftcax ,  et  pene- 
trabilior  omni  gladio  ancipiti ,  et  periìngens  usque  ad 
dit^isionem  animae  et  spiritusy  compagum  quoque  et 
medullarum  ,  et  discretor  cogiialionum  et  intentionum 
cordis.  Haebcr.  IV,  i3.  U  cu.  sig.  abate  Barotti  solea 
dire,  che  la  parola  divina  hene  amminislrala era /^aroia 
di  Dio$  mal  detta,  era  deiruomot 
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Wligione  «  la  croce  di  Gesù  Cristo*  la  questo  leoso 
io  dico  apostolica  I*  eloquenza  del  MintonL  Impe^ 
tuoso  come  procella ,  rapido  come  torrente^  acceso 
>come  fulmine  (i),  tuouav«,  folgorava»  e  dietro  k 
piena  delle  sue  onde ,  quaato  ìncoatrava ,  abbaltea 
e  slrascioaTasi  e  rapiva.  Assorta  U  -mente  di  quelli 
•cbe  lo  ascoltavano»  nella  luce  delle  grandi  verità 
da  lui  annunziate,  non  si  avvedevano  neppur  della 
lunghezza ,  che  molta  era  »  del  suo  dire.  Accesi  i 
cuori  di  quel  fuoco,  di  cui  i  pensieri,  le  imagtHi» 
ìe  parole  e  gli  sguardi  ardevano  di  lui,  erano  al* 
tratti  irresistibilmente  dovunque  egli  volesse  »  e 
gP intelletti  i  più  difficili  convinti  e  sotlomessi,  le 
volontà  le  più  riirose  conciliale  e  persuase*  Non  10 
vi  parlerò  degli  applausi  dei  dodi  che  lo  lodavano» 
e  colle  stampe  faceano  pubbliche  le  loro  lodi.  È 
divenuta  incerta  prova  cotesta  a^  giorni  nostri» 
avTegaachè  vediamo  che  oggidì  colali  applausi  si 
profondono  troppo  liberamente»  sia  per  soverchia 
condisce  od  en  za  »  sia  per  possenti  raccomandazioni» 
Sìa  per  impegno  di  parti,  sia  per  altra  ragione 
<{ualunque  si  voglia,  anco  a  coloro  i  quali  non  ne 
Laono  merito  alcuno*  o  ne  banno  mediocrissimo. 
Né  vi  rammenterò  neppure  (  perciocché  ad  altri 
potrebbe  rendersi  inceria  prova  ancor  questa,  e 
sospetta  per  lo  pregiudizio  della  patria  predile- 
zione )  i  singolari  applausi  ,  che  voi ,  concittadini 
di  lui,  gli  tributaste  quando  fra  voi  predicò,  e  ne 
voleste  con  una  medaglia  perpetuar  la  memoria  » 
e  con  una  epigrafe,  la  qual  ben  mostra  la  molta 
ammirazioue  di  voi  che  la  offeriste  (a).    Beosi  vi 


(1)  f^ehemens  ut  procella ,  txciiatus  ut  torrens^  in- 
census  ut/ulmen  ,  tonat  ^  fulgurat  ^  et  rapidis  tloqutn» 
Uae  Jluclibus  cuncta  proruil  et  proturbat.  Cic. 

(,4)  Ecco  r Epigrafe;  e  si  veggano  intorno  di  essa  le 


'»6  SLoeìo 

parlerò  (  e  sono  queati  più  gravi  e  certi  argo* 
menti  )  delle  conversioni  ammirande  per  lui  ope- 
rate ;  delle  contraddizioni  suscitategli  dagli  ipocriti 
per  lui  smascherati;  della  indignazione  degli  in- 
ereduli  per  lui  battuli  e  confusi;  della  incredibile 
frequenza  del  popolo  cristiano  ad  ascollarlo.  A  folla 
ai  accorreva  alle  prediche  di  lui;  e  abbandonavano 
per  udirlo,  le  loro  morbidezze  i  dilicali,  i  loro 
aHari  ogni  gente  d'impiego  e  di  negozio,  i  loro 
ftudj  i  letterati,  i  loro  fondachi  e  le  Toro  botteghe 
i  mercatanti  e  gli  artieri.  Le  chiese  le  più  vaste 
erano  anguste  a  capir  tanto  popolo,  e  per  aver 
luogo  ad  udirlo ,  le  intere  ore  si  antiveniva  l'ora 
della  predica.  Pochi  esempj  di  cotal  fatta  si  leg- 
gono negli  annali  della  eloquenza  del  pulpito.  Era 
egli  dunque  sommo  oratore;  e  sommo  anco  perciò 
che  naturale ,  spontanea  ,  quasi  direi  estemporanea 
era  l'eloquenza  di  lui  (i).   È  grave  danno  per  la 

annotazioni  del  dottor  Barbieri ,  lySS,  e  P Esprit  de» 
gournaux ,  Juin^  >7^>  P^S*  ^^* 
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<i)  Egli. non  ci  diede  in  istampa  clke  T  esordio  dclk 


teìotfaeaza  sacra  italiaaa  che  mai  non  siasi  egli 
applicato,  per  le  taote  vicende  che  Io  impedirooo^ 
a  pubblicar  colle  slampe  H  suo  Quaresimale.  Ma 
se  le  vicende  furono  a  ciò  d* impedi meoto^  più  n% 
lo  distolse  (  e  da  lui  stesso  lo  so  )  la  poca  «sii* 
mazione  in  che  lo  aveva.  Potrei  trarre  da  ciò  me- 
desimo grande  argomento  del  modestissimo  sentir 
di  sé»  eh* era  in  lui;  ma  non  lo  curo»  mentre  do 
bo  ÌHsn  altro  assai  più  grave. 

Ogn*  altro  si  valoroso  atleta  «  compera  egli  signor 
della  carriera ,  cerio  di    riportarvi   ad  ogni   passo 
nuove  corone ,  avrebbela    mai ,  anche   senza  sen- 
tire troppo    altamente  di  sé,   a    messo    corso  ab* 
bandonala?  o   non    avrebbela    anzi    percorsa  tutta 
sino  alla    meta,   finché    reslassegli  voce  e    fianco? 
E  a  proseguirla  potevauo    essergli    sante  ragioni  , 
non  eh*  altro,  il  manifesto  indizio  della  divina  vo* 
cazione  ,  lo   zelo  deli* onore    di    Dio  e  della   reli- 
gione» la  carità   delle    anime.  Or    quivi,    uditori  » 
io  credo  che  il  Minioni ,  in  ogni    altra  cosa  aro* 
fflirabile»  fosse  ammirabilissimo.  Trentasetle  anni 


prima  predica,  siccome  nn  saggio  della  sna  maniera  di 
predicare.  E  ci  fa  sapere  la  ragione,  per  cui  non  istam- 
passe  tatto  il  Quaresimale:  perchè  ,  dice,  quetta  stampa 
ha  bisogno  (Pana  lunga  correzione  ^  la  quaU  è  stata 
Sempre  da  mille  uieenae  impedita.  Non  avendo^  con* 
clnde,  un  vecchio  di  77  anni  ^  quanti  allora  ne  con* 
tava ,  ne  tempo  né  forza  né  voglia  di  farla  $  tutta 
quanto  lo  condanna  ad  una  eterna  dimenticanza»  Cosi 
lo  facea  parlare  la  sua  modestia;  e  questa  stessa  gli 
dettò  il  comando  dato  al  Nipote,  cbe  noi  riferimmo 
alla  nota  4)  pag*  3>*  ^^  ^^  questo  comando  dovrebbe 
attendersi,  né  frodare  Tltalia  del  molto  ch^egli  ha  la- 
sciato dopo  di  sé;  e  sono  XX  Prediche  complete,  • 
Tari  Panegirici  pure  completi,  oltre  molti  abbozzi  • 
selve  di  Prediche ,  Catechismi ,  Panegirici ,  Discorsi 
per  Otum^arf  f  tee  ecc. 
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fu  egli  canonico  penitenziere  di  questa  insigne  me« 
tropolilana.  Adunque  nei  fiore  degli  anni  suoi  egli 
lasciò  la  sua  gloriosa  carriera.  Ghiedeteini ,  perchè 
la  lasciasse.  Perchè ,  vi  rispondo,  Tarci vescovo  di 
questa  sauté  chiesa  zelautissinio,  or  cardioaie  am- 
plissimo Mattei,cbe  io  uomiao  per  ragion  d^onore* 
e  cou  queiPossequio  che  alle  sublimi  virlCi  di  lui 
è  dovuto,  il  volle  canonico  penitenziere;  ed  egli 
ubbidì ...  (i).  Vorrei    che    tutto  comprendeste  il 

%- 
CO    Se   nella    ubbidienza    appunto    è    la   perfezione 
della    umiltà,  singolarmente  quanHo  Pubbidienza   esiga 
Il  sacrifizio  delPamor  proprio  e  delPambizione  delPin. 
teressej    adunque    grand' esempio    delPumil    sentir    di 
aè  «tesso    diede  il    Mimoni   in  quella   circostanza.    Ed 
è  evidente,    rhe   non    altro   principio    che    questo,    lo 
indusse    alP  abbandonamento   delia     sua    gloriosa    car- 
riera.   Conciossiachè,    o  per  questo  motivo    poteva  es- 
servi indotto,  o    per   necessità   di   riposo,  o  per  ambi- 
zione di  onore,  o    per    amor    dMnteresse.  Ma  egli  non 
vi  fu  indotto    per    necessità    di  riposo;    perchè  era  al* 
lora  nel  vigore  degli   anni    suoi  ,   robustissimo  di  tcm^ 
peramento,    prosperoso    di    salute.    E    qual  mai  riposo 
poteva    egli    vagheggiare    nella    penitenzieria?   In    ogni 
altro  canonicato  o  dignità   sì  per  avventura  ,  che  Pob- 
bligasse  alla  sola  recitazione  delle  ore  canoniche  in  coro* 
in  quello,  no  certamente   che    oltre  a  questa,  obbliga' 
vaio   al    perpetuo    ascoltare    delle    confessioni ,    dovere 
senza    comparazione    più   faticoso    di    quello  della  pre- 
dicazione. Non  vi  fu  indotto  per  ambizione  d'onorej  per- 
che  se  l'ambizione  lo  avesse  signoreggiato,  egli  ben  ve- 
deva  che  un  canonicato  non  polca  procacciargli  quella 
celebrità  di  nome  che  gli  fruttava  la  sua  predicazione. 
Canonico  penitenziere,  perdevasi,  per  così  dire,  fra  Poscu- 
rità  del  confessionale;  predicatore    acclamatissimo  qual 
egli  era  ,  estendeva  la  sfera  della  celebrità  del  suo  nome 
e  dentro  e   fuori  d'Italia.    E   se   P  ambizione   Io  avesse 
tentato,  più  alti    onori  poteva   egli    avere    per  certo,  4 
cui  la  sua  profonda  e  vasta    dottrina ,  e  la  sua   insigne 
eloquenza  gii  davano  giustissimi  titoli  •  e  di  cui  io  a^. 
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valore  di  questa  parola  ubbidì.  Nella  qaale  ubbi- 
dieoza  è  tutta  la  sublimità  del  basso  sentimento 
che  egli  ebbe  di  sé,  e  latta  insieme  la  sublimità 
della  sua  carità  Terso  de*  prossimi  :  per  la  quale 
ubbidienza  consumò  il  sacrificio  non  sol  d*ogoì 
gloria  che  gli  veniva  dal  moudo,  ma  e  della  san* 
tità  islessa  dei  motivi  che  lo  guidavano  uel  glo* 
rioso  esercizio  del  suo  ministero.  Quaol*  onore 
avrebb'egli  (alto  al  sacerdozio,  proseguendo!  dì 
quanto  avrebbe  accresciuto  la  gloria  di  Dio!  quante 
conversioni  avria  potuto  moltiplicare!  quanta  io* 
credulità  abbattere  e  disarmare!  ...  :  né  dico  quanto 
di  lustro  avria  potuto  aggiungere  alla  celebrità  del 
suo  nome,  già  divenuto  si  chiaro.  Tutti  cosi  ere- 


tieuravano  Talta  ammirazione    del    Sommo  Pontefice  e 
del  sacro  Collegio   da'*  Canlinati  ,    e  Palla    estimazione 
e  il  favore  di  cui  Ponoravano  il    serenissimo  Doge  e  il 
Senato  di  Venezia,  e  il  volo  degli  oltimati    del  clero. 
La  slessa  malignità  poi ,  la   più    inìqua    uel   calunniare 
le  opere  anco    le  più   sanie,  e  le    pia    pure  intenzioni 
degli  ecclesiastici ,  mai  non    potrà    tacciare  il  Minzoni 
elle  vi  fosse  indotto  daW amore  dell'* interesse.  Il  Mìn-^ 
u>ni,  che,  per  non  iscrivere  ne  parlare    in  favore  del 
giaramenio  repubblicano ,  seppe  con  tanta  costanza  so- 
stenere la  privazione  de**  proventi  drlla  sna  prebenda. 
Don  può  essere  tacciato  di  avere  avuto  per  motivo  flel 
tao  sublime  abbandono,  P  amore    di    questi  stessi  pro- 
venti. Ferrara  poi  ha  troppi  argomenti    del  sommo  di* 
sinteresse  di  lui.  E  finalmente ,  prosegnendo  la  sua  car* 
riera  ,  era  pur  certo  di    meglio   satisfare  a  que«ta  pas- 
sione,  se  fosfte  stata  in  lui;  nò  non  era  certamente  si 
goffo   calcolatore    da    prendervi    abbaglio-    Chi  dunque 
mai  si  avvisasse  di  dargli   cotesta   vile    imputazione  sa- 
rebbe non  solo  maligno,  ma  stolido  calunniatore.  Resta 
adonque,  che  non  altro  motivo    inducesse   il  Minzoni 
ad  ubbrdire,  che  tpiello    che  io  ho  rilevato;   sublimi»* 
limo  motivo ,  e  che  forma  il  più  grande  elogio  di  que- 
sto grand'  uomo. 
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devano;  egli  dod  già.  Ne  piansero  i  suoi  «tinnirà* 
tori;  ne  piansero  quelli  che  k>  avevano  udito,  e 
disperavano  di  udirlo  ancora;  ne  piansero  quei 
pastori  e  que*  popoli  che  pur  bramavano  di  am* 
mirarlo  dappresso  9  daché  avevano  appreso  ad  am- 
mirarlo con  tanta  invidia  da  lungi.  Égli  sol  non 
ai  dolse;  nella  volontà  del  suo  ordinario  riconobbe, 
adorò  la  volontà  di  Dio.  Ed  egli,  che  rifiutato 
aveva  la  penilenzieria  della  ducal  basilica  di  san 
Marco^  oflfertagli  dal  Veneto  Senato  ,  egli  alla  vo- 
lontà si  arrese  del  suo  ordinario,  ed  ubbidì. 

Ora  ditemi,  ascoltatori,  un  uomo  tale,  qnal  fu 
il  Minzohi  «  in  cui  sia  tale  ubbidienza,  che  a  tanto 
splendore  di  pubblica  ammirazione,  non  sul  de- 
clinare degli  anni  e  delle  forze,  non  per  vaghezza, 
o  per  bisogno  di  riposo,  non  per  ambizione  d*onore, 
non  per  amor  d'interesse,  sappia  anteporre  Toscu- 
rilà  ,  il  silenzio  ,  le  sofferenze  inesplicabili  di  un 
confessionale  ;  un  uomo  tale,  non  è  da  dirsi  ,  che 
umilissimamente  sentisse  di  sé? 

Se  non  che  io  vi  diceva  ,  che  prova  è  questa 
puranco  della  sua  esemplar  carità  verso  de*  pros- 
simi. Ah  I  se  questa  non  fos.se  stata  ,  no  che  il 
filosofo ,  il  poeta ,  Toratore ,  il  letterato  insigne 
cV  egli  era  ,  non  avrebbe  mai  saputo  indursi  a 
seppellire  in  un  confessionale  il  suo  ingegno,  j  suoi 
studj  p  la  sua  immensa  erudizione  ,  e  la  presente 
e  la  futura  sna  fama.  Di  così  fatti  sacrifizi  la  sola 
carità  è  capace,  se  pure  é  vero  quel  dello' delPApo- 
stolo,  come  lo  é  senza  dubbio:  Che  la  sola  carità 
è,  la  qual  c'insegna  di  non  curar  né  cercare  le 
cose  nostre  (i). 

Addetto  pertanto  al  confessionale ,  e  addettovi 
con  quella  assiduità ,    colla    quale    vi   sedette  fino 


(i)  Choì'itat  . . .  non  quaerit  quae  su€  sunt*  i.  Cor» 
Hill. 


BglS  oltiroi  giorni  della  sua  vita  ,  e  addetloti  non 
per  libera  elezione,  ma  per  dover  di  giusUiia,  quel 
suo  fervidissimo  temperamento,  queir  amore  degli 
atadj  più  sublimi  «  e  delle  lettere   amene  «  quella 
sua  tnonfatrice  eloquenza  egli  ebbe  a  sacrificare: 
a  cbeT  ad  opera  santissima ,  non  v*  ha  dubbio»  ron 
perciò    appunto    santissima  ,  perchè   sommamenta 
penosa  e  laboriosa;  nella  quale    tutto   il  bene  cha 
n  fa  dallo  zelante  ministro  (  e  moltissimo  per  certo 
se  ne  fa  )  ,  rimane  sol  nolo  a  Dio;  ma  occulto  agli 
occhi  degli  uomini ,  nel  segreto  e  nella  solitudina 
i  più  impenetrabili  ;  nella  quale  ogni  dottrina,  ne* 
cessaria    altronde  a  bene    condurre  le   coscienze* 
deve  risplendere  si  «  ma  d*una   luce  che   non  ab* 
baglia  e  non  si  ammira;  nella  quale  una  mansae* 
Indine  ed  una  pazienza  si  ricerca    simile  a  quella 
èie  in  Oesà  Cristo  fu  ,  di    cui    il    confessore  so« 
stiene  le  veci  >  a  trattare  le  piaghe  le  più  profonde» 
a  compatir  le  rozzezze  le  più  scabrose*  a  sostenere 
le  deformità  le  più  ributtami  »  a  vincere  le  capar- 
bietà le  più  ritrose,  a  incoraggiar  le  dubbiezze  a 
^i  scrupoli  i   più    paurosi  «  a  conformarsi  a  tutta 
le  indoli  »  che  sono  tanto  diverse  ,  quanto  diversi 
i'capi  e  i  volti  di  quelli  che  si  presentano.  £  tut- 
tociò  fece  il  àtinzotti.    Lo   che,  se    in  qualunque 
altro  di  mediocre  talento  fornito,  né  in  altri  studj 
versato  che  nei  modèstissimi  della  moral  teologica, 
è  pura  opera  di  somma  carità  ;  in  lui   acutissimo 
d*iogegno,  in  lui  avvezzo  ad  innalzarsi  nelle  matema- 
tiche astrazioni,  nelle  raediiaziooi  teologiche,  negli 
oratorj  e  poetici  trasportamenti  ,  in  lui  per  naturai 
temperamento  lusofTerente  di  giogo  e  di  freno,  dea 
riguardarsi  per  certo  come  portento  di  carità. 

Afa  questa  sna  carità  ,  in  quali  altre  opere  noa 
si  dinfuse?  £  chi  afllitto  a  lui  ricorse,  che  nonna 
avesse  consolazione?  Chi  dubbioso  ed  agitato  eh» 
non  ne  avesse  consiglio?  Chi  sventurato  a  misera 
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ciie  non  ne  avesse  conforto?  Chi  zotico  eà  igQ9>» 
raole  che'  non  ne  avesse  insegna  meo  lo?  Lo  domao* 
dano  i  grandi  (i)  per  loro  direltt^re  e  guida  negli 
spirituali  esercizj?  ed-  egli  vi  si  presta,  Lo  doman- 
dana  i  giovani  studiosi  (2)?  ed  egli  vi  si  presta 
non  meuo^  Il  comando  del  suo  Arcivescovo  lo^iuvi» 
a  reggere  la  cura  delle  aoime  (S)?  ed  ei  v^é  pronto^ 
Lo  vuol  giudice  di  quei  che  son  chiamati  agli  or«^ 
dini  ed  agt*  impieghi  cfel  cheiicato  (4)?  ed  ei  v*è 
pronto  non  meno.  £  con  quella  medesima  alacrità^ 
colla  quale  in  Roma  alTAugusto  Consesso  de*  Padri 
porporati  (5),  ed  in  Venezia  al  Senato  amplis- 
sinio  (6)  annunziava  la  divina  parola  ;  con  quella 
stessa,  ed  erudiva  la  gioventù,  e  dirigeva  con  sa- 
lutari consìgli,  e  frangeva  ai  pargoli  della  plehe  cri« 
stiana  il  pane  nelle  fan^igliari  conferenze  e  ne*  ca«: 
techismi.  Egli  era  insomma  tutto  di  tutti  (^),  qual 
suiresempio  di  Cristo  il  grande  Apostolo  era,  ed 
ogni  uomo  ecclasiaslico  esser  pur  dee. 

£  quegP infelici,  che,  rei  di  capitali  delitti  (8)9 
la  pubblica  giustizia  condanna  alla  esemplare  pu- 
nizione ,  e  al  cui  conforto,  nelP  universale  abban- 

CO  L"*  Eminenlissimo  sig.  cardinale  Spinelli  Legato 
di  Ferrara. 

(a)  Della  psemplaridsima  Congregazione  di  san  Crir 
spino  in  Ferrara.  ^ 

C3)  Nella  parrocchia  rurale  di  Slienta  fu  arciprete 
economo  per  tre  anni, 

(4)  Fu  esaminatore  sinodale. 

(5)  Diede  un  Otiavario  agli  Eminentissimi  Cardinali, 
e  predirò  alle  loro  mense  nel  giovedì  santo. 

(6)  Il  doge  Benier  lo  dichiarò  predicatore  del  Senato. 

(7)  Orrnubus  omnia  factus,   1.  Cor.  ix. 

(8)  Nel  cosi  dello  tempo.dclla  insorgenza ,  egli  ripri- 
stinò la  pietosa  opera  nella  cohforteria,  e  ne  fu  fatto 
direttore.  Si  calcola  che  prestasse  con  sommo  zelo  la 
sua  assistenza  a  circa  5o  condannati  tra  fucilati  e  de* 
capitati. 
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donet  aoìm  rrmitie  la  chiesa  pìetosiisima  mailre^  « 
accompagaandoti  Gnt>  al  patibolo,  Fé  anime  che  b 
score  del  carnefice  divide  dai    corpi    accomiata  al 
Paradiso  ;  quanta  da   iui  non  ebbero    dolce    asBi- 
slenca  e  consolaxioae!  Altra  opera  di    carità  nella 
quale  fa  egli  impareggiabile ,  e  nella  qnale  singo- 
larmente gli  valse  quella  sna  tiocitrice   de*  cuori, 
quasi  dissi  onnrpossente  elòquenca.  Io  non  lo  udii; 
ma  bene  sono  fra   voi    m^lri    che    lo  udirono    E 
quegr infelici  se  gli  davano  vinti,  o  vinti  davansi 
a  Dio,  che  Dìo  parlava  loro  per    la  bocca  di  lui  ^ 
ed  accelt arano    rassegnati    la  morte,  e,    lui    par- 
lando, tutte  era  airiutomo  compungimento  e  com- 
pianto. E  prodigiosa  fu    veramente    in    lui  quella 
caritlr,  che  le    loro   anime   induceva    alla   conver- 
lioDe  ed  -alla  penitenza  cristiana  fra  il  terror  della 
morie,  e  Tabbaodono  delle  cose   più   care  e  Por-' 
rore  della  presente  eterprlfa.  Né  queste  penosissimo 
impiego  cessò  egli  mai  di  sostenere    e  (arsene  ad 
«Uri  maestro  e  direttore  (i)    fino  a    questi  oltimi 
perìodi  del  'viver  suo,  stanco  delle  sostenute  fati- 
ebt'j  ed  infiacchito  pe*  mali  e  pe*  fas(id)  che  seco 
porta,  triste  corteggio,  la  veechiaja. 

Baceogliete  or  col  pensiere,  uditori ,  tutte  le  cose 
cbeio  finora-  vi  ho  ragionate,  della  carità  iusigcie» 
dell'  unEvile  sentimento  eh*  egli  ebbe  di  sé,  della 
pietà  singolare  di  lui  verso  Dio,  tutto  congiunto 
àiJa  più  vasta  erudizione  delle  scienze  divine  ed 
umane,  ch*eì  possedette;  e  ditemi,  se,  per  tutto 
ciò,  non  s*  abbia  a  dire  perfetto  esemplare  di  ciò 
che  debb* essere  un  ecclesiastico  letterato?  ditemi  , 
se  mm  è  vero,  che  ad  esser  tale,  non  egli  altronde 


(i)  Risorta  col  riprkitinamento  del  Governo  Pontifici» 
h  veneranda  Arciconfratfroìta  della  Buona  Morte,  it 
Mimoni  fu  da  qtteata  confermato  direttore  e  capo  della 
conforteria;  né  egli  ricusò. 

Minzoni  3 
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poteva  appreoderlo  che  dalla  ;  scienza  di  Dio?  di- 
temi ,  se  non  è  vero,  che  perciò  Delia  scienza  di  < 
Dio  pjotè  egli  lanlo  addentro  vedere,  se  non  ap*  . 
punto  perché  non  seppe ,  né  non  volle  saperne 
nulla  di  quella  scienza,  che  PApostoIo  appella 
scienza  della  carne?  e  ditemi  finalmente,  se  oca 
y'ì  paja,  che  adunque  ben  giustamente  abbia  io  ' 
usurpato  di  lui  quelle  parole  che  il  reale  Profeta 
dicea  di  sé  :  quoniam  non  cognovi  lliteraturam , 
introibo  in  polentias  Domini  ?  SI  per  ciò  internossi 
egli  nella  possanza  dei  Signore  «  perciò  fu  giusto 
(  io  che  è  la  possanza  del  Signor  sulla  terra  )i  e 
perciò  ancora  beato  (lo  che  è  la  possanza  del  Si- 
gnore nel  cielo  );  e  perciò  degno  del  nostro  com- 
pianto non  già  ,  ma  delia  nostra  laude  e  delia 
uostra    ammirazione» 

La  morte  del  giusto  non  ha  nulla  che  sia  lagri- 
mevole  in  sé ,  e  molto  meno  la  morte  dei  dotti 
che  sieno  giusti.  Si  deplori  la  morte  di  que|;li  scia- 
gurati ,  che  ,  pieni  della  scienza  della  carne  ,  non 
lasciano  dopo  di  sé  'che  la  ricordanza  infausta  dei 
loro,  errori  o  dell* abuso  de*  ior  talenti ,  e  gli  scan- 
dali dei  loro  esempj ,  e  il  magistero  dei  laidi  ,  o 
irreligiosi  ior  libri ,  e  il  dubbio  o  la  certezza  della 
Ior  perdizione.  Non  é  a  deplorarsi  la  morte  dei 
Minzoni^  perché  la  morte  di  lui  non  fu  che  un 
tranquillo  passaggio  da  questo  esilio  terreno  alla 
patria  celeste.  Non  é  a  deplorarsi  la  morte  del 
Minzoni^  perché  di  lui  non  mori  che  la  più  bassa  , 
e  fragil  parte;  ma  la  migliore  vive  e  vivrà  finché 
le  umane  generazioni  non  saranno  consunte,  nella 
ricordanza  della  sua  pietà ,  delia  sua  umiltà  ,  della 
sua  carità  ;  vive  e  vivrà  nei  pochi  si ,  ma  pre- 
ziosi scritti  eh*  ei  ci  lasciò  (i);  vive  e  vivrà  im- 


(i)  il  Catalogo  delle  sue  Opere  edite  ed  inediU  pii4 
esser  questo: 
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nmiialmente  beata  nel  $en  dì   Dio.   £  questa  fu- 
nebre solennità,  che    Toi,  estimatori   coltissimi  e* 
ammiratori  (i)  del  singoiar  merito  di  lui,  toleste  * 
tributare  alPaoima  di  lui,  non  tanto  è  compianto 
della  sua  morte,  qnanto  é  festeggiamento  delle  sua 
passate    virtù  ,  e  della    sua    presente  beatitudine. 
Anzi  non  è  compianto    neppure   della   perdita  aU . 
fronde  gravissima  cbe  voi  faceste,  in  lui  perdendo, 
un  cittadino,  che  fra  voi    perpetuava    il   possedi- 
mento  di    quella  gloria  che  alla   vostra   città  ave»* 
vano  aasicnrato    quei   grandi ,  di    cui  fu  defsa  iai 
ogni  tempo  madre  feconda.    No  non   è  compianto 
neppure  di  questa    perdita^   perchè   voi   noi  per- 
deste, se  vi  rimangono  quaggiù    le   opere   di  lui 
slesso,  ed  egli  pure  in  ciel  vi   rimane ,  cbe  sorri* 
àendo  alla  patria  vostra  carità,  in  Dio  ve  ne  ria- 
grnia,  e  a  Dio  per  mercé  vi  accomanda. 

Oh  salve  adunque,  anima  beata,  e  t*abbi  nel- 
Taniplesso  del  tuo  Dio  quella  requie,  alla  quale 
per  la  grazia  di  lui ,  e  per  la  tua  fedele  oorrispoo- 


I.  Poesie^  di  mi  già  più  edizioni  ti  -aono  fatte* 

II.  Poesie  inedile  latine  e  italiane  di  vario  metro. 
01.  De    divina  Grafia   ti   libero  hominis  arbitrio, 

iDfd. 

IV.  De  Sacramentisy  ined* 

V.  De  firiutibus  theologicis,  ined. 

VI.  De**  Beni  Ecclesiastici ,  Dissertata,  fned. 

VII.  disposta  su  varj  quesiti  di  Matematica ,  ined. 
Vili.  Prose  dit^erse  sacre  e  morali,  ined. 

Forse  non  tutto  dovrebbe  darsi  alla  stampa ,  ma  nenpnr 
tulio  ai  dovrebbe  seppellire  nella  dimenticanza.  Il  Ni» 
potè,  amantissimo  dello  Zio,  dovrebbe,  a  parer  mio,  con- 
anJtate  le  più  dotte  persone,  farne  una  scelta,  e  stam- 
pando ciò  che  si  fosse  prescelto,  vantaggiare  la  gloria 
di  questo  insigne  uomo  e  della  sua  patria  e  dciritalia. 
(t)  Si  deve  gran  lode  a  quei  cittadini  delPnno  e  del- 
Taltro  aesaoy  che  con  iapontance  obblaiioni  coaeorscro 
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densa,,  A  gra&de  merito  ti  procacciasti  nei  tuo 
pcllegrioftggio  »u  questa  terra!  Aggiunto  al  <ora 
de*  pffosfetb»  che  la  poesia  sublimaroao  a  caolar 
fsa  gtl  oomioi  le  graodez3e  di  Dio;  e  tu  fra  co- 
tanto onore^  prosegui  al  suono  dell*  arpe  t  e  delle 
cetpe  aogeliéne  coia»  quel  tuo  siile  celeste  »  proseguì 
a  cantare  TeternO)  Osanna  «  e  ricevi  con  quelli  i 
plauisi  e  le  corone  dagli  ascoltanti  spiriti  iminor* 
tali.  Noi  qui  sulla  lomba  ,  àov%  il  tuo  velo  riposa^ 
caotici  e  fiori  spargiamo*  caduchi  e  fragili  si  »  che 
tutto,  é  fragile  »  tutto  é  caduco  quaggiù  ;  ma  pare 
i  più  scolli  e  i  più  odorosi  che  noi  possiamo,  e 
del  desiderio  di  te*  e  delle  nostre  lagrime  innaf- 
iiatì  e  cresciuti.  Abbiti  in  grado,  o  anima,  santa, 
questo ,  qualunque  siasi ,  ma  certo,  devotissimo 
omaggio  dell*  amor  nostro  e  a  questi  giovani,  cui 
trae  rallettameoto  delle  lettere,  inspira  quella  pietà 
che  fu  tua  guida  ;  e  impetra  a  questo  clero,  di 
cui  fosli  à  grande  ornamento  ,  quella  carità  della 
quale  divampasti  ;  e  a  questo  popolo  implora  quelle 
virtù,  di  cui  tu  desti  vivendosi  alto  magistero  ed 
esen»pioi  e  pregagli  qui  sulla  terra  la  concordia 
e  la  pace,  e  pregagli  in  cielo  la  gloria  e  la  corona» 


a  rinnovare  solennemfnte  i  fanerali  del  Mimoni^  e  ad 
innalsargli  un  Monumenta  nel  grandioso  Cimitero  Co- 
iBunale ,  onde  perpetuarne  1»  memoria  alla  pii\  tarda 
posterità.  Gj*anais9Ìmo  fu  il  concorso  alla  funebre  soien* 
nità  d^ogpi  ordine  di  persone.  Le  Epigrafi,  che  in  tale- 
circostanxa  d^vett^o  scrivere,  forono  le  seguenti  t 


Alla  Portm  del  Tempio 


ONVPHRIO  •  MINZONIO 

CANONICO  •  TEMPLI  •  METROPOUTANI 

PRAEFECTO  •  ADMISSIS 

POENITENTIVM  .  EXPIANDIS 

CAPITE  •  DAMNATIS 

PIO  •  ALLOQVIO  •  RECREANOIS 

IVDia  •  CLEfiiaS  *  PROBANDIS 

VIRO  •  INGENII  •  ACERRIMI 

TBEOLOGO  •  PHILOSOPHO  •  POETAE  •  ORATORI 

SCIENTISSIMO  •  PERELEGANTI 

DISERTISS  *  INTEGERRIMO 

CIVES  .  PECVNIA  •  SPONTE  •  CONLATA 

CIVI  •  DESIDERATISSMO 

IVSTA  •  SOLLEMNIA 

SOLLEMNEM  •  LAVDATIOItEBL 
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Al  Catafalco 


r. 

IVSTVST  •  ET  •  PROPOSITI  •  TEr^ikX 

ONVPHRIVS  •  MlNZOmVS 

COELESTEM 

HVMANIS  •  LITTERIS  •  SAPIENTIAM 

MVNDANAE  •  GLORiOLAE  •  SANCTITATEM 

REE  VS  •  OMNIBVS  •  PiETATEM  •  ANTET  VLIT 

a. 

QVTEM  •  NVLLAE 

VNQVAM  •  ILLEXERE  •  BLANDITIAE 

NVLLA  •  FREGERE  •  ADVERSA 

VERBO  •  QVAE  •  DOGVIT 

RE  •  MAGIS  •  AG  •  MORIBVS  •  GOMMENDAVIT 

5. 

AEVO  •  LONGO 

MAXmiS  •  PLVRIMIS  •  REGTEFACTIS 

KLERO  •  POPVIiO 

DOCTIS  •  liNfDOGTIS  •  OMNIBVS 

LOltGE  •  MAIVS  •  SVI  •  DESIDERIVI  •  RELIQVIT 

4. 

^  DEO  -^RELIGIONI  •  PATRIAE 

QVANTVM  •  DEBVIT 

TANTVBTDEM  •  DEO  •  RELIGIONI  •  PATRIAE 

DVM  •  VIXIT  •  SANCTISSIME  •  REDDIDIT. 


VA  V  T  O  R  E 


\£ocBE  sono  queste  rime^  e  quasi  tutte  vecchie, 
siccome  è  vecchio  chi  le  compose.  Egli  non  è 
mai  stato  poeta  per  professione ,  ed  è  persuaso 
di  non  meritare  tal  nome,  sapendo  pur  troppo 
che^  giusta  il  detto  delV Ariosto, 

Son  come  i  cigni  anco  ì  poeti  rari , 
Poeti  che  doo  sien  del  nome  indegni. 

Occupato  in  istudj  più  gravi  sì  per  dovere,  sì 
per  inclinazione,  ora  non  ha  voluto,  ora  non  ha 
potuto  verseggiare.  Si  aggiunga  ch'egli  era  ben 
lontano  dal  credere  che  le  sue  rime  fossero  per 
ottenere  la  comune  approvazione  degli  altri, 
quando  non  erano  mai  giunte  ad  ottenere  la 
piena  approvazion  di  lui  stesso.  Se  creduto  lo 
avesse,  tentato  avrebbe  per  avventura  di  farle, 
'  come  dice  il  Petrarca  y 

In  numero  più  spesse,  in  stil  pid  rare. 
Ma  noi  credette:  quinci  e  poco  scrisse,  e  questo 
poco  starebbe  ancora  seppellito  fra  le  tenebre, 
se  man  cortese  non  lo  avesse  tratto  alla  luce, 
Alessandro  Pepali,  personaggio  chiarissimo  nella 
repubblica  letteraria,  avendo  di  tali  rime  qual- 
che sentore,  ne  fece  una  improvvisa  richiesta^  * 
la  fece  con  tanta  efficacia,  che  V Autore,  il  quale 
a  quel  tempo,  oltr" essere  sessagenario,  era  infermo 
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di  corpo  ^  e  quinci  debole  di  anime  ^  non  seppe 
fnrgli  quella  resistenza  che  per  Vaddietro  aveva 
fatta  ad  altri;  e  senza  aver  agio  di  rivederle ^ 
glie  le  spedi  tumultuariamente  da  Ferrara  a 
Venezia,  Appena  quel  Gentiluomo  le  ebhe  fra 
le  mani^  che  dato  ad  esse  qualche  ordine,  giac- 
ché nessuno  ne  avevano^  le  pubblicò  colle  sue 
stampe  nel  1794,  corredandole  d'una  prefazione 
piena  di  tali  e  tanti  encomj^  che  certo  sono  esu" 
geratiy  e  da  soverchio  entusiasmo  derivanti.  Se 
ne  fecero  poscia  altre  edizioni  di  qua  e  di  là 
dair Appennino  y  ma  tutte ^  fuor  che  una^  senza 
che  ne  frysse  data  alV Autore  veruna  contezza. 
Indi  parecchie  di  tali  rime  hanno  avuta  la  for'- 
tuna^  che  sono  state  nel  1807  assai  fedelmente 
tradotte  in  versi  latini  daW egregio  paroco  An» 
ionio  Laghi  di  Faenza,  Alla  fine  esse  tornano 
in  pubblico,  vi  tornano  spontanee,  siccome  quelle 
ohe  hanno  già  perduta  V erubescenza,  e  vi  tor^^ 
nano  con  alcune  addizioni,  giacche  sogliono  i 
vecchi  al  testamento  già  fatto  aggiungere  qualche 
opportuno  o  importuno  codicillo.  Tornano  an* 
che  in  pubblico  la  Prosa  su  gli  Occhi  di  Maria, 
e  r  Orazione  sul  Legno  della  Croce,  Bion  divi* 
donsi  questi  due  componimenli  dalle  rime^  per* 
che  non  pub  negarsi  che  abbiano  sapore  di  poesia, 
li  primo  ne  ha  tanto  che  certo  non  converrebbe 
ad  un  pulpito,  benché  sia  preso  quasi  tutto  dalla 
Scrittura,  Ma  si  rifletta,  ch'esso  non  è  Predica, 
non  è  Panegirico,  ma  Prosa  accademica,  reci» 
tata  fra  le  canzoni  e  i  sonetti.  Prose  di  tal  fotta, 
secondo  gli  esempj  che  ne  hanno  lasciato  rag^ 


^arievoU  attioii^  in  tanto  H  ekìamano  prom^ 
in  quanto  non  hanno  metro;  del  resto  soglUm 
essere  verissimi  poemetti. 

F^ra  le  addizioni  trovansi  alcuni  sonetti  sopm 
il  suicidio  di  Sazia,  Il  ritratto  che  forma  di  que» 
sCuomo  non  un  Plutarco^  non  uno  Svetonio^  ma 
lo  storico  divino,  è  propriamente  il  ritratto  di  un 
eroe.  Dice  cKegìi  era  un  vecchio  venerando,  chia* 
mata  da  tutti  il  padre  de*  Giudei;  che  fino  dai 
primi  suoi  tempi  era  fedele  osservatore  della 
sua  legge,  e  fermamente  disposto  a  dare  la  vita 
per  la  sua  religione  ;  che,  sorpreso  dagli  empi 
soldati  dell*  empissimo  Nicànore,  ferì  sé  stesso 
colla'  spada,  scegliendo  nobilmeDle  oiortre ,  aati* 
ckè  sottoporsi  ai  peccatori;  che  se  gettassi  fuori 
deìla  finestra,  il  fece  ▼irilmeote,  coraggiosameote, 
o^eome  si  legge  nella  famosa  version  de*  LXX, 
geoerosamente  ;  che  lanciando  cantra  le  tutine 
gV  intestini^  si  volse  con  gran  fiducia  al  Padron 
della  vita,  e  richiese  gli  fosse  un  di  resU^ 
iuiho  quanto  allora  perdeva.  In  somma  uno  sto* 
rico  non  umano ,  ma  divino  non  biasima  mai^ 
ma  loda  sempre  Bazia.  Da  ciò  s  inferisce^ 
essere  cosa  troppo  credibile  che  il  suicidio  di 
quest'uomo,  non  per  rabbia  accadesse,  non  per 
orgoglio,  ma  per  divina  inspirazione.  Tal  inspi* 
razione  è  la  sola  che  giustifica  nel  Testamento 
Nuovo  una  Teela  ed  una  Apollonia^  le  quali 
^fontanee  scagliaronsi  nelle  fiamme,  ed  è  pari" 
mente  la  sola  che  giustifica  nel  Testamento  Fee^ 
chio  un  Bazia,  un  Eleazaro,  un  Sansone,  ed 
anco  un  Àbramo,  il  quale\  se  tentato  avesse  di 
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uccidere  i7  figliuolo  senza  tal  inspirazione^  sa^ 

irebbe  stato  certamente  reo  d'un  orrendo  misfatto • 

Trovansi  ancora  fra  le   addizioni  due  para» 

frasi ^  una  del  Cantico   di  Abacuccoy  V altra  del 

Lamento  di  Davide  in  morie  di  Saule  e  di  Gio'^ 

nata.  Questo  è  il  primo  Epicedio^  o  sia  Cantica 

funerale  che  sia  mai  stato  composto.    Davide  lo 

fece  insegnare  a  tutta  la   sua   Tribù   di  Giuda ^ 

'  ed  è  probabile  che  lo  facesse  ancora  incidere  in 

gualche  pietra^  acciocché  mai  non   se  ne  per^ 

desse  la   memoria,   Giuseppe  Ebreo    lo   chiama 

Epitaffio  f  e  dice  ch'era  durato  fino  a'  suoi  tempi^ 

cioè  fino  alla  totale  distruzione  di  Gerusalemme ^ 

la  quale  avvenne  secondo  la  Cronologia  delVOs* 

.  serio  1 1 2  5  anni  dopo   la  morte  di   Saule  e  di 

^Gionata,  Delle  due  parafrasi,  la  seconda  non  è 

,  difficile^  e  V hanno  già  fatta  con  molta  lode  un 

Granelli  e  un  Martinetti,   Ma  la  prima  è  diffi^ 

cilissimaj  perchè  il  Cantico,  quanto  è  sublime^ 

.altrettanto  è  ravvolto  fra  nebbie^  che  gli  danno 

una  veneranda  oscurità.  La  fece  con  onore  Lo'- 

,  reto  Mattei  ;  ma  disperando  di  poterla  fare  senza 

^TÌolenza,  com'egli  dice,  quando  si  fosse  attenuto 

al  senso  letterale^  si  attenne  unicamente  al  senso 

allegorico  y  il  quale  risguarda  la  venuta  del  Messia 

'  e  la  redenzione  del  mondo.  L'Autore  ha  battuto 

la  strada  opposta;  e    lasciato   da  parte  il  senso 

allegorico,  ha  voluto  solamente  attenersi  al  senso 

letterale  che  ri  sguarda  V  eccidio   de'  Giudei  per 

mezzo  de^li  Assirj,  indi  l'eccidio  degli  Assirj^  e 

la  liberazione  de'  Giudei  per   mezzo   di   Dario 

Meda  e  di  Ciro  Persiano,  Avendo  Iddio  rivelaio 
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^ueiti  due  grandi  avvenimenti  ad  Jhaeueco^  il 
profeta,  va  meditando  ora  Tuno^  ora  V altro;. ai 
sgomenta. del  primo;  dimanda  al  Signore  che  si 
affretti, ad  effettuare  il  secondo;  certo  d^ esser 
esaudito^  dipinge  Otn  colori  veramente  sovru^ 
mani  Veccidio  degli  Assirj  e  la  liberazione  dei 
Giudei,  Finita  tale  pittura,  torna  là  dove  aveva 
cominciato,  e  ripensando  all' eccidio  de'  Giudei^ 
se  ne  rattrista  in  tal  guisa  che  brama  morire  ^  ed 
unirsi  a  suoi  padri  nel  seno  di  Abramo,  anziché 
vedere  lo  sterminio  della  sua  nazione.  Se  per 
altro  piace  a  Dio  ch'egli  provi  tanto  rrude^  umiU 
mente  si  rassegna  ^  anzi  promette  d'esultarne ^ 
perchè  se  mai  andrà  schiavo  neW  Assiria  ^  spera 
tornar  libero  nella  Giudea,  dove  altro  non  farà 
che  lodare  il  suo  divino  liberatore.  La  speranza 
del  Profeta  non  rimase  delusa;  imperocché ^  men^ 
tre  Daniele  stava  dentro  il  lago  de'  leoni  in  Ba- 
bilonia,  Abacucco  già  veccliio,  e  forse  anche  de- 
crepito,  liberamente  si  aggirava  per  la  Giudea, 
dove  portando  il  cibo  a'  mietitori,  fu  preso  daU 
l'Angelo  pel  crine,  e  trasferito  sul  detto  lago  ad 
alimentare  l'affamato  prigioniero.  Da  ciò  si  de» 
duce  che  Abacucco  non  andò  schiavo  nelV Assiria, 
come  avvenne  a  Geremìa  suo  coetaneo,  o  trovò 
la  maniera  di  fuggirne,  e  di  tornare  alla  sua 
terra:  delle  quali  due  cose,  la  prima  sembra  più 
verisimile,  avendo  il  Profeta  confessato  all'An* 
gelo  di  non  avere  giammai  veduta  Babilonia. 
Essendo  il  Cantico,  come  già  si  è  detto,  e  molto 
alto,  e  molto  scuro,  l'Autore  dietro  la  scorta 
degli  interpreti,  e  massimamente  del   Tirino,  ha 
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^sercato  di  dargli  In  posiiUle  MaretHB,  Benta 
torgli  Tammirabde  mhiimitàì  non  si  assicura 
però  di  u9er  colpito  nel  segno.  Per  risohiurare 
i  pensieri  di  Ahacucco^  per  unirU  quando  sono 
sconnessiy  per  ampliarli  quando  sono  ristretti^ 
è  stato  mestieri  fare  al  sacro  Testo  qualche  ag- 
giunta: ma  le  aggiunte  quasi  tutte  sono  state 
prese  da  altri  profeti.  Se  tal  parafrasi  paresse 
ad  alcuno  troppo  libera ^  se  le  cangi  nome;  non 
si  chiami  parafrasi;  dicasi  poesia,  ma  sacra j  ma 
profetica,  ma  tolta  pressoché  tutta  da  autori  di- 
vinamente  inspirati. 

Quando  in  fine  si  voglia  far  paragone  tra  il 
Cantico  e  V Epicedio,  cedrassi  ehe^  quantunque 
il  primo  sia  più  grande^  e  senta  più  del  divino^ 
il  secondo  sia  più  molle ^  e  senta  più  delP umano; 
ciò  non  ostante  sono  pieni  tutti  e  due  d'un  estro 
€  di  un  fuoco  capace  di  svegliare  invidia  nei 
Pindari  e  negli  Orazj.  Tant'è^  tanfè:  la  Scrii- 
tura  insegna  non  solo  i  veri  dogmi ^  non  solo 
gli  onesti  costumi^  ma  anche  la  più  alta  poesia. 
Chi  hen  la  studiasse  ^  potrebbe  senza  JpoUo, 
senza  Muse,  senza  il  resto  della  greca  Mito- 
logia  diventare  un  sommo  poeta. 


m  n  SI  x« 
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su  LA  MORTE 
DICK  I  STO 


I^OÀRDO  Gesù  con  l*alUiii«  lamento 
Schinse  le  tombe  e  la  montagna  acoise. 
Adamo  rabbuffato  e  sonnolento 
Loto  la  lesta^  e  sopra  i  pie  rìssosse. 

Le  torbide  pupille  intórno  mosse  . 

Piene  di  meraviglia  e  di  spavento, 
E  palpitando  addimaudò,  chi  fosse 
Lui  che  pendeva  insanguinato  e  spento. 

Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte, 
Al  crin  canuto,  ed  alle  guance  smorte 
Colla  pentita  man  fé'  danni  ed  onte. 

Si  volse  lagrìmando  alla  Consorte, 

E  gridò  sì,  che  rimbombonne  il  monte: 
Io  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morie. 


4e 

su  LO  STESSO  ARGOMENTO 


Dolores  inferni  drcumàedcriutt  me. 

Ps.   17. 
Jhu»  m€USf  ut  quid  dertliquiati  me? 


IL 


^Hif  che  mi  attende  un  iaferiral  tormenCo^ 
li'Eterao  Figlio  tra  le  nubi  disse: 
E  'I  Vate,  cb'«ra  ad  ascaltarb  intento, 
L*alte  parole  soapirsndo  «crisse. 

A)iit  che  dal  Padre  abbandon«r  mi  sento; 
Sul  duro  tronco,  or'  ha  le  membra  affisse» 
Or  egli  grida;  ed  al  feral  iament» 
Imbruna  il  Sol  per  non  usata  eclisse. 

Signor,  t*intendo.  La  terribii  era, 

Lora  crudel  si  è  questa ,  in  cui  ti  strugge 
L'immeaso  duol  che  profetasti  allora. 

Correr  a  Dio  eoa  instaacabìl  yoglia, 
£  veder,  che  sdegnoso^  egli  sen  fugge» 
£  dell*  inferno  T  infinita  doglia. 


SOPRA  GLI  STESSI  DUE  TESTI 


MEDI  T  AZ  10  N  E. 


III. 


Il  giasto  Iddio,  qnaoto  nel  cupo  inferni 
L'Empio  De  ya  più  skibondo  in  traccia. 
Tanto  da  sé  più  disdegnoso  il  cacciai 
Ed  hanne  i  disperati  uhili  a  scherno. 

Così  fa  del  sno  Figlio  aspro  governo, 
II  rigetta  così  dalla  sua  faccia, 
Ifè  per  chiamarlo,  che  dolente  ei  faccia. 
Gli  si  volge  in  soave  atto  paterno. 

Ma  tempo  fu,  che  it  Ntraie  io  traccia  cors» 
Del  Peccatore^  e  il  Poccator  foggio: 
Cristo  no  dal  sno  Padre  unqna  non  torse. 

Or  perchè  viene  anch'ei  posto  io  obblio? 

Perchè  delFEmpio  le  sembianze  ha  forse? 

Sì:  ben  or  veggio^  che  sia  colpa^  e  Dio^^ 
Minzoni  4 


SULLA 
IMMACOLATA.  CONCEZIONE 

DI   MARIA. 


(jriÙL  per  le  vie  del  tuono  e  del  baleno 
Scendeva  di  Maria  Talma  innocente^ 
Quando  un  mischio  di  fumo  e  di  veneno 
SbruffoUe  incontra  l'infernal  Serpente. 

Essa  le  loci  maestose  e  lente 

Agli  Angeli  piegò,  che  la  seguiéno: 
Ed  ecco  che  brandisce  arma  rovente 
Michel  di  procellosa  ira  ripieno. 

Al  primo  lampo  del  falmìaeo  brando 
Volgesi  in  fuga  il  Rio,  che  tal  sei  mira 
Qual  dalle  spere  un  dicaccioUo  in  bando. 

Michel  r  insegne  con  la  spada  bassa^ 
L'afferra,  appiè  della  gran  Donna  il  tira: 
Ella  sei  guata,  lo  calpesta,  e  passa. 


$1 


SULLE  FAMOSE  PAROLE 

DI  MARIA: 

Fiat  mihi  secunium  Verhum  fuum 


Oi  faccia,  airaspettante  Messaggero 
L* umile  Verginella  in  fin  rispose: 
Ed  il  Noma  de^  Numi  in  lei  s'ascose 
Più  pronto  d*un  prontissimo  pensiero. 

Si  faccia,  al  Nulla  orribilmente  nero 
Disse  ancora  il  gran  Fabbro  delle  cose: 
£  sbucò  fuor  deifombre  spaventose 
Rapidamente  il  gemino  emispero. 

O  Voci,  a  cui  simile  altra  non  v*ebbe, 
O  Voci,  ambe  pietose,  ambe  possenti, 
L'umana  stirpe  a  qual  dì yoì più debbeP 

No,  se  taceva  Iddio,  TUom  non  sarebbe: 
Afa  se  tacea  la  Donna,  ahi!  fra  tormenti 
Per  anni  eterni  disperato  andrebbe. 


Ss 


SOPRA    GLI   OCCHI 

SI  ÌktI,UD£  ▲'  l|Uf  VPSJ  X>yL  PETBA.RCA. 
8U  GLI  OCCHI  DI   LAUBA: 

Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete  f 
Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  siete. 


lo  noi  dirò,  luci  amorose  e  liete^ 

Ond'ha  Maria  tanta  bellezza  in  Tolto^ 
Che  quand'  è  vosUo  guardo  a  me  rivolto^ 
Conosciate  in  altrui  quel  che  voi  siete. 

Non  perchè  ravvisar  quelle  secrete 
InefTabili  cose  vi  sia  tolto, 
Che  pel  vasto  potere  iu  voi  raccolto 
Soavemente  in  cor  mi  producete: 

Ma  per  ciò  sol,  che  quanto  entro  il  mio  seno 
Di  raro  e  di  gentil  per  voi  si  deste^ 
Di  voslr'arapia  virtù  mai  sempre  è  meno. 

Quinci  se  quel  che  siete,  unqua  il  poteste^ 
Me  sol  mirando,  ravvisare  appieno, 
Quellp  ch'or  siete  pur,  già  non  sareste. 


5J 
SU  MARIA 

DETtA.  DELLA  CINTURA 


timm    » 


Uammi,  o  gran  Donna,  qnel  tao  cingol  bianco, 
Che  fra  le  man  ti  splende^  e  m^abbarbaglia; 
Ch*ìo  non  dì  piaatra,  o  d'incantata  maglia, 
Ma  dì  lai  solo  fascerommi  il  fianco. 

Allor  dal  destro  lato,  o  pnr  dal  manco 
Co*  temati  snoì  dardi  Amor  m'aasaglia: 
Sì,  ch*egU  tortierà  dalla  battaglia 
Vóto,  oonfitaoi  addolorato,  atanoo» 

Anzi  non  to'  die  dalk  pugna  ei  faccia 
Neppur  ritorno^.  strignèrogU  io  ateaso 
Gol  tao  isiagal  poeaeate  ed  ali  e  braccia. 

Goal  legato  innattti  a  te  trarroUe 
Portante  in  tolto  il  aae  timore  impresso: 
E  ta  col  pie  gli  moAterai  adi  o>Uo« 
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A  MARIA 

TENENTE  SULLE  BRACCIA 

IL  BAMBINO 

CANZONE. 

JI\j.AN8nETA  Yerginellay 
Più  leggiadra  deU'anrora, 
Che  di  rose  e  gìgli  infiora 
li  dorato  e  crespo  crin, 

Più  leggiadra  della  stella, 
Che  fa  scorta  al  novo  giorno, 
A  cai  fuggono  d'intorno 
L'altre  stelle  in  sul  mattio, 

.Verginella  mansueta, 

Più  leggiadra  della  lana, 
Che  alla  notte  mesta  e  bruna 
Terge  il  yolto  e  squarcia  il  ye]| 

Più  leggiadra  del  pianeta 

Che  di  fiamme  il  capo  cinge, 
£  raTviya  e  scalda  e  pinge 
E  la  terra,  e  '1  mare,  e  '1  ciel; 

Deh  quel  caro  Fanciullino, 
II  qual  tieni  stretto  stretto 
Fra  le  braccia  sovra  il  petto, 
jCome  tien  bell^erba  un  fiori 
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Deh  quel  Bambolo  divino. 
Da  cui  baci  taior  prendi^ 
A  cui  baci  talor  rendi, 
E  raccoglie  i  baci  amori 
Deh  quel  tuo  celeste  Infantei 
.   Con  cui  ridi,  e  staiti  in  gioco^ 
Deh  Ter  me  lo  stendi  un  poco^ 
Tal  che  n'abbia  anchMo  piacer: 
Stendil  si,  che  al  suo  sembiante 
Le  mie  labbia  io  metta  appresso, 
E  yi  lasci  un  bacio  impresso 
Non  bugiardo,  e  non  leggier. 
Solo  un  bacio!  Ah!  ch^ìo  far  dono 
Gli  vorrei  di  tanti  baci^ 
Quante  son  Teterne  faci 
Use  in  cielo  a  scintillar^ 
Quante  Terbe  e  i  fiori  sono. 
Onde  aprii  reste  la  terra, 
Quante  son  Tacque  che  serra 
Nel  suo  grembo  il  vasto  mar. 
A  te  dunque  deh  non  piaccia. 
Incorrotta  Genitrice, 
Che  '1  tuo  Pargolo  felice 
Solo  stendasi  ver  me. 
Deh  più  presto  alle  mie  braccia 
Tu  l'affida  e'I  raccomanda. 
Se  d'orgoglio  la  dimanda 
Forse  rea  non  sembra  a  te. 
Baci  e  baci  alla  sua  fronte. 
Alla  destra  od  alla  manca 
Porporina  gota  bianca 
Baci  e  baci  io  donerò. 


Ne  VOI  già,  sue  luci  pronte. 
Chiare  sì,  €<uxie  due  Soli, 
Né  voi,  rosei  labbricciuoli, 
Senza  baci  lascerò. 

Verrà  forae  ancora  istante, 
Che  i  miei  baci  nel  suo  core 
Forza  facci aoo^  e  d'amore 
Vi  risveglino  un  pensier, 

E  che  anch'agli  al  mio  sembiante 
Le  sue  labbia  metta  appresso, 
E  ci  lasci  un  bacio  impresso 
Non  bugiardo,  o  non  leggter. 

Se  ciò  fia.,  chi  più  beato 
Fu  di  me  negli  anni  apenli  f 
Chi  ne'  secoli  vegneùti 
Più  beato  mai  sarà  ? 

Chi  dal  Caucaso  gelato 
Agli  Etiopi  più  neri, 
Chi  dagl'Indi  a' lidi  espcri 
Più  di  me  beato  ot  v' ha? 

Me  beato  mille  voci 

Già  già  chiamano,  «  miill'eohi 
Dagli  ombrosi  loro  spechi 
Ripetendo  me  lo  van. 

Già  già  gli  Angeli  veloci 

.  In  me  fisi  tengon  gli  occhi, 
E  da  bella  invidia  tocchi 
Sospirosi  se  tie  staia. 

Che  poi  fora,  s'^K  dono 
Fesse  a  me  di  tanti  baci, 
Quante  so»  l'eterne  faci 
Use  in  cielo  a  scintillar, 


Quante  Terbe  e  i  fiori  snoo, 
Onde  at>ril  yeste  la  terra, 
Quante  son  l^accpie  che  aerra 
Nel  suo  grembo  il  vasto  mar. 

Ah!  che  questo  pensier  solo 
Già  mi  rende  a  me  maggiore, 
Già  mi  tragge  di  me  ftiore 
E  mi  guida  oy'io  non  io. 

Farmi  aver  le  penne  e  il  yolo. 
Correr  parmi  quella  yia^ 
Su  la  quale  il  forte  Elia 
Già  co*  Tenti  gareggiò. 

Tenti,  venti,  ch'io  conosco, 
O  conoscere  mi  sembra 
Alle  mai  non  ferme  membnig 
Al  soffiare,  ed  al  roncar, 

Sostenete,  che  ora  vosco 
Ancor  io  gareggiar  tenti. 
Seguitate,  o  venti,  o  venti. 
Il  mio  rapido  volar. 

Se  non  che  mi  tarpa  Tale 
Un  opposto  agro  pensiero, 
E  dall  alto  nàio  sentiero 
Me  ritorna  airumii  6uoL 

Penso  oimè!  Denna  inmiortale. 
Come  indei^no  io  son  ptnr  molto 
Che  *1  tuo  Ftgtio  snl  mio  volto 
Stampar  voglia  un  bacio  sol. 

Almen  quando  alla  sua  fronte. 
Alla  deetra  ed  alla  manca 
Porporina  gota  bianca, 
Baci  e  baci  io  domerò, 
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Ne  le  sue  due  luci  pronte,* 
Chiare  8Ì^  come  due  soli. 
Ne  i  suoi  rosei  labbricciuoli 
Senza  baci  lascerò  ^ 

Almen  egli  in  grado  Tabbia, 
E  ridendo  ne  dia  segno: 
O  8*  io  pur  ne  son  indegno, 
Né  ciò  torna  in  suo  piacer, 

Soffra  almen  che  le.  mie  labbia 
Al  suo  tìso  io  metta  appresso  » 
£  vi  lasci  un  bacio  impresso 
Non  bugiardo,  e  non  leggier. 

Sconsigliato!  che  speranza 
Nutro  mai  dentro  al  cor  mio? 
E  per  anco  non  vegg'  io, 
Che  di  tanto  indegno  son? 

Bella  Madre,  \era  stanza 
D'ogni  bella  virtù  vera, 
Deh  non  essermi  severa , 
Ned  avara  di  perdon. 

Quel  tuo  caro  FanciuUino 
Tientel  pure  stretto  stretto 
Fra  le  braccia  sovra  il  petto, 
Come  tien  beli'  erba  un  fior. 

Da  quel  tuo  Bambol  divino 
Baci  pur  talora  prendi, 
Talor  baci  a  lui  pur  tendi, 
E  raccolga  i  baci  amor. 

Ma  se  mai  fuor  de*  vermigli 
Dolci  labbri  un  bacio  t' esca, 
Che  'n  vigor  su  gli  altri  cresca^ 
Deh  lo  porgi  a  lui  per  me. 


CAHCOHB.  Sg 

Questo  Lapio,  coai  digli, 

Tel  don' io,  ma  non  io  solo: 

Un  amante  tao  figlinolo 

Ora  meco  il  dona  a  te. 
Gentil  bacio,  che  dovrai 

Da  tal  bocca  uscire  il  primOf 

£  qual  ape  sovra  il  timo 

Su  tal  viso  riposar. 
Gentil  bacio,  escine  ornai. 

Ma  deh  mira  a  farti  onore: 

Esci^  e  tenta  nel  vigore 

Gli  altri  baci  soverchiar. 


SOPRA  LA  CONVERSIONE 

DI  S.  PAOLO 

De  forti  egresso  est  duloedo  (*). 


Vieni,  e  m^ascolta,  o  nassareo  Sansone 
Ch'io  dirò,  come  il  dolce  esca  dal  forte* 
Noi  seppi  io  già  dalla  tua  rea  consorte, 
Che  miei  Numi  non  son  ella,  e  Dagone. 

Tra  le  mascelle  orrìbili  un  leone 
Accolse  i  favi  olenti  e  l'api  accorte; 
Felice  nel  morir,  che  di  sua  morte 
La  famosa  tua  man  fu  la  cagione. 

Ma  sa'  tu  poi  di  ch'egli  fosse  immago? 
Di  Saulo  il  fu:  che  mentre  nulla  il  molce, 
£  sol  di  pianto,  e  sol  di  stragi  è  vago^ 

Ecco  Voce,  che  in  un  lo  atterra,  e  folce: 
Ed  egli  langue,  e  di  languire  è  pago, 
Forte  già  qual  leon,  qual  fayo  or  dolce. 

O  Questo  fu  l'entmma  che  Sansone  propose  da 
sciorre  a"*  Filistei.  SpiegoUo  alla  moglie  pur  filistea; 
ed  ella  tradendo  il  murito  »  il  fece  sapere  a^  suoi 
drudi. 
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BAmEZZANDOSl  SOLENNElf  ENTE 
DUE    FANCIULLI   EBREI 

I1I8IEM8  COLl'ayO,  MB5TBB  IL  PAl)BB 
81AY4  TVTTATU  P^BTUIACB. 


h 


Jr  HA  mille  trombe  d'i  celesti  sqaadre 
Sa  Telmo  aventi  per  cimiero  uà  giglio, 
Fra  mille  canti  di  TÌrlù  leggiadre, 
Altre  vestite  a  bianco,  altre  a  vermi^io, 

Ecco  YÌen  lavo,  e  qnal  pietosa  madre, 
Va  rivolgendo  a'  doe  nipoti  il  ciglio. 
Ma  dove  è  mai  de*  fanciulletti  il  padre? 
Ove  del  vecchio  si  nasconde  il  figlio? 

Ahi!  perfidia  T imbriglia,  e  dentro  al  seno 
Il  tien  di  una  caligine  infernale, 
Cai  talor  fende  in  van  rosso  baleno. 

Bompi^  misero^  omaì,  deh  rompi  il  fì*eno: 
Esci  dal  baio  al  giorno.  E  non  ti  cale 
Almen  del  padre,  non  de*  figli  almeno? 
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MENTRE  SI  FACEVA  LA  DETTA  SOLENNE 
FUNZIONE 

LA  NIPOTE  DEL  VECCHIO 

E  80RBILA  DB*  FAHCIULLI 

HILL' età'   di     otto    Almi,  DOPO    HOV    BRBTB 

MALATTIA  BOLLICI TAMMTK    BATTEZZATA  8P1B& 

EBL   SUO  LETTO. 


II. 


Stava  il  buon  vecchio  dal  canuto  pelo 
Del  sacro  tempio  aa  Taagasta  Soglia, 
E  già  la  Fede  a  lai  scendea  dal  cielo 
Fra  la  Speme  e  T  Amore  ia  bianca  spoglia; 

Quaodo  stanca  del  sno  logoro  velo 
La  fanciulla  di  sciorsene  s'invoglia: 
Sviene,  suda,  ed  al  fin  presa  da  gelo 
Muore,  nò  del  morir  sente  la  doglia. 

La  Fede  s'incontrò  nella  beiralma. 
Ed  in  passando  a  lei  la  destra  stese, 
E  dolce  oflrille  un  ramoscel  di  palma. 

Essa  baciò  la  mano^  e  'I  dono  prese: 
All'avo  ed  a'  german  fermezza  e  calma. 
Poi  lume  al  padre  con  sospir  le  chiese. 


63 
A'   SUDDETTI  NEOFITI 

COSI  PARLA  IL  CATECHISTA. 


III. 


INo,  figliy  io  non  m'infingo,  e  non  v'inganno; 
Voi  mi  destate  nn  doppio  affette  in  core: 
Altri  per  voi  sol  allegrezza  avranno; 
Io  sto  fra  Tallegresza  ed  il  dolore. 


Dalla  speranza  mia,  dal  mio  timore 
Nasce  quinci  il  |daoer,  quindi  ralFaono: 
Né  ciò  V*  incresca,  che  dal  solo  amore 
E  la  speme  e  la  tema  origin  hanno. 

Io  v'amo,  o  figli,  ed  in  amando  io  temo. 
Che  forse  la  vostr'alma  oggi  sì  monda 
Tal  non  si  serbi  fin  al  giorno  estremo. 

Ah!  se  brattar  si  dee,  la  morte  io  chiamo 
Che  neirayel  più  capo  oggi  vi  asconda: 
Né  ciò  V*  iacresc3|  che  temendo  io  v*amo. 
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SU  LE  PA.RQIE  CHE  SOLEVA  PIRE 

S.    TERESA 

Pati,  et  non  mori. 


jVi.ORTE^  sol  eroda  e  spayentoda  a*^  rei. 
Che  loro  btoli  ogni  più  cara  spoglia. 
Alle  bell'alrne  do,  ch^aozi  lor  sei 
Principio  del  piacer,  fin  della  dogli». 

Il  negro  pie  su  la  tartarea  soglia 

Ferma^  né  t'appressar  unqua  a  c(fstei. 
Che  qixal  la  spinge  sovrumana  voglia  ^ 
In  traccia  è  sol  di  lacrime  e  d*oméi. 

Qaesti  le  invia,  che  impazienti  stanno 
Intorno  a  te  là  nelfoscuro  inferno 
Insieme  col  singalto  e  coiraffanoo. 

Ella  di  se  lor  cede  ampio  il  governo: 
Che  se  te  fugge,  sol  paventa  il  danno, 
Che  non  rimanga  il  sao  dolore  eterno. 
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\J  Fancinllelto,  che  d' an  colle  all'  ombrr 
Tra  fresche  oresse  e  gorgheggiaati  aagelli 
In  bel  giardino  sollazsaodo  vai, 
Ed  or  persegui  i  tìmidi  coDÌgli, 
Or  la  pace  di  limpida  peschiera 
'Con  pietruz2oIe  turbi,  or  li  raggiri' 
Per  le  fallaci  yie  d'un  labirinto^ 
Or  d'aiuola  in  aiuola  trasvolando, 
Fiorì  spicchi,  erbe  cogli,  e  poi  leu  fregi 
U  molle  seno,  o  il  ricciutello  crine; 
Deh!  se  teneri  baci  io  mai  t'impressi 
Su  le  bianchetto  TermigliuEse  guance. 
Se  dono  di  necci  noie,  o'di  ciriege, 
O  di  punica  mela  unqua  ti  feci. 
Deh!  per  brìcTWa  al  tuo  piacer  t'iuTola^. 
E  presso  a  me,  dove  marmoreo  pesce 
Lunghi  zampilli  di  scherseyol  onda 
Dall'ampie  nari  mormorando  schizza, 
11  non  mai  stanco  pie  docile  arresta. 
Minzoni  S 
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Una  sacra  gentile  Immaginetta 
Con  esso  meco  k)  porto,  a  cui  fa  cerchio 
Ebano  terso,  e  lucido  cristallo 
Dal  profano  scortese  àer  fa  schermo. 
Oh  quante  volte  ed  Anselmuccio  e  Cecco 
Chiesta  me  Thanno!  Ma  Than  chiesta  indarno, 
Che  proprio  a  te^  non  ad  altrui  la  serbo. 
Mirala:  già  non  più  sotto  alcun  Telo 
Alle  bramose  luci  io  te  Tascondo: 
La  riconosci  ?  Essa  è  la  cara  effigie 
Di  queir  avventuroso  Giovincello, 
Che  fa  tua  genitrice  a  te  rammenta, 
Quando  fra  le  ginocchia  essa  t'accoglie, 
£  presoti  per  mano,  entro  il  tuo  core 
Divini  affetti  dolcemente  inspira, 
£  tu  frattanto  i  maternali  accenti 
Senza  punto  alitar,  senz'occhio  movere 
Ingordissimo  bevi,  e  ti  satolli. 
Brami  saperne  il  nome?  Egli  è  Luigi. 
Luigi  egli  è  :  di  ravvisarlo  impara 
Alla  serena  fronte,  a'  vivi  lumi. 
Alle  verginee  gote,  al  roseo  labbro, 
Ove  il  celeste  Amor  tiene  il  suo  nido. 

Scorgi  le  due  misteriose  Donne, 
Che  r  ingegnoso  artier  pinsegli  a  tergo. 
Una  di  gigli  e  d'incarnate  rose 
Cinge  le  trecce  d'or:  Paltra  di  spine 
£  d'irte  ortiche  il  nero  ciuffo  avvolge. 
Quella  di  bianca  ed  ingemmata  gonna 
Le  menibra  veste,  qual  novella  sposai 
Questa  d' incolta  e  lacera  gramaglia, 
Qual  vedova  dolente,  è  ricoperta: 
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Ambe  però  tranquille,  ambe  leggiadre 
Van  insieme  ahernado  amplessi  e  baci. 
Penitenza  è  costei,  d'orridi  boscfai^ 
E  d'alpestri  spelonche  abitatrice; 
Ii*altra  Innocenza,  a  spaziare  aYYeiza 
Sul  margo  di  purissimi  rigagnoli 
Fra  gaietti  arboscelli  in  paradiso: 
Alme  TÌrtù,  che  lor  natio  soggiorno 
Ijasciaro^  e  giunte  in  amichevol  nodo 
Jdirabilmente  in  lui  poser  lor  seggio. 

Tedi  tu  poi  quell'agile  drappello 
DI  bambolini  onestamente  ignudi, 
Che  Tali,  ondbanno  le  spallucce  armale, 
Scotongli  intorno  e  par  facciangli  vento? 
Angeli  son,  che  eu  le  aurate  punte 
De  più  veloci  rai  spesso  montati 
A  lui  scendean  dalle  rotanti  spere: 
Ve'  ve',  come  sul  capo  altri  g4i  pende, 
E  dalla  nube,  ov'è  mezzo  nascosco, 
Una  pioggia  di  fior  sopra  gli  sparge. 
Altri  contempla  le  uncinate  sferze, 
Ond'  ei'  far  suole  di  se  crudo  scempio, 
E  quasi  che  stupor  n'abbia,  o  ribrezzo, 
Con  dubbia  man  le  disviluppa  e  crolla. 
Altri  gli  sporge  quel  funereo  legno, 
Da  cui  squarciata  e  sanguinosa  pende 
Del  suo  Fattor  la  salma.  Altri  con  bisso 
In  terra  no,  ma  suso  in  ciel  tessuto 
Xe  preziose  lacrime  raccoglie, 
Onde  non  so,  se  le  rossicce  gole 
L'amoroso  Garzon  bagni  od  imperli. 
Mirane  ancora  là  fra  due  coloone 


68  IN  IODI 

Un  paflhtello  dalle  ricce  piume. 

Che  percote  col  pie  Tarido  teschio^ 

Su  cui  profondamente  taciturno, 

Fatto  alla  guancia  di  sua  palma  letto. 

Quegli  suole  arrestar  Tocchio  e  il  pensierov 

Eccone  qui  su  gli  sprezzati  avanzi 

Di  regie  insegne  alteranSente  assiso, 

E  cinto  i  lombi  di  cilestra  fascia, 

Un  biondetto,  che  te  segue  col  guarda, 

E  steso  in  yer  Luigi  il  dito  eburno, 

Te!  mostra,  e  sembra  dir:  Pregia  ed  ammir». 

Ma  tu  frattanto»  amabile  Fanciullo, 
Qual  pensiero  a  tal  vista  in  sen  ravYoIgi? 
L* ammiri  tu?  lo  pregi  in?  rispondi. 
Degg'io  forse  temer  ch'egli  noe  d'altro 
Degno  ti  paia  che  del  tuo  rifiuto? 
Torna,  se  questo  è  ver,  torna  al  sollazzo: 
So  ben  io]^che  farò.  Cecco,  Anselmuccio, 
O  di  Luigi  fervidi  amatori. 
Venite,  anzi  correte:  ecco  alla  fine 
Ecco  io  vel  dono.  Ma  ....  Ma  ne  sei  pago? 
Ah!  no:  ben  me  l'accenni  alle  pupille 
Altamente  in  lui  fìtte,  a'  labbricciuoli 
Neirascoltarmi  avidamente  aperti, 
Agli  atti  impazienti,  onde  mi  accusi, 
Che  a  darlo  in  tua  balia  troppo  son  lento. 

Te'  dunque:  io  già  tei  cedo:  abbilo  in  pace. 
Ma  fa  ch'unqua  noi  perda,  o  noi  disveli 
A'  compagnuKzi  tuoi  ;  che  forse  accesi 
Nel  picciol  cor  d' invidioso  foco 
Involar  tei  porrian  i  cattivelli. 
Bacialo  intanto i  e  se  d'un  bacio  90I0 
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Pago  non  .961^  dagliene  cento  e  mille; 
Dagliene,  qoanti  vuoi,  dagliene  tanti, 
Che  80I0  amore  annoverar  lì  sappia: 
E  quando  al  fine  di  baciar  sei  stanco, 
Vanne  a  tua  madre,  e  gliel  diponi  in  grembo. 
Certo  avverrà,  che  prima  essa  il  vagheggi, 
E  poscia  a  te  lo  torni.  Allor  su  i*«re, 
Che  di  tua  man  con  lunga  cura  ergesti^ 
Devotamente  il  posa:  indi  in  on  vetro 
Delia  più  cristallina  onda  ripieno 
Mammolelte  viole  pudibondo, 
Gaggie,  diacinti,  grofaoi  ra«na, 
E  Tavvenente  fascio  a  lui  consacra. 
Ma  se  vuoi  dargli  un  fior  che  lo  somigli, 
Offrigli  pur  di  gelsomini  liberi 
Un  qualche  rigoglioso  ramicello, 
Pari  a  cotesto  che  nel*  sen  ti  oleasa. 
Qual  essi  più  delParabo  alabastro 
E  dell'avorio  schiette  hanno  le  foglie. 
Tal  più  del  latte  e  delle  nevi  alpine 
Quel  Yerginetto  avea  candida  l'alma. 
E  qaale  dalle  morbide  lor  fibre 
Move  si  grato  odor,  che  a  farne  preda 
I  susurranti  aefirì  gareggiano. 
Tale  da  sue  virludi  egli  spargea 
Dolce  fragranza,  che  all'empirò  ascesa 
Gli  eletti  spirti  innamorovvi  e  '1  Nume. 

Cari  però  del  tuo  giardino  i  fiori 
Poco  gli  sono,  se  con  essi  a  paro 
Non  gli  consacri  il  fior  degli  anni  tuoi. 
Ah!  questo  ei  ti  richiede:  e  senxa  indugio 
Con  riverente  cor  tu  gliel  concedi. 
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Xfè  non  contenta  che  il  magoanim'aUol- 
Solo  per  te  si  compia,  al  tao  germano, 
Che  ali*etade,  al  sembiante,  ed  a'  costumi 
Te  stesso  agguaglia,  sì  lo  metti  in  grado, 
Ch*  ei  se  ne  renda  tmitator  non  tardo. 

Quante  fiate  al  ptieril  trastullo 
Pronti  siete  ameodunit  A  lui  talvolta 
Te  ratto  ascondi,  e  con  infinta  yoce. 
Che  di  profonda,  o  di  lontana  parte 
Sembra  venir  già  stanca,  il  noto  segno 
Gli  dai,  perchè  di  te  pongasi  in  traccia. 
Se  poi  lodi  ed  a  manca  ed  a  marritta 
Ir  frugolando,  ti  stai  quatto  quatto,  { 

Né  d'un  sospir  percoti  Tarìa,  e  godi  j 

Che  per  lung'ora  sdegnosetto  ei  cerchi.  •       \ 

Talvolta  indocil  canna  armi  di  briglia,  | 

E  messo! eti  sopra  a  cavalcione, 
In  van  la  pungi,  o  la  scudisci  in  vano.  \ 

Quegli  t'imtta;  corresi;  la  polve  1 

Intorno  s'alza;  e  i  fragili  destrieri  U 

Rigata  dopo  sé  laseian  la  rena*  i 

Gessi  il  ciel,  che  di  tanto  io  vi  condanoi»  ^ 

Schermate  pur;  che  ad  innocente  etade 
Ben  ai  accoppia  lo  scherzo:  ancor  Luigi, 
Di  cui  tu  porti  e  le  fattezze  e  '1  nome, 
Tanto  solca  nella  stagion  sua  prima. 
Ben  lo  sapete  voi,  tende  e  bandiere, 
Che  lo  scorgeste  di  lorica  e  d'elmo 
Vestire  un  di  le  pargolette  membra, 
Ed  or  lo  spadaccino,  or  l'asticciuola 
Me'  fulminanti  bronzi,  e  ne'  timballi 
Battere^  e  tatto  rallegrare  il  campo. 


] 
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Ma  che?  S'eì  diede  uoqaanco  opera  al  gioco 
T^'elle  tenebre  anoora  e  nel  silensto 
Orar  più  tolte  e  lacrimar  fa  visto* 
Così^  così  sovènte  egli  vi  miri 
Frenar  gf  irrequieti  spiritelli, 
Lasciar  le  usate  baie^  e  con  le  fronti 
Appiè  di  lui  modestamente  inchine 
Sciorre  a  sua  laude  le  veraci  lingue^ 
Sospirar^  lamentar,  fargli  scongiuri  ^ 
Perche  degni  sua  mano  esservi  presta 
MelFaspro  della  vita  incerto  calle. 

Ohi  se  da  hii  tanto  fayore  impetri. 
Te  cento  volte  avventurato  e  cento  l 
Payido  no^  ma  su  le  brune  teste 
De'  fieri  serpi,  onde  la  strada  e  sparsa, 
Ardito  correrai,  fin  che  alla  meta 
LMntatto  pie  trionfalmente  arrivi. 
Meta,  felice  meta,  ove  frondeggiano 
Altri  mirti',  altri  timi,  altri  narcissi, 
Che  ncm  frondeggian  qui  nel  tuo  giardino* 
Altr' ombre,  altri  augelletti,  altri  zAmpilii 
D'acque  in  gradevol  suon  mormoreggianti 
Ti  sono  ancor,  che  ne'  più  ricchi  prati  ' 
Qui  mai  non  furo,  e  ne'  più  lieti  colli. 
Ivi  lungi  dal  pianto  e  dalla  noia 
Andrai  vagando:  e  Tallegrezsa  e  '1  riso 
GoH'arpe  in  man,  co'  borzacchini  al  piede 
Ti  danzeranno  intorno:  anzi  avvolgendo 
Te  nell'immensa  luce,  ond'esso  è  cinto. 
Luigi  ti  verrà  mai  sempre  al  fianco, 
E  lassù  per  quegli  orti  e  que'  boschetti, 
£  per  quelle  pendici  e  quelle  valli 
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Egli  8lei80  ti  fia  compagno  e  dace. 
Che  se  piacer  8Ì  novo  in  messo  il  pelto 
Or  ti  8Ì  desta  nel  veder  eoa  faccia 
Solo  adombrata  lievemente  in  terra, 
*'  Ah!  che  fia  dunque  a  rivederla  in  cielo! 
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QUAHDO  GLI  VU  VIETATO  DI  VEBMABBI 
MEVLk  OAASIOUB. 


if^g'f ,  Bilecie  mi.  =:  Veni ,  Dlkete  mi. 
CanL 


JhijfiAiMiy  cedi,  il  tao  desir  s'ìnfreDi^ 
Sisse  a  Luigi  il  «uo  di?ioo  Amante: 
E  tosto  io  atti  d'amarezza  pieni 
Il  Garzon  per  fuggir  mosse  le  piante. 

ìAn  che?  Dovunque  il  suo  dolor  lo  meni, 
Il  caro  obbietto  a  lui  si  para  innante, 
£  vieni,  sembra  dirgli,  a  me  ten  yieni^ 
E  sazia  gli  occbi  tuoi  del  mio  sembiante. 

liuigi  età  fra  -due  centrar)  venti, 

Venir  non  debbe,  per  Tenir  ch*ei  brami^ 
Fuggir  non  puoie,  per  fuggir  cb*  ei  tenti. 

Ch*  ei  vengs^  o  fugga.  Amor,  tu  non  consenti, 
E  pur  tu  stesso  alPuno  e  airaltro  il  chiami: 
Cosi  gli  strazi  il  sen  con  due  tormenti. 
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:ENTRAND0  m  RELIGIOIfE 

LA 

NIPOTE  D»  UN  REGNANTE 


Mclior  est  qui  dominatur  (mimo  sua 
cxpugnatore  urbiunt^ 


JLloyB  SODO  gVt  Scipj  fulminantf, 
Terror  degl'implacabili  ÀnnibalK, 
Che  di  smagHati  usberghi  è  d'elmi  infralii 
Sparser  uà  giorno  lo  africane  yalli? 

Yengauo  a  sooq  di  trombe  o  di  timballi 
Sotto  gli  alti  cinoierì  tremolanti, 
E  traggane  fra  gì*  itali  cavalli 
Incatenati  i  punici  elefabli. 

Ma  giunti  innanzi  a  te,  Yergior  gaerrieva^ 
Spoglio  del  trionfai  serto  la  chioma, 
E  pieghili  ogni  lancia,  ogni  bandiera^ 

L^esser  tu  stessa  e  domatriee,  e  doma. 
Ben  maggior  vanto  egli  è,  che  prigioniera 
Trar  la  superbia  di  Gariago  a  Roma. 


PER  MONACA 


i^TOLTx  Stolli^  fuggite;  è  giunta  oramai 
La  saggia  Yergi nella  alfara  innaole: 
Eatro  un  mischia  di  nuvole  e  di  rai 
Per  man  la  tiene  il  ano  celeste  Amante. 

Sluol  d'Angeletti  intorno  a  quel  sembiante 
E  guizza,  e  vola,  né  riposo  ha  mai: 
Chi  Tumil  fronte,  chi  le  Inci  sante, 
Chi  gli  atti  ammira  onestamente  gai» 

Già  sovra  Tali  un  se  ne  scrisse  it  nome. 
Un  dì  fiori  V  ha  sparsa ,  ed  un  le  ha  tolti 
I  ricchi  panni  y  e  le  increspate  chiome. 

Qua!  di  bende  la  copre  in  cielo  ordite, 
Qual  arpeggia,  qual  canta,  e  dice:  Stolti^ 
Qui  sol  regna  yirtù|  stolti,  fuggite. 


76 

PER  MONACA 


Jìpbiti,  o  nube,  che  la^ibendo  vai, 
Del  sacro  tempio  le  superbe  vòlte; 
Tu,  che  gran  cose  tieni  in  grembo  accoltei 
Candidissima  nube,  aprili  ornai. 

S'aptc:  •  eoo  atti  maestosi  e  gai 

N'escon  due  donne  in  ricchi  manti  avvolte: 
Ambe  di  rose  in  paradiso  colle, 
Ambe  son  cìnte  dì  celesti  rai. 

/     Scende  Onestade^  ed  a  colei  sen  vola, 
Che  appiè  dell'ara  innamorata  geme, 
£  con  forbice  d'oro  il  crin  le  invola. 

Beltà  le  coglie  in  un  purpureo  velo: 
Indi  si  bacia  Tuna  e  1  altra  insieme, 
Torna  alla  nube,  e  colla  nube  al  cielo. 
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DI 

PIO  VL 


Y  IERI,  diceva  il  Giel,  Tieni,  grand'alma 
Ben  d'altro  armala  che  di  piastra  o  maglia: 
Tu  combattesti  assai:  cogli  la  palma 
Dovuta  al  vincitor  della  battaglia. 

Ferma,  dicea  la  Terra,  almen  ti  caglia 
Di  me,  se  oon  ti  cai  della  tua  salma. 
Temo  che  un  nembo  al  tuo  partir  ni*assag!ia, 
Non  certa  ben  s'or  mi  ritrovi  in  calma. 

Stette  allor  infra  due  Tanima  forte. 
Pronta  a  lottar  qui  nel  corporeo  velo. 
Pronta  a  gioir  là  neirempirea  corte. 

Tremava  il  Mondo.  Ma  T  ingordo  telo 
Nel  turcasso  ripose  al  fin  la  Morte: 
Ch'ebbe  piotate  della  Terra  il  Cielo. 
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FACENDO  IL  SUO  SOLENNE  EGRESSO 

DOPO   ALCUNE   VICENDE 
MONSIGNOa 

FEDERICO  GIOVANELLI 

PATRIARCA  DI  VENEZIA. 


XJallx  parte  del  ciel  più  rìlucenle 
Una  voce  gridò:  Vale,  cbe  vedi? 
Levai  lo  sguardo;  ed  ecco  un  uomo  avente 
In  mano  un  libro,  ed  un  Itone  a'  piedi. 

Son  Marco,  ei  disse:  ecco  il  Vangel  ch'io  diedi 
A  Pietro,  o  Pietro  a  le,  Roma  possente. 
Marco  son  k>,  che  daireropiree  sedi 
Or  vengo  a  consolar  una  innocente. 

Spoglia,  Vergin  dell'Adria,  il  negro  velo; 
Godi  al  fin  del  tuo  padre,  onde  si  mosse 
In  terra  sì,  ma  non  mai  lite  in  cielo. 

Tacque:  e  la  belva  tutta  si  commosse, 
Arse  negli  occhi,  s'arruffò  nel  pelo, 
Mise  un  ruggito,- ed  il  Tarpeo  si  scosse. 
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ESSENDO    SCELTO 
A  PROTETTORE  DEGLI  ARGONAUTI 
DI   FERRARA 

JL  CARDINALE 

MARCELLO  GRESGENZI 


**  iiow  Boa,  BOD  80QO  io  qael  cbe  paio  in  yiso; 
Un  cigno  8on.  ed  ho  le  penne  al  tergo; 
Yolo,  a  sul  dorso  d*ana  nube  assiso 
In  fin  al  cerchio  della  Luna  io  m'ergo. 

(*)Di  polve  sozzo,  e  di  sudore  intriso 

Già  sbuca  il  Veglio  dal  fatale  albergo: 
Ecco  i  nomi,  ecco  Lete;  io  lo  ravviso^ 
E  me  tre  Yolte  ne'  suoi  flutti  immergo. 

Qui  batterò  le  generose  piume: 
E  se  perfida  man  il  nome  vostro, 
O  gran  Marcello,  acaglierà  nel  fiume. 

Io  riverente  il  prenderò  col  rostro, 
E  là  trarrò Uo^  ove  d'eterno  lume 
Cinto  il  vedranno  e  T Aquilone  e  TOstro. 

O  Si  allude  alla  fattosa  favola  delPAriosto. 


SULLO  STESSO  ARGOMENTO* 

AVENDO  6IA*  BICEVOTO  L*AUTORE 

DALLO  STESSO  CARDINALE: 

LA  TONSURA.  E  OLI  ORDIEÌI4 


XjA;  Sacra  man,  clie  mi  recise- il  crine^. 
E  trastullo  dell'aare  il  crin  divenne , 
Qaella  che  poi  sulle  mie  tempie  ìnchine* 
Con  gran  mistero  aperta  s*  iotertenne; 

Dessa  pur  è^  che  la  mia  cetra  al  fine 

Arma  di  corde^  e  H  dosso  mio  di  pennev 
Use  a  posarsi  o  sulle  vette  alpine, 
O  sulla  punta  delFeccelse  antenoe- 

Or  dove  sei,  1u  che  riprendi  il  suono^ 
Che  dolce  io  traggo  dalle  fila  aurate, 
Ed  al  franco  mio  voi  neghi  perdono?' 

Deh!  cessa  ormai  dalle  rampogne  osate, 
E  riconosci  in  fin,  come  non  sono 
Centrar]  nomi*  Sacerdote  e  Vate. 


8< 

ESSENDO  SCELTO 
A  PROTETTORE  DE'  FLUTTUAJiTI 
DI  ARGENTA 

IL  CARDINAL  CORSINI 


Si  allude  allò  itèmma  e  alle  vicenda 
déW Accadèmia .- 


^i^Yi,  cke  fra  Torror  di  lampi  e  faoni: 
EÌDor  dolenle  e  soonosciata  andasti , 
Se  pur  non  ti  conobbero  i  Tritoaiy 
Gbe  spesBO-  mesfo  naufraga,  iavocafti  ^ 

Orsù  vistanra  gK  arbori  e  i  limonr 
Che  teca  porti  ìoonorati  e  guasti, 
Insulta  i  iBÌaaoaeToli  aquiloni. 
Da  cui  più  Tolte  in  yaa  tregua  implorastii 

Ecco  appavìsce,  ecce  le  spume  tndor» 
L'Astro  benigno:  gli  susurra  accanto' 
La  più>  tranquilla  favorevol  óra. 

Xieti  potranno  r  tuoi  nocdiierì  intanto^ 
Su  la  poppa  sdraiarsi,  o  su.  la  prora, 
£'  Ninfe  e  Glauchi  innamorar  col  caalo^ 

Minzoni  6. 
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PER 

NOVELLO  SACERDOTE 


Justitia  et  Pax  osculatae  sunt. 


A  destra  deiraltar  siede  la  Pace, 
£  sul  pie  ferma  alla  sinistra  è  Tira: 
Una  Toliva  tieD,  Taltra  la  faee; 
Questa  fremendo  va,  quella  sospira. 

Ciascuna  gli  occhi  airaTyersaria  gira, 

Ma  Quei  due  stelle  son,  Questi  due  brace: 
Ciascuna  il  novo  Sacerdote  ammira, 
E  pensierosa  lo  riguarda,  e  tace. 

Ma  scioglie  ei  ^ià  gK  operatori  accenti: 
Ed  ecco  il  Nume  su  Taitar  discende, 
E  se  lo  recan  aoyra  Tali  i  ?enti. 

Or  cangian  Ira  e  Pace  atti  ed  insegne; 
Che  quella  il  ramo,  questa  il  foco  prende; 
Ira  sen  fregia  il  criui  Pace  lo  spegne. 
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ESSENDO  ELETTO  DAL  POPOLO 

IH  VENEZIA 

UN  NOVELLO  PIOVANO 

CHE  FUOR  dell'ubato  NON  BBBB 
TEIVN  GOMPflITOM. 


VJTBEGGiA,  che  di  custode  orba  sen  retta. 
Dove  sparger  dovrìa  lacrime  amare, 
Spesso  nel  cor  de*  boscaiuoli  desta 
£  pronte,  e  forti,  e  ramorese  gare, 

O  sacra  Verga,  o  maestosa  Vesta, 

A  troppi  ingordi,  oimè,  siete  voi  care; 
Ed  a  partirsi  in  duo  la  turba  è  presta^ 
Qual  gonfio  flotto  in  trncnlento  mare. 

Ond'  è  pertanto,  che  Te  solo  or  chiede 
A  suo  duce,  o  signor,  la  greggia  intera, 
£  che  niun  teco  gareggiar  si  vede  ? 

Ah!  troppo  il  tuo  Taltrui  ?aIore  eccede; 
Egli  tutti  innamora,  o  li  dispera, 
£  lieto,  e  taciturno  ognun  li  cede« 


«4 

UN  SACRO  ORATORE 

non  KBH  188 IG» 

PE'SUOl  PANEGIRICI 


Lodi  pur  aliri  Seì  parlar  la.  vwa, 
Che  dolcemenle  da'  tuoi  labbri  move^ 
Qual  dalle  nubi  la  rugiada  piove 
Su  l'erba,  verde,  e  Y  infeconda  arena;- 

Quella  pietade,  ©od' hai  Talraa  ripiena, 
E  di  che  desti  le  sa  chiare  prove,. 
Sola  dentro»  al  mio  cor  Testfo  conmiove^ 
E  gentilmente  ad  encooùarti  il  mena^ 

Deironor  vevo  al  pitfr  sublime  segno 

Ella  t'innalza,  e  parmi  ancor  che  reud». 
Tuo  fagliar  più  di  memoria-  degno. 

Che  megUov  io' penso,  te  iwrlù  oommendai 
D'un  cullo  labbro,  e  d' un  facondo  iogegp4> 
Va  chft  per  prova,  la  virtade  iutenda. 
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COKRENDO  VOCE 
CHE  IL  TURCO  MOVEA.  GtJERRJL 

-coarao 
I    CRISTIANI 

B  «PBGIALMUrrS 

CONTRA  LA  SICILIA 


lo  veggio  il  siciliano  atìlro  vetusto, 

La  scabra  focude,  e  il  seininntlo  BroBle, 
Io  sento  i  colpi  del  marlel  robusto, 
A  cui  risponde  la  caverna  e  il  monte. 

Giù  per  le  rughe  della  occhiuta  fronte 
Gli  gocciola  il  sudor  sul  muso  adusto, 
E  negro  più  iche  il  flutto  d'Acheronte 
Gli  bagna  il  collo  ed  il  peloso  baste. 

Brente,  t'affretta  a  preparare  i  dardi, 
Che  1  ottomano  Encelado  alla  pugna 
4Sfida  il  Ciel  con  la  voce  e  con  gli  sguardia 

Cada,  e  nel  sangue  suo  Tempio  s'attuflB, 
Mordasi  in  yan  le  abbrustolate  pugna, 
£  sotto  uo  Etna  immortalmente  sbuffi. 
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ANDAITDO  A  GOVERNARE  PROVINCE 

UN  NOBIL  UOMO 

DISCENDENTE  DA   UN  GUERRIBBO  COE   RIPORTATB 
AY&X  TITTPRIE 

CONTRI  IL  TURCO 


iWliRA  colui.  Ve*^,  come  altler  cavalchr 
Entro  un  bosco  fera!  d'armi  e  di  carra;: 
Ye\  conie  sforzi  I*  mimica  sbarra^ 
E  Iuni£ere  leale  atlerri  e  calchi. 

Eccolo  tra  feslevoli  oricalchi 

Tornar  con  la  sanguigna  scimitarra. 
Di  lui  chi  Tarte^  e  chi  la  forza  narra, 
Chi  dagli  albori  il  guata  e  chi  da'  palchk 

Egli  è,  Signor,  un  tuo  vetusto  padre i 
Or  prendi  ad  emular  quella  grand'alnsia^ 
Onde  ruggì  più  d'un^odrisia  madre. 

Che  dar  leggi,  e  tener  popoli  in  calma: 
Minor  opra  nen  è,  ch^entro  le  squadre 
Rotar  il  ferrO|  e  riportar  la  palma. 


8; 


ANDANDO  AD  ABITARE 
IN  CAMPIOOGUO 

ABONDIO  BEZZQNIGO 

FATTO 

SENATORE  ROMANO. 


J^i'  superbi  palagi,  ore  ogni  muro 
D'orientali  arredi  folgoreggiai 
Albergano  talvolta  alme,  che  faro 
Sol  destinate  a  pascolar  la  greggia; 

E  chi  nacque  alFasbergo^  od  alla  reggia 
Talor  mena  sua  vita  in  loco  oscuro: 
Così,  prode  Signor,  non  si  pareggia 
L' abitator  sovente  all'  abituro. 

Ma  tu  per  fermo  no  tanto  errore  emendi^ 
Quando  pien  di  valor,  vóto  d'orgoglio 
In  sul  Tarpeo,  )>er  farvi  nido,  ascendi. 

No,  che  dal  Gange  al  mauritano  segno 
Fuori  del  trionfale  Campidoglio 
Mon  v'ha  soggiorno  che  di  te  sia  degoow 
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XPDOTTOBANDOSI  IH  LEGGE 

DUE 

NOBILI  ED  ERUDITI  PERSONAGGI 


V  IENE  «al  coccbto  Astrea:  &qo  alla  pancia 
Nuotano  nelle  nuvole  i  destrieri; 
Viene,  ed  appoggia  sulla  man  la  guancia 
Stancata  da  gravissimi  pensieri. 

Sodo  i  yostri  grandmavi  i  suoi  forieri^ 
E  chi  la  penna  tien,  chi  la  bilancia^ 
Altri  portano  mitre,  altri  cimieri, 
Quale  un  volume  al  fin,  quale  una  lancia* 

Già  colle  braccia  tremule  e  rugose 
Ti  stringono,  già  baeianvi  le  gole 
L'  Ombre  soavemente  lacrimose. 

Aslrea  d'alloro  intanto  il  orin  vi  fascia. 
Poi  colla  sferza  i  corridor  percote. 
Da  voi  sen  parie,  e  *1  suo  saper  yi  lascia. 


X  SSCN  0  O 

COR  I8TB101ID1HA«I0   D18PUCERB  SII  BfìHà 

MOBTA  UPBNTlHlMBNTB  DI  FABIO 

B  «BPPBLLITA 

INSIEBft:  COL  FIGLIO 
LÌl  M.  CATERINA  GABRIELLI 


J.  rBBo,  qiitfl  fa,  gran  Tebro,  il  tao  consiglio 
Quando  t'apparve  il  doloroso  obbietto? 
Mettesti  «in  urlo,  ed  aggrottasti  il  ciglio. 
Ascondesti  neiruroa  il  C4^  e  il  |»etto. 

Qtial  da  vomere  tronobi  in  mesto  aspetto 
Oiaocioo  fra  solle  a  par  la  rosa  e  '1  giglio, 
Tal  per  empio  di  mcnrle  orrendo  effetto 
Sopra  un  rogo  giacein  lanadree  '1  figlio. 

Pleiade  intanto  ne  sentian  i  Tenti, 
Ed  al  feretro  intorno  in  sa  le  penne 
Stavan  sospesi,  attoniti,  piagnenti. 

Frefliere  i  iìeo]^  ed  ogni  Ninfa  STonne: 
Coprì  di  nubi  il  Sol  gli  occbi  Incenti, 
£ibe  tà  tragica  yista  non  sostenne. 


UN    PITTORE 

IHNGRAZT\ 

LA  M.  OLIMPIA  FIASCHI 

CHE  PREGATA  GLI  DIBDB  TOSTO   UN  BEL  QUADRO 

SA   COPIARE,  B  FBCB   GOSt    Gh' EGLI    RBLL' ARTK 

ftOA   SI    BAFFIEASSE,    E    GLI    CERCÒ   FIIIALME»XB 

tu    BDOZf   COMPRATORE. 


JL/ALL'AcmALU  venturosa  slansa 

Le  tre  Figlie  di  Giove  ergansi  preste. 
Ed  in  guise  non  men  balte  che  oneste. 
Olimpia,  innanlt  a  v(h  nK)vansi  in  danza 

Mentre  Aglaia  or  s^arretra,  ed  or  s^àvAnza, 
Rammentt  l'alto  onor  che  voi  mi  feste, 
Quando,  pronta  al  mio  prego,  orecchio  deste. 
Tal  che  vinta  pur  fu  la  mia  speransa. 

Grado  a  voi  sappia  Eufrosine  e  Tàlì9, 
O  se  mai  nulla  d'arte  indi  mi  crebbe, 
O  se  mi  s^apre  al  guiderdon  k  via. 

No,  che  rendervi  appieh  quel  che  vi  debbe 
Per  tre  merli  sì  bei  l'anima  mìa, 
Niuno,  fuor  che  tre  Dee,  forse  il  potrebbe. 


9» 
ANDANDO  LUNGI  DALLA  PATRIA 

1  TX8TIB  l'abito  RELIGIOSO 

UNGRANDE  AMICO 

DELL'AUTORE. 


JLu  m'abbafidoDÌ,  amico?  Ed  io  pur  deggio 
Rimaner  seosa  te  veclavo  e  soloi^ 
Ahi  lo  spietato,  ahi  Y  implacabil  duolo, 
A  cui  pace,  a  cui  tregua  iDdamo  iochieggiol 

Deh!  chi  mi  dà,  che  dal  natio  mio  seggio 
Or  or  mi  levi  impaziente  a  volo? 
Io  to'  seguirti  sino  al  freddo  polo, 
Sino  a  quel  più  tontan  che  mai  non  veggio^ 

Sarà  dolce  ogni  loco,  o?e  tu  sia r 
E  sensa  te  Samo,  Citerà,  Delo, 
L' Olimpo  slesso  ancor  grafo  mi  &». 

Ma  lassol  viene  a  me  chiusa  ogni  ria, 
E  tu  pur  fuggi,  e  mi  ti  copre  un  velo, 
E  sol  resta  con  me  la  doglia  mia. 


9^ 

SU  LO  STESSO  SOGCEITO 


IL 


^OLO  qtii  resta  la  mia  doglia  meco, 
E  mi  parla  alla  mente  aspre  parole; 
Ma  tue  belle  virtù  vengODo  teco 
Di  rose  icicoFonaie  e  di  viole. 

Esse  ie  steUe,  e  in  rassembri  il  sole, 
Al  cai  partire  io  mi  rimango  cieco, 
E  più  negra,  e  più  trista  che  noa  suole. 
Esce  la  notte  dal  cimerio  speco. 

Felici  colli,  avventurate  sponde, 

A  cui  t^nto  splendor  fa  di  sé  grazia, 
Mestre  che  a  me  s' invola  e  si  nasconde! 

Ì9a  lungi  adorerovri,  e  Talma  intanto 
D' invidiarvi  non  sarà  mai  sazia, 
Ne  stanchi  gli  occhi  di  versare  il  pianlo* 


su  LO  STESSO  SOGCETTO 


III. 


XJkbÌ  raffrenate  tt  pianto,  oectìi  miei*  ìasm^ 
E  tu  gli  agri  sospiri,  alma,  raffrena f 
Che  88  Tamìco  fugge,  e  ria  catena 
A  me  pur  toglie  seguilarne  l  passi,. 

lià  magDanttnamente  per  hxì  vasaf, 
Ove  Don  altro  che  pietade  il  menar 
Ad  an  nobile  cor  troppo  gran  pen» 
£  stare  ìb<  lochi  bai,  pro£ani  e  bassi.. 

lyi  farà  del  ano-  valor  ben  moslnr, 
E  noi  sovente  dal  paterno  tetto 
Staremo  ad  ascoltav  la  gloria  nostra*. 

Quale  per  me  sarà  vanto  e  ditello' 

Dir,  Ce*  più  saggi  e  più  famosi  or  giostra. 
Cbì  fa  dell'amor  mio'  sempre  l'obbietto>t 
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PER    LE    NOZZE 

DI   GIUSEPPE    n 

CON 

MADAMA  ISABELLA 

DI  PARMA 

DOPO  LA  LEGA  FATTA.  TEA  LA  «BBMAHIA  S  LA  FBAVCIA 
COHTBO  LE  DUI  POTBBZB  DEL  tfORB. 


JUalls  gelate  formidabil  Orde 

Un  rugghio  minaccevole  sen  venne; 
Tremar  le  torri ,  e  «'  incurvar  le  antenne, 
Quando  la  Terra  e  T  Oceano  ei  corse. 

Ma  poi  che  la  tedeaca  Aquila  sorse. 
Ed  il  gran  Fiordaliso  la  sostenne. 
Le  prorompenti  lacrime  raltenne 
11  mondo  ch'era  di  suo  stato  in  forse. 

Ed  or  esulta,  or  che  nel  l'ugna  torta 
Freud' essa  un  ramo  degli  aurati  gìgli, 
E  sul  Danubio  ad  innestarlo  il  porta; 

Che  vedrà  poi  di  Oallia  e  d'Austria  i  figli 
Ferir  la  gemìn'  Orsa^  infin  che  morta, 
O  scema  resti  degli  orrendi  artigli. 


95 
PER  LE  FAMOSE  NOZZE 

CIUBBATB  IH  TSHBUi 
T«4  (,>   LOIO  ICCCbLtSZE 

TOMMASO  DEGLI  OBIZZI 

B 

BARBARA  QUIRINI. 


fC)oTTO  il  gran  peso  degli  armati  legni 
Gema  il  gallico  mare,  ed  il  britanno; 
Tra  queirorrìde  prue  freman  gli  adegni. 
Il  dolor  ai  ecapigli;  ansj  Tafifanao. 

Amor  su  T Adria  i  biancheggianti  segni 
Spiega,  e  gli  orezzi  tremolar  li  fanno: 
Amor,  cantan  i  Glauchi,  Amor  qui  regni, 
£4  cavi  scogli  ripetendo  il  ?anno. 

Nello  schifo  gentil  due  Sposi  ei  mena, 
£  per  vanto  li  mostra:  inarca  i  cigli. 
Poi  disperata  fugge  ogni  Sirena. 

Gal  atea  gì*  inghirlanda  di  coralli , 
Proieo  dall'antro  ne  predice  i  figli, 
Per  Tcderli  Nettun  sforsa  i  cavalli. 
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ANpANDO  A  VILLEGGIARE  SUI.  PC» 

COH  GSAUDB  8TREVITO 

UNA  SPOSA  NOTELL-A 


Ocifi  Ninfa  Bafeò'  fuori  dbirotide 
Qaando  apparve  costei*  su  V  Eridaoov* 
E  saltellando  corsero  aHe  sponde 
Per  yederla  ogni  Eaooo^  ogni  Silvane^ 

Dicean  Yun  Faliro:  Ve'  le  trecce  bìontde^. 
La  rosea  guancia',  la^  nevosa  mano, 
Il  plactd'occhiov  dove  Amor  si  asconde,. 
Ma  vi  si  asconde  il  catttvelb  ìx^  yanot 

Un  bicornuto  Satiro*,  cbe  rossi' 
I  labbri  aveva  di  recente  mosto ^^ 
ÀI  ooochio  Basiat  dentro'  lanciossi^ 

Dìegli  di  un  pugno  Imene  in  su^  la*  tèst^v- 
E  fremendo  esclamò:  Qui  non  ha  posto, 
Cbì  porla  ^.  a  fa  por4ar  si  brutta  cnrata.. 
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PERLAMORTE 

DEL  PADRE  DELL'AUTORE 

aOWETTI  i^UATTÌta 

RECITATI  IN  UN'ACCADEMIA 

FATTA,  tv  LODI 

DI   MARIA. 


I. 

li,  mio  paJre  dorè?  Qui  par  8o(ea  (*) 

Stare  il  buon  Teodùo  aé  ascoltarmi  intente^ 
Ed  io  brillar  cogli  occhi  or  lo  vodea. 
Or  eoo. la  mano  sostenere  il  mento. 

Talvolta  al  mio  piodarìco  ardimento 
Qualche  jpirlo  gentil  planso  facea. 
Ed  allor  con  modesto  portameota 
11  caro  geoìlor  forse  rìdea. 

Ora  in  qtmrerraa  parte  egli  si  asconde^ 
Che  noi  miro  più  qin,  come  il  mirai?' 
Ditelo,  o  rupi,  o  seire^  o  talli,  o  sponde. 

Lasso  f  ognqn  tace:  ma  bea  senio  i  lai 
DelFagitato  cor,  che  mi  risponde: 
No^  figlio,  il  padro  tuo  più  non  vedrai. 


(7>  SolcTS  il  dcfitoto  easere  .ogni  anno  presente  alla 
dtetta  Accademia, 

Mi  ozoni  f 
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SU  LO  STESSO  SOGGETTO 


II. 


Jr  iù  non  Tedrò  mio  padre?  Ohi  Ttstb  almeno  (*) 
L^avessi  allora  chei  giacea  sai  letto, 
E  fatto  intorno  a  sé  Tàer  sereno, 
Gli  stava  per  uscir  Talma  dal  petto. 

Io  baciato  Tayrei  tutto  ripieno 

Di  cordoglio,  d^amore,  di  rispetto, 

E  lacrime  rersaodogli  nel  seno, 

Detto  gli  avrei  ...  Ma  che  gli  ayrei  mai  dettoP 

Egli,  giunto  il  suo  volto  al  volto  mio. 
Con  uno  sguardo  dolcemente  stanco 
Dato  mi  avrebbe,  il  so,  lultimo  addio. 

Ma  se  fosse  potuto  venir  manco 
Egli  solo,  noi  so;  che  forse  anch'io, 
Morendo  lui,  gli  sarei  morto  al  fianco. 


(*)   La  morte   del  padre  accadde   estendo  lontane 
TAators. 
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eU  LO  STESSO  SOGGETTO 


IIL 


jyioRTo  fo88^  io,  ma  pkicick),  8icoon(i0 
Morì  Tavventurato  genitore. 
Maria  tre  ^te  egli  chiamò  per  nomè^ 
Che. glielo  pose  ia  su  le  lahhra  amore. 

XJdilIo  il  gran  Nemico,  e  per  fnrore 
Si  lacerò  le  ?iperine  chiome; 
XJdilIo,  e,  tratto  no  |;emito  dal  core, 
L^armi  addentò  disonorate  e  dome. 

Fermo  il  gaardaya  intanto^  e  lo  scherma 
Lo  Spirto  vincitor  con  nn  sorriso, 
Che  tigri  e  serpi  innamoralo  ayria* 

Quando  au  Tali  d'un'anretta  assiso, 
Impaziente  di  veder  Maria, 
Rapidissimo  corse  in  Paradiso. 


su  LO  STESSO  SOGGETTO 


nr. 


I»  ciefo  corse,  e  già  beato  acTbr» 

Lei,  che  Donna  e  Regina  ivi  risieder 
Quegli  occhi  sdavissimi  già  vede, 
Ond'essa  il  cielo  allegra  ed  inoomoraik. 

Or  sovra  il  lembo  della  gonna,  ed  ora. 
Baci  le  stampa  sa  l'augusto  piede: 
D»  quel  materno  cor  indi  mercede 
Con  preziose  lacrime  m' implora^ 

Essa  lo  copre  del  ceruleo  manto, 

E  con  la  man  più  candida  che  giglu^ 
L'rìza.  dal  suolo,  e  gli  rasciuga  il  pianton 

Ma  di  itie  come  a^  lui  risponde  intanto? 
Ah!  parla,  o  Madre; e  digli  solche  il  Figlia 
Starà  mai  sempre  al  Genitore  accanto. 


ENTRANDO  IN  REUGIONE 

LA  SORELLA  DELL'AUTORE 

POCO  DOVO 
ti  MOBfB  DEL  PADII. 


Vini  e  colai  che  solo,  e  rilto,  e  fiso  (*) 
Non  occhio,  ooD  pensier  torce  dalFara, 
Ed  ha  81  pien  di  maestade  il  viao, 
€ome  la  bocca  di  parole  atara? 

Egli  m^ode,  mi  gnata,  e  con  nn  rìse 
Del  sembiante  la  sacra  ombra  rìschiara: 
Ah!  non  più:  finalmente  io  ti  ratTÌso, 
O  del  mio  genilor  anima  cara* 

Se*  qna  tn  scesa  per  mirar  la  figlia, 
Che  deir  insano  inondo  ì  fregi  sdegna, 
E  col  piede  insaltaote  gli  scompiglia? 

Mirala  par  che  de*  taoi  sgaardì  è  degna: 
Ma  qualora  ne  avrai  satie  le  ciglia, 
O  meco  resta,  o  fa  che  lece  io  yegna. 

O  I  colorì   con  che  si  dipinge  il  defunto  in  questo 
e  n«*putati  Sonetti  |toa  tutti  cofliormi  ail^orìginalo. 


io) 

RODOMONTE  UCCISO  DI  RUGGIERO 

SCENDE  ALL'INFERNO 

S  8^  IRCOIITBIC 

IN    MANDRICARDO 

•TATO  SUO  RIDALE  I!l  YITA,  B  UCCISO  FARlUBltTft 

DA  RUGGIERO. 


i^rATAsr  colle  man  sono  le  ascelle 
Mandricardo  alla  ripa  d^Acheronte, 
Aspettando  fra  cento  anime  felle 
La  barca  afiumicata  di  Caronte^ 

Qaando  deposta  la  scagliosa  pelle, 
Bestemmiando  vi  giunse  Rodomonte^ 
Ghe  spargea  sovra  il  naso  e  le  mascell» 
Il  sangue  ancor  dalla  sfjuarciata  fronte. 

Nel  volto  si  guardar  V  Ombre  superbe  ^ 
fi  dietro  il  truce  lampeggiar  degli  occhi 
Il  tooa  seguì  delle  parole  acerbe^ 

Avean  già  stese  per  finir  h  guerra 

Agli  scudi  una  man,  T  altra  agli  stocchi^ 
Ma  noo  maada  all' inferno  armi  la  terra» 


'vo3 


SU  La  STESSO  SOGGETTO 


IL 

viàROR,  cbe  dalla  barca  ferrogìgna 
Vede  frattanto  Fimplacabìt  zaffa, 
Oli  occhi  d*una  feral  lace  sanguigna 
Tosto  raccende^  e  i  sopraccigli  arraffa. 

II  cagnesco  dentarne  ora  digrigna, 

Or  ne*  mustacchi  arroncigliati  sbuffa: 
Amarissimamente  al  fin  sogghigna, 
E  le  dae  combattenti  Ombre  rabbuffa. 

Seguite,  anime  forti,  anime  eecebei 
L'ire  degne  di  voi;  ma  vi  rammenti, 
Ch'ambe  da'  corpi  uà  sol  Ruggier  yi  stelse. 

Che  bel  Tederò  inabissar  Io  sguardo, 
E  smorti  al  suono  di  si  pochi  accenti 
Ammutir  Rodomonte  e  MaDdricardof 


io4 

AD  ERCOLE 

CHE    FILA    PRESSO 

A   JOLE. 


XjncoLK,  ov'e  quel  tao  superbo  vanto, 
O  del  pesto  ladroD  nella  caverna^ 
O  della  serpe  abbrustolata  in  Lorna, 

0  del  cinghiai  distrutto  in  Erimanto? 

Ov^e  la  clava,  ed  il  peloso  manto 
Temati  ancora  nella  valle  inferna, 
E  Tarco,  e  i  dardi  per  sentenza  eterna  (*) 
Serbati  a  vendicar  Tonta  del  Xanto? 

Misero!  di  manìglie,  e  di  vìi  gonna 

1  gran  lacerti,  ed  i  gran  lombi  hai  cinti, 
E  novelleggi^  e  fili  appo  una  donna. 

Sotto  que'  piedi  adunque  Ercol  si  prostri  : 
Che  s'egli  pur  armato  i  mostri  ha  vinti, 
Yins'elia  inerme  il  Yincitor  de'  mostri. 


(*)  Solo  cogli  strali  di  Ercole  potè  Paride  uccidere 
Achille,  il  c|uale  aveva  fatto  strascinare  tre  volte  in-' 
torno  a  Troja  il  cadavere  di  Ettore» 


io5 
PERNOZZE. 

z7lDlà  I>I'L  BiCGOGUTOBB  FU    CHE  OGlll  VOttk 
TÀCE88S  VII  BEGÀLO 

ALLA   SPOSA 


VJANDiDO  riccìiitello  cagnoletto^ 
Che  nato  forse  in  Amatunta  8ei| 
Vanne,  e  ti  guidi  Amor,  vanne  a  cole!, 
Il  cui  pie  d'aureo  laccio  Imene  ha  stretto; 

E  giunto  là,  doTe  il  suo  gaio  aspetto 
I  cespi  intorno  fa  più  lieti  e  bei. 
Corri,  danza,  schiattispi  innauti  a  lei. 
La  coda  scoti,  e  torci  il  dosso  e  U  petto. 

Forse  avverrà^'ch^ella  t'accolga  in  seno: 
E  tu  la  man,  che  tMnnalzò  dal  suolo, 
Yorrai  lambir,  vorrai  baciare  almeno. 

Ma  le  tue  voglie  allor  tèmpra,  o  ptofano, 
E  ti  sovvenga,  che  al  piacela  d'un  solo 
Riserbata  eia*  Numi  è  <|uelia  mano. 


LE  DISGRAZIE 

DELL'AUTORE 


Una  madre,  che  sempre  è  maTaticcm, 
£  non  ha  parte  che  non  aia  malconcia ^ 
Pure  81  mangia  un  sacco  di  salsiccia, 
£  si  be?e  d'aceto  una  bigoncia;: 

Un  paio  di  sorelle,  a  citi  stropiccia 
Amor  le  gote,  ed  i  capegli  acconcia,. 
Ma  nella  testa  impolverata  e  riccia 
Loro  non  lascia  di  cervello  un'oncia; 

Un  picciolo  fratello  così  gon^o, 

Che  dalla  micia  non  distingue  W  cuccio*, 
L*acqua  dai  vino,  dalla  pappa  il  bronco r 

Ecco  orò  di  che  spesso  io  mi  corruccio r 
Que'  poi  che  mi  fan  ire  it  capo  a  eonco, 
Sono  un  telo,  una  spada,  ed  od  cappiiecìa 
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Mìsero  Onofriaccio, 
Va,  corri,  cerca  un  doltorato  boia, 
Che  ti  faccia  tirar  presto  le  caoia. 

Sarai  fuor  d'ogni  noia 
Quando  trarratti  dal  ptovan  nett  orto 
Ad  ingrassar  le  rape  il  beccamorto. 

Ma  prima  che  sul  morto 
Coverti,  o  Preti,  di  cenciose  gonne 
Canticchiate  tre  Tohe  Eleisonne, 

(*)  La  Donna  delle  donne 
Pregate,  acciò  che  dentro  alFoccipizio 
Mi  resti  un  centellino  di  giadizio. 


O  Questo  Sonetto  ti  doTe^a  recitart  in  im^A«cade. 
mia  conaacrata  a  Maria. 


io8 


AD    UNA    CAGNOLINA 

DELI2IA 

D*UNA  DAMA. 


VjagnOliiia,  assai  mi  piaci;     ^ 
Il  moDton  men  piacque  ad  Elle. 
Terso  marmo  è  la  tua  pelle; 
Gii  occhi  tuoi  eoa  pure  faci. 

Se  tu  mordi,  se  tu  baci 
O  le  dita,  o  le  gonnelle, 
Le  tue  collere  son  belle, 
Belle  sono  le  tue  paci. 

Quando  corri,  o  quando  stai, 
Tu  se*  grata,  e  grata  ancora 
Quando  taci,  o  quando  abbai. 

Quel  però«  che  più  t^onora, 
È,  che  Fille  di  niun  mai^ 
Di  te  solo  s*  innamora. 


log 
A  J> 

UN  DOTTORE  FISICO  E  POETA 

CHS  BICHlBSfi  ALL*AUTOBI 

UN  SONETTO  PER  NOZZE 

CAPITOLO. 

Kant  diayolo  fa  quel  ch'eotromoH  in  petto 
Allor  che  mi  dicesti,  o  Dottor  mio^ 
Per  dae  Spost  mi  schiccbera  ao  sonetto? 

Un  diayol  certo  e'  fu,  non  mica  un  Dio, 
Anzi  un  diayol  sì  nero,  che  non  so, 
S^unqoa  un  più  nero  del  nabisso  uscio. 

Issofatto  nel  cor  mi  si  cacci d^ 

Non  Testro,  ma  la  smania,  ma  il  royello, 
Che  proprio  tuttoqaanto  mi  sconcia» 

Sentimi  brontolare  ogni  budello 

Dentro  dall'epa,  e  dentro  dalla  nuca 
Sentimi  bulicar  tutto  il  cervello» 

Da  indi  in  qua  non  cibo  si  ma  nuca, 
Uè  non  sonno  si  dorme,  o  nasca  il  sole, 
O  morto  cali  n^iPesperia  buca. 

Sempre  ho  la  fantasia  piena  di  fole. 
Quante  ne  disser  m^i  suocere  e  madri 
Per  fare  spiritar  nuore  e  figliucde. 


no  AD   UH  DOTTORI  FI8TC0 

Dal  capo  a'  piedi  se  taloD  mi  squadri^ 
Dirà,  che  sembro  un  passaggier  Tenuto 
Air improv vista  nelle  man  de'  ladri; 

Dirà,  che  paio  un  uom  che  abbia  veduto 
L'orco  mo  mo:  sì  rabbuffato  io  sono,    , 
Si  stordito,  sì  pallido,  sì  muto. 

Or  su  le  vie  del  fulmine  e  del  tuono 

S'innalza  il  mio  pensiero^  ed  or  s'abbassa 
Laddove  sta  ser  Belzebubbe  in  trono. 

Or  vanne  a  (!uma,  or  alla  Francia  passa, 
Della  Sibilla  la  spelonca  or  vede, 
Or  di  Merlino  la  marmorea  cassa. 

Come  viaggia  poi?  Talora  ei  slede 

Sovresso  un  carro,  ed  ha  la  sferza  in  mano, 
Talor  cavalcai  ed  ha  lo  sprone  al  piede. 

Spesso  lo  porta  alcun  mostro  africano, 
Ma  spesso  ancora  portalo  una  gru. 
Una  beccaccia,  un'anitra,  un  fagiano. 

Anche  una  barca  non  veduta  più. 

Barca  tessuta  con  finissim^arte^ 

Quando  in  su  lo  trasporta,  e  quando  in  giù* 
TJn  ragno  le  filò  gomene  e  sarte; 

Il  corpo  è  spugna,  ed  il  timone  è  severo» 

E  le  vele  non  sono  altro  che  carte. 

Ne  sì  di  forza  o  di  consiglio  è  povero 
11  nocchier  novo,  che  se  frema  il  vento, 
Non  la  guidi  a  trovar  qualche  ricovero* 

Cupole  afferra,  e  ve  la  caccia  drente, 
K  fin  che  dura  il  paventato  risico. 
Sta  tutto  tutto  a  racconciarla  intento. 


I  PMfA.  JII 

Tal  non  di  rado  sta  pensoso  il  Flsioo 
Per  dare  ad  un  idropico  rimedio^ 
Che  presto  il  faccia  divenire  un  tisico. 

Tal  Madama,  che  pur  legge  con  tedio, 
Con  premura  alle  pulci  dà  la  caccia^ 
Le  quali  al  suo  cagnuol  pongono  assedio. 

Negli  orecchi  e  nel  muso  gliele  traccia, 
Ed  una  a4  fin  buscatane,  eoirugna 
Del  bianchissimo  pollice  la  stiaccia. 

Come  poi  Cèssa  d'Aquilon  la  pugna, 
Eccoti  il  mio  pensier^  che  a  tutta  prova 
Correr  fa  tosto  V  incavata  spugna. 

Ma  il  correre  e  il  ricorrere  non  giova, 
Che  quanto  ei  cerca  cou  si  lungo  affanno, 
A  suo  marcio  dispetto  unqua  non  trova. 

Egli  cercando  va,  quanti  saranno, 
E  di  che  genio,  e  di  che  volto  i  figli 
Che  dagli  sposi  tuoi  nascer  dovranno. 

Arawene  nessun  che  rassomigli 
Il  genitore,  o  pur  la  genitrice, 
£  che  mogliera,  o  pur  marito  piglia 

Andrà  nessuno  a  qualche  erma  pendice 
Vestito  d' un  cappoccio  e  d^una  tonica 
Per  mangiar  qualche  insipida  radice? 
Saravvi  tal,  cui  piaccia  una  canonica. 

Piaccia  grande  la  cappa,  ampia  la  cherica| 
Breve  U  salmo^  e  T  antifona  laconica? 
Sarawi  tal,  che  navighi  all'America, 
E  sino  a  Truf&a  e  a  Buffia  si  sospinga, 
Sol  per  vedere  se  la  terra  è  sferica? 


ti»  AD  UN  BOTTOBI  TlSieo» 

Saravri  tal,  che  scimitarra  cinga, 
E  tra  tamburi^  tìmpani,  trombette 
Di  barbarico  saogue  la  dipìnga? 

Le  bocche  loro  saran  larghe,  e  strette? 
Ed  essi  porteràiiao  il  toUo-  raso, 
O  i  labbri  còpriraa  colle  basette  t^ 

Ottaso  avranno  j  ovver  acato  W  naso^ 
Avranno  it  gaardo  affabile  o  severo, 
Pofchè  senz'occhi  non  gli  stampi  il  caso?^ 

Il  ciglio  sarà  biondo,  o  sarà  nero? 
La  fronte  spaziosa,  oppur  angusta? 
Il  portamento  grave,  oppuf  leggiero?^ 

La  carne  ben  succosa,  e  ben  adusta, 
£  gli  ossi  molto  tunghi,  o  molto  corti ^ 
E  la  persona  debile,  o  robusta? 

Saranno  quadri,  a  tondi?  ritti,  o  torti?* 
Gonchiudiamo:  assai  tosto,  o  tardi  assale 
Gozzovigliar  faranno  i  beccamorti?" 

Domini  quante  ricerche  s!  fàu  mai? 

Ma  far  si  denno:  ne  poeta  vero 

Se  tu,  se  tu  medesmo  non  le  fai« 
Ora  chi  v^ha  nel  gemino  ensi spero, 

Chi  v*ha,  che  disvelare  o  voglia,  o  possa; 

Si  profondi  secreti  al  mio  pensiero? 
Areosto  lo  manda,  ove  son  Tossa 

Di  Merlino  rinchiuse  entro  una  conc» 

Lucida,  tersa,  e  come  fiamma  rossa. 
E  TI  eorre,  ed  inchiede:  ma  gli  tronca 

Le  inchieste  in  gola,  e  il  fé*  restare  un-  ciocoe» 

La  vociaccia  che  introna  la  spelonca. 


1  POBTJE^.  llS 

0  lai  goffo!  O  lai  gonzo!  O  loi  balocco! 
Sperò  che  rispondessegli  oa  Profeta, 
E  sente  che  rispoodegli  un  alloocok^ 

Per  tal  modo  scornato  ad  «fltra  mela 
Egli  si  drizsa,  e  per  sua  guida  ha  seca 
L*ombra  dei  grande  Mantovaa  Poeta. 

Già  s'accosta  di  Giuna  al  sagro  speco. 
Già  T^entra,  e  sbircia;  ma  sì  l'aria  è  scara, 
Gh*aopo  gli  è  far  ciocché  farebbe  aa  cieco» 

Ifidi  di  scorp)  sonr  le  fesse  mara^ 
Ed  è  Tamido  suol  nido  di  bisce. 
Che  l'empiono  fischiando  di  paura. 

Mentre  Ta  brancolone,  or  lo  ferisce 
Lo  spino  acuto,  or  la  stizzosa  ortica*,^ 
Gh'  ivi  a  bizzeffe  pullula  e  frondisce. 

Terrebbe  uscir r  ma  il  misera  s'intrica 
In  que'  folli  cespugli,  e  si  corruccia: 
Par  al  fin  lento  lento  esce  a  fatica. 
0  vecchia,  non  Sibilla,  ma  bertaccia,. 
Il  canchero  ti  colga,  e  ti  divori 
Midollo  ed  osso,  non  che -polpa  e  buccia; 
Ovunque,  o  malabbiata,  or  tu  dimori, 
Poiché  non  sei,  dove  mestieri  io  n  ho. 
Ivi  ti  ferma  assiderata,  e  muori. 
Par  colaggiuso  mal  tuo  grado  andrò. 
Ove  dopo  il  tuo  lungo  pissi  pissi 
Enea  pietoso  finalmente  andò. 
Detto  fatto  precipita  agli  abissi- 
li  mio  pensiero:  ed  ecco  il  can  gli  baiai 
Come  baiare  a  quel  Troiano  udissi. 
Minzoni  B. 


Il4  J^^  VR  DOTTORE  VISIOO 

Ma  giù  gli  ficca  ànch^ei  nella  ventraia  ' 

Tosto  un^offa^  e  per  giunta  alla  derrata 
Gr impiastriccia  di  fango  occhi  ed  occhiaia; 
Poi  sospettoso  a  sé  d'intorno  guata,  ' 

£  passo  passo  misurando  Ta 
La  yia  d'arido,  ossame  seminata. 
Nel  più  bel  dei  cammino  a  caso  dà   ,  ^ 

Del  piede  in  una  mucida  barbozza. 
Che  su  la  strada  inonorata  sta. 
Qual  dalla  selce  unta^  fumosa,  e  mozza  ' 

Fa  schizzar  le  scintille  il  guatteraccio, 
Quando  a  più  colpi  col  fucii  la  cozza; 
Ed  una  d'esse  gli  si  avventa  al  braccio^  ^ 

Quasi  di  vendicarsi  abbia  talento, 
Una  al  petto,  una  al  collo,  una  al  mostaccio; 
Tal  esce  il  foco  dal  percosso  mento,  '^ 

E  dopo  non  so  quale  brulichio  ' 

Esce  ancor  un  parlare,  ed  un  lamento.  ' 

Uh!  perchè  m'urti  tu?  Ferma  per  Dio; 
r  sou  una  reliquia  di  Platone, 
E  satisfar  ben  posso  al  tuo  desio. 
Abbi  credenza  a  me,  non  a  Marone: 
L'alme  che  cerchi  in  cielo  troverai. 
Non  in  questa  oscurissima  prigione. 
Qui  ferma  il  mento  e  le  parole  e  i  lai: 
L^altro  nò  lo  ringrazia^  né  gli  dice, 
Il  desiderio  mio  come  tu  sai? 
Ma  nel  suo  sen  Virgilio  maledice, 
Ed  abbandona  il  tenebroso  regno, 
E  poggia  al  ciel  com'araba  fenict. 


z  pobta:  ii5 

O  anre,  o  nubi,  non  yì  prenda  sdegno^ 
Se  per  gli  voBtri  Beonoscìati  calli 
Chi  non  è  Toi,  di  passeggiare  è  d^o. 

Arresta,  o  Lnna^  gK  amidi  cavalli: 
E  Toi,  Stelle^  non  siete  per  ancora 
Stuodbe  e  ristucche  degli  usati  balli  ? 

Sostate,  deh!  sostate  per  bre?*ora, 
E  mostratene  Falme  in  voi  racchiase. 
Se  vostra  luce  vie  più  luca  ognora. 

Ma  lasso!  Come  in  cielo  ai  confuse 
Il  misero  Fetonte^  e  cadde  in  Po^ 
E  Tavid  onda  sovra  lui  si  chiuse; 

Come  Tali  incerate  arse,  e  aquagliò 
Icaro  in  cielo,  e  nVbbero  pietade 
Gli  Dei  del  mare,  ov'egli  stramazzò; 

Cosi  calcando  le  celesti  strade 

Il  mìo  pensiero^  non  so  dir  perchè, 

So,  che  vien  meno,  s'ingarbaglia,  e  cade. 

Ora  rispondi,  o  mio  Dottore,  a  me: 
Se  proprio  non  ò  ciò  diavoleria. 
Io  somma  delle  somme  che  cos'è? 

Tosto  mi  vegna  pur  la  schinanzia, 
L'ozena,  il  capogirlo,  il  panereccio, 
Se  tu  non  se'  Dottore  in  gramanzìa. 

Con  due  parole  entrar  nel  pecoreccio, 
E  fuor  del  seminato  uscir  mi  festi. 
O  brutto,  o  maladetto  stregoneccio! 

Par  sappi,  che  da  me  venia  otterresti, 
Se  cogl'  incanti  tuor  farmi  vantaggio 
Sapessi,  come  far  danno  sapesti. 


tìfS  Ad  UN  DOTTORE  ri6lC0-  S  POSTJk^ 

Quando  sarò  ticioo  al  gran  passaggio^ 
Tu  mormoraselo  qualche  nota  loaga^ 
O  pallottola  dammi,  a  beveraggio. 

logoteroHi:  e  s^^indì  ogni  mìa  piaga 
TtL  saldi  ù,  che  faggami  da  lato 
QueHa  che  sempre  di  far  carne  e  vagr^ 

Rimarrò  volentieri  indiavolato* 
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IN  MORTE 

DI    SANSONE 

^O  N  E  T  T  i. 


'  VJOTs  quella  forea,  ch'ogni  forni  eccede, 
Sahson  dei  Tempio  le  ooloane  abbracciai 
Ambe  le  tira  a  8ò,  da  sé  le  caccia, 
E  torce,  e  strappa  in  fin  dalla  lor  sede. 

Il  tetto  già  precipita:  si  fiede, 
Si  lacera,  si  «tritola,  si  schiaccta 
A  cui  la  liuca  e  ^1  dosso,  a  cui  la  faccia, 
A  cai  r  imbusto,  a  cai  lo  stinco  e  1  piede. 

Trema  il  suol,  mngge  l'aria ,  notte  fassi, 
Tania  é  la  polve  che  dai  monte  s'erge 
Di  trayi,  di  cadaveri^  di  sassi. 

Da  tale  ayet,  non  pì«i  cieca  ed  inulta, 
Del  feroce  campion  1* Anima  emerge: 
Lo  mira,  il  calcai  amaramente  esalta. 


ii8 


SONETTO    IL 


Djkt  fondo  ancor  di  si  confuso  ammasso 
Sbucan  de'FilUtei  F  Ombre  dolenti, 
Con  fronte  china,  con  incerto  passo, 
Tremebonde,  impiagate,  sanguinenti. 

Nel  Vincitor  s'incontrano,  e  dal  casso^ 
Mandar  vorrian  o  fremili^  o  lamenti; 
Ma  rocchio,  che  si  alzò,  ritorna  al  basso, 
E  si  serra  la  lingua  in  mezso  a'  denti. 

L*Anima  nobilmente  disdegnosa 

Non  le  rampogna  no,  solo  le  gnata 
'*  A  guisa  di  leoQ  qaando  si  posar 

Ma  lampi  i  guardi  sono,  orridi  lampi. 
Onde  la  turba  vii  resta  accecata, 
E  par  che  Torbo  ciel  tatto  diyainpi» 
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SONETTO    in. 


Jbicco  Yenir  la  Femmina  penrersa, 
Ecco  yeDir  la  traditrice  Patta: 
Ma  da  quella  che  fu,  quanto  è  direna, 
Or  che  del  suo  fallir  coglie  le  frutta! 

Straccia  il  crìo,  batte  il  ten,  lagrime  rersa, 
Lorda^  sciancata,  estremamente  bratta: 
C  d* ulceri,  cornee,  tutta  cospersa, 
Tutta  si  vela,  si  rannicchia  tatta. 

Par  tiene  ancor  quell'anima  ribalda 
In  roano  strette  le  recise  chiome, 
Onde  una  yolta  andò  si  lieta  e  balda. 

Mostrale,  o  Volpe,  e  nelle  usate  forme 
Schiamazza,  insulta  di  Sansone  il  nome: 
L'hai  su'  ginocchi  ancora,  ancora  ei  dorme. 


13* 


SO  W  E  TT  D   ir. 


V  ocE  non  già,  ma  folgore  fa  questa. 
Che  dal  labbro  scoppiò  del  Vincitore; 
Onde  la  donna  instupidita  resta, 
E  qnasi  quasi  un'altra  Tolta  muore. 

Ella  di  qua,  di  là  volge  la  testa. 

Cercando  appoggio,  dove  accese  amore; 
Ma  soccorso  alia  misera  non  presta 
Ninno  di  tanti  drudi  in  tanto  orrore. 

Adunque  che  farai  ?  Se  di  Sansone 
Teco  r  intera  turba  si  spaventa, 
Quanto  più  forte  puoi^  chiama  Dagone. 

Dagone  ella  chiamò:  ma  nella  gola 

Un  enorme  Demon,  che  se  le  avventa. 
Troncò  Tabbominevole  parola; 
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MORTE  E  DIFESA 

DEL  VECCHIO  RAZIA 


SONETTO   l 


l^vBBfÀ,  raggi,  sdiiczò  fiamme  dal  volto 
Bacia,  quando  rioiqtia  oste  scoperse; 
Il  ferro  strinse,  e  verso  il  ciel  rivolto. 
Tutto  nel  frinso  ventre  se  1*  immerse. 

Nò  dalle  ingrate  membra  anco  disciolto, 
Ferocemente  dal  balcone  emerse; 
Oinso  precìpitossi  capovolto, 
£  nej  piombar,  la  densa  turba  aperse^ 

Ma  sorse  più  che  mai  d'estro  fumante; 
Trascorse,  inerpicò  sopra  un  macigno. 
Di  sangue  e  di  sador  tutto  grondante. 

Raccolto  io  fin  con  Tuna  «  Faltra  palma 
Quanto  dalPepa  uscia,  sul  cedo  arcigno 
De^  ribaldi  scagliò  viscere  ed  alma. 


xaa 


SONETTO   II. 


X  occÀTO  appena  un  di  qoe'  bozzi  mostri, 
N*ebbe  orrore,  e  fuggì  T Anima  monda: 
Faggi,  che  nube  da'  snperni  chiostri 
Tuona^  scende,  l'innalza,  e  la  circonda. 

Membra,  se  autrice  io  fui  de'  mali  rostri. 
Se  yi  lascio  ove  sol  tristezza  abbonda, 
Giorno  verrà  che  dolce  io  mi  yi  nK>stri: 
Xà  y 'aspetto  ove  gioja  il  tutto  innonda. 

Gom'ebbe  detto  ciò  l'Anima  forte. 

Guizzar  le  fredde  membra,  e  yi  si  sc6rse 
Cangialo  in,  riso  lo  squallor  di  morte. 

Ella  fra  cetre  ed  arpe  e  sislri  e  tube 
Mei  sen  d' Abramo  impetuosa  eorse, 
Che  raffrettar  e  gli  angeli  e  la  nub». 
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SONETTO   111. 


Ula\  nemic»,  olà,  gridala  intanto 
Ud  de*  più  negri  Spiriti  d'Averno, 
Sulla  cui  faccia  van  serpi  in  eterno 
Spargendo  il  tosco,  e  raccogliendo  il  pianto. 

Soicida  è  colei:  per  quale  incanto 
Me  ne  togliete,  barbari,  il  governo? 
Piombi  piombi  la  rea  meco  in  inferno, 
Se  non  è  pur  ogni  diritto  infranto. 

No,  rea  non  è,  bugiardo:  urto  ed  aita 

Diedi  io  solo  a  quel  core  ed  a  qael  pugne, 
Io  Signor  della  morte  e  della  yita. 

Così  rispose  un  tuono:  ulula,  mugge, 

Scuoja  il  sen,  strappa  il  crin,  pestasi  il  grugno, 
E  sino  al -centro  il  maladetto  fugge. 
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SONETTO    ir. 


fjriUNTO  Razià  nel  regno  della  pace 

Stanco  non  già,  ma  pur  caldo  ed  ansante^ 
Scontrò  quinci  Sanson,  quindi  T Audace, 
Che  trafisse  il  torrifero  elefante. 

S'abbracciano  gli  Eroi:  brilla  il  sembiantei 
Ma  gli  occhi  8on  le  più  roventi  brace: 
Mostra  ciascun  le  cicatrici  sante. 
Poi  verecondo  le  ricopre  e  tace« 

L'antichissitno  Àbramo  in  lor  s'affisse, 
A  sé  chiamolli,  e  dopo  meltì  amplessi, 
Tutta  palpando  la  gran  barba,  disse: 

Felici  noi!  Per  qnel  diviii  consiglio, 
Perjcui  la  morte  a  voi  deste  voi  stessi. 
Poco  mancò  eh*  io  non  la  diedi  al  figlio* 


>a5 

PENTIMENTO 


I^oAtL  ftt  VorwendOf  il  tempestoso,  il  fiero 
Giorno,  che  dal  mio   centro  io  torsi  il  piede^ 
Deh!  chi  fra  lombre  del  passato  il. vede i^ 
Chi  per  pietà  Taccenna  al  mio  pensiero!^ 

Segnare  il  voglio  col  color  pjtr  nero , 

Ed  al  volger  d'ogni  anso^  allor  eh  ei  riedé^ 
Faccian  le  rupi  di  mia  doglia  fede^ 
Si  bagni  del  mio  pianto  ogni  sentiero»  ' 

Ma  lasso l  un  vel,  che  no»  st  fende  mai^ 
A  me  sì  giusta  rimembranza  toglie, 
E  mi  rimend^ra  sol,  che  un  giorno  errai. 

Dunque  che  resta,  e  core?  Ogni  dì  menai 
In  larghi  pianti,  ed  in  amare  doglie: 
Si  dell'orror  d'un  sol  tulli  fien  pena. 
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SULLA 
IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI  MARIA. 

Inimicitias  ponam  Inter  te  et  mulierem; 
ipsa  conterei  caput  tuum^  Gen.  3. 


SLiiGi  dal  suol  (a  barbanzosa  testa, 
O  maladetto,  orribile  Serpente^ 
E  '1  trionfante  pie,  che  ti  calpesta. 
Mordi  y  se  puoi^  col  yenenoso  dente. 

Dell*  antico  yalor  fa  prova,  e  desta 

Le  tue  gran  forze,  se  non  sono  or  spente: 
.Armi  non  ha,  chi  ti  schernisce  e  post?; 
E  M  feroce  tuo  cor  teme,  o  non  sente  ? 

E  non  se*  tu  colui,  che  orrida  guerra  ' 
Pien  di  furore  in  ciel  mover  osadli 
Per  non  curvar  Talta  cervice  a  Dio? 

Superbo  il  sei:  ma  ben  ne  porti  il  fio. 
Chinar  la  fronte  al  tuo  Signor  sdegnasti. 
Or  Donna  a  forza  te  Tinchioda  in  terra. 


"7 
SOPRA  1  DUE  TESTI 

DI    SAN   PAOLO 

Dfiderium  habeo  diuolvi,  et  esse  cum  Christo. 

Optabam  anathema  esse  a  Christo  prò  fratribus 
meit» 


h^B  d*iinor  non  è  figlia,  onde  mai  nasce 
La  brama,  o  Paolo,  di  che  natri  il  cofe, 
Brama  d'uscir  delle  corporee  fasce, 
E  di  volar  in  grembo  al  tao  Signore^ 

Ma  qaand*ella  sia  par  figlia  d*amore, 
Ond*è  Taltro  desio  che  il  cor  ti  pasce. 
Desio  d'andar  con  un  incerto  errore 
Lungi  da  Dio  fra  le  terrene  ambasce?     « 

Eppur  sono  amorose  ambe  le  Toglie: 
Anzi  questa  in  amar  tanto  è  più  forte. 
Quanto  più  cerca  non  piacer,  ma  doglie. 

.Ama  altrui  chi  soffrir  vaole  per  esso 
Un  travaglio,  a  cui  fin  neghi  la  morte: 
Ma  chi  Yttole  gioir,  ama  sé  stesso. 


PER 

NOVBXLO  SACERDOTE 


Jbicco  si  schiude  il  Gief:  striJer  ascotlc 
Su*  cardio  d'or  le  adamanti oe  porte: 
Ecco  se  n'esce,  in  mar  di  luce  avvoltoy. 
Delle  battaglie  il  Dio  possente  e  forte. 

Ma  dove,  o  Nume?' In  formidabil  yolto 

Forse  a  dar  leggi,  e  a  minacciar  la  morte^, 
Qtial  tra  le  vampe,  e '1  fumo,  orrido  e  folta^ 
^  Ti  vider  genti  tremebonde  e  smorte  ? 

Ah!  no*  Stupisci^  o  mar,  stupisci,  O'  cielo;: 
Il  Nume  suiraltar  vittima,  scende, 
E  tuito  il  còpre  impenetrabil  velo^ 

Vece  novella  il  chiama:  Egli  s'inchina^ 
E  da  que'  cenni  esinanito  pende: 
"Voce,  t'invidi  pur  Mo^è  dal  Sinai, 


lag 
FACENDO  IL  SUO  SOLENNE  INGRESSO 

DOPO    AICUKB    VICBNttS 
MOIVSIGNOR 

FEDERICO  GIOVANNELLI 

PATRIARCA  DI  VENEZIA. 


i^ì,  che*l  divino  Spirto  entro  ai  tuo  core 
Da*  più  alti  e  più  belli  astri  discende: 
Si,  che  le  fìbre  tutte  egli  ti  accende 
Del  più  gentile  e  più  cocente  ardore. 

La  fiamma  è  tanta,  che  del  petto  fuore 
T'esce,  e  mal  grado  tuo  nota  si  rende; 
Chi  mira  te,  con  un  sol  guardo  intende 
Qual  sia  la  forza  del  celeste  Amore. 

Quinci  i  suoi  figli  alla  tua  cura  affida 
La  Patria^  che  virtù ^  non  oro  apprezza, 
Misero  dono  di  fortuna  infida. 

E  volta  a  te  maternamente  grida: 
Entra  col  tuo  bel  foco,  agita,  spezza, 
Struggi,  dovun<}ue  il  pazzo  Amor  s* annida 
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ESSENDO    SCELTO 
A  PROTETTORE  DEGLI  ARGONAUTI 

DI  FERRARA 

IL  CARDINALE 

MARCELLO  GRESGENZI 


JTiahta,  che  presso  le  tessalic  onde 
Spiegasti  in  prima  le  ramose  braccia, 
E  tratta  poscia  alle  romulee  sponde 
L*  aria  segnasti  di  odorosa  traccia  ; 

6*  egli  avverrà  che  deireteme  fronde 
Onorato  sudor  degno  mi  faccia^ 
Da  quel  tuo  Nume,  che  le  chiòme  ha  bionde, 
No,  non  le  voglio,  ed  ei  se  l'oda,  e  taccia. 

Sulla  ripa  real  dell' Eridàno 

Siede  Marcel,  che  le  virtù  divine 
Tutte  dimostra  nel  sembiante  umano. 

Egli  la  cetra  mi  sospende  al  coNo, 
Egli  di  lauro  fregerammi  il  crine, 
.  Mio  non  bugiardo,  e  non  profano  Apollo, 


i3i 
AD  UN  BARBARO  ORATORE 
CHE  INTENDENDO  DI  LODARE  SÉ  STESSO 

PARA60H0S81 

AD  UN  GONFIO  TORRENTE. 


Oì,  torrente  8ei  ta:  rapide  Tonde 

Hai  si,  che  non  le  segue  occhio  o  pensiero, 
Gonfie,  sonanti  i  assordatrici  in  vero. 
Ma  vorticose  ancor,  torbide,  immonde. 

Sì,  torrente  sei  tu:  rotte  le  sponde, 

Senza  legge,  ove  vaoì,  t'apri  il  sentiero: 
Ragione  chiama  invan;  passa  Taltero 
Passa  il  villano  flutto,  e  non  risponde. 

Si,  torrente  sei  tn:  solo  qui  lassi 
Dopo  tanto  fragor  sabbia  che  nuoce, 
Non  d'altro  mista  che  di  bronchi  e  sassi. 

Ah!  se  pari  torrente  era  il  Gedronne, 
Quando  Cristo  il  passò,  no,  che  di  croce 
Bisogno  non  ayea  l' empia  Sionne. 


i3^ 

PER  UNA   DAMA 

ECCELLENTE  SUONATRICE. 


JrBEiiAR  la  melodia  seppe  i  torrenir, 

£  querce  ed  olmi  ne  schiantò  da)  marg^; 

E  me  svegliar  dal  ratto  mio  letargo 

!Non  potranno,  o  gran  Lisbe,  i  tuoi  ecmcenti? 

Ah!  si:  m'invade  il  Nome,  e  i  sacri  accenti. 
Ch'egli  m^ inspira,  gìnbìlantè  io  spargo» 
Ite  nel  mare  il  più  profondo  e  largo^ 
Mordaci  cure^  e  voi  tacete,  o  venti» 

Tal,  tal  per  fermo  dalla  eadroia  plebe 
Sonar  la  cetra  d'Anfione  udissi 
Quando  sorgean  le  mura  intorno  a  Tebe. 

Perchè,  misero  Orfeo,  perchè  non  lice 
A  Costei  penetrar  giù  negli  «bissiti 
Forse  a  te  renderla  Fiuto  Euridice. 
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LAMENTO  DI  DA.V1D 

IR  MORTE 

DI  SAULLE  E  DI  GIONATA 

MJBTELUJNi. 

Alza,  Israele,  il  guardo;  lo  fiata  neMnoi  cofli. 

Ahi  l  ohe  di  sangue  tutti  sona  fumanti  e  moMi  ! 
Ahi,  che  son  tutti  ingombri  di  moribondi,  o  morti! 

E  chi  son  e«8Ì?  Oh  scorno!  son  d**  Israele  i  forti. 
Lingue  a  cianciar  avvezze,  deh!  per  pietà  tatete  , 

NìuBo  tal  nova  arrechi  iii  Ascalone  o  in  Getes 
Che  le.  procaci  femmine  là  forse  non  esu1tioo« 

E  negli  infami  circoli  co**  drudi  non  c^  insultino» 
Mopti ,  su  cui  Saùle ,  come  se  re  non  fosse. 

Straziate,  ed  insepolte  lasciò  le  carni  e  Tessei 
Mefiti,  ribaldi  monti,  sopra  di  voi  non  cadji 

Fecondatrice  stilla  di  pioggia  o  di  rugiada, 
fremici  vi  sìen  gli  astri,  Taura  vi  sia  neraiea, 

Da  voi  spuntar  non  osi  nò  grappolo,  né  spictt 
Non  biada ,  non  armento  da'  vostri  nodi  sassi 

A  pascere  la  fiamma  del  sacro  Aitar  sen  passim 
Oh  quante  balde  teste ,  oh  quante  gonfie  paMO 

Dilacerò  SauDe  con  sciabole  e  con  lance! 
Oli  strali  poi  di  Gionata  quante  loriche  aperseTOy 

Quanto  sangue  bcvettero,  in  quanti  cor  sMmmers^oI 
No,  che  queirarmi  indamo  giammai  non  si  vibrarO| 

No,  che  di  preda  vote  giammai  non  ritornaro* 
Foron,  crudel  memoria!  furon  que^  due  GanipioDi 

DelP  aquile  più  rHti,  più  forti  de^lionit 
Fur  per  valor  temuti,  fur  per  beDesza  amati. 

Or  son  brutti ,  impotenti ,  derìsi ,  abbandonati* 
In  questo  sol  felici ,  che  quella  che  li  tolse 

A  noi  spieiata  sorte ^  loro  da  lor  naa  MÌoltcs 


%  34    IAHEVTO  DATID  IV  MORTC  di  SiULLC,  ECC. 
Compagni  nella  vita,  nel  riso,  e  nel  chiarore; 

Compagni  nella  morte,  nel  duolo,  e   nelPorrore. 
Donzelle  ebree ,  che  plauso  co^  cembali  sonanti , 

E  eo'  dolcissim'*  inai  faceste  ai  trionfanti , 
Che  circa  lor  tesseste  festevoli  carole , 

E  con  piacer  da  lungi  sei  rimirava  il  Sole  j. 
Oggi ,  che  del  Re  vostro  vói  orfane  re84.ate , 

Inessiccabil  fiume  di  lacrime  versate: 
Graffiatevi  le  gote ,  stracciatevi  le  chiome , 

Del  vostro  Re  chiamate  ben>  cento  volte  il  nome* 
Quando  dai  gran  conflitti  ritorno  egli  facea, 

Con  voi  le  opime  spoglie  dividere  solea. 
Per  luì  fregiate  andaste  di  porporini  ammanti, 

E  ricche  di  fin  oro,  di  ^erle,  di  adamanti} 
Or  cieco,  muto,  sordo,  assiderato  ei  giace: 

Urlate,  ebree  donzelle,  né  datevi  mai  pace. 
Io  sul  diletto  Amico  arresterommi  intanto, 

E  ìe  tue  fredde  membra  riscalderò  col  pianta* 
O  Gionata ,  o  fratello  ,  o  benedetta  sede 

Di  valentia,  di  grazia,  d'intemerata  fede. 
Mi  amasti;  e  fn  Tamore  sì  tenero,  sì  forte, 

Che  aposa  mai  cotanto  non  arse  pel  consorte: 
Diano,  pietosa  madre,  forse  non  mài  si  vide 

Amir  Punico  figlio,  come  ti  amò  Davide. 
£  tu  por  fosti  ucciso?...  Ed  io   pur  vivo  ancora?  •.. 

Deh!  deh!  chi  mi  concede,  che   senza  indugio  io  mora? 
Ambe  in  eterno,  ed  oltre,  stieno  conginnte  Palme , 

Ed  una  tomba  sola  racchiuda  le  due  salme. 
Lesso  l  io  richieggo,  e  ^1  vento  sen  porta  ogni  richiesta, 

Nò  fuor  che  lutto  e  lutto,  nulla  per  me  non  resta. 
Va  dunque,  anima  bella,  va  dunque,  anima  cara, 

Ove  infiniti  premj  Giustizia  a  te  prepara. 
Lk  godi ,  e  la  tua  gioja  manco  giammai  non  regna , 

Ma  qaalche  volta  almeno  di  me  ti  risovvegna , 
Le  ropi  intanto,  i  boschi ,  i  più  deserti  lidi 

Io  stancherò  con  qneali  non  mai  cessanti  gridis 
Ofiroè,  come  perirò  tante  aste,  tanti  dardi. 

Si  fulminanti  spade  ,  si  fulgidi  atendardi  ? 
Cimò,  come,  Israele,  poterono  ì  tuoi  colli 

Di  sì  pregevol  sangue  restar  fumanti  e  molli? 
Olmè  !  come  addivenne  ,  che  moribondi ,  o  morti 

Con  taiitQ  tmacoo  e  danno  sien  d^ Israele  i  forti? 


«35 
PARAFRASI 

DEL  CAHTICO 

D'ABACUCCO 


ì3nrro,  o  gran  Nome,  il  colpo,  Tatroce  colpo  io  ienlo 

Che  preparasti  a  Giuda,  e  tutto  mi  sgomento* 
Ma  bollirà  mai  tanto  la  giusta  ira  d'un  Dio, 

Che  la  pietade  ei  metta  in  un  profondo  obblio? 
Ah!  no:  ene  se  mi  stanno  le  tue  minacce  impresse, 

Eimembro,  si,  rimembro  ancor  le  tue  promesse. 
Adensfùle,  o  gran  Nume:  perchè  tanto  /aspetta? 

Poni  la  mano  all'opra,  Topra  stupenda  alTretta. 
£i  m^ode:  io  non  m"*  inganno:  olà,  ti  rasserena y 

Scoti  la  polre,  o  Giuda  ^  disciogìi  la  catena. 
Ecco  yenir  dall'antro  11  Dio  di  Sabaotte; 

Sferzata  da'  suoi  raggi  dileguasi  la  notte. 
Raggi,  anzi  fiumi  ei  vibra,  di  luce  abbarbagliante , 

Dal  volto,  dal  torace,  dai  lombi,  dalle  piante. 
Quanto  dalPima  terra  si  stende  al  sommo  £mpirO| 

Tutto  tutto  ripieno  della  sua  gloria  io  miro. 
Come  indomabil  tauro,  il  qual  d^amore  avvampa , 

E  pesta  e  scava  il  suolo  colla  forcuta  zampa , 
Sfida  il  rivai  muggendo,  ed  instanoabii  torna 

Ben  cento  volte  al  cozzo  colle  possenti  coma  ; 
Tale  ei  brandisce  Parmi,  s'^appresta  alla  battaglia , 

E  centra  Babilonia  ignivomo  si  scaglia. 
Orribili  nel  cèffo,  precipiti  nel  passo 

I  suoi  forieri  sono  la  Morte  e  Satanasso: 
Ambo  di  sangue  ingordi ,  ambo  il  corredo  aventi 

Di  falci,  di  bipenni,  di  mazze,  di  tridenti. 
Ei  sosta)  con  un  guardo  Finterò  Orbe  misura; 

E  rOirbe  intero  un  ghiaccio  difien  per  la  paura.* 
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£i  move;  e  di  que^  piedi  sotto  P immenso  pondo 

S' incurva  ogni  montagna ,  tutto  si  schiaccia  i]  Mondoi 
£i  soffia;  e  rompe,  schianta,  soyr^  la  sabbia  «tende» 

Quel  vento  procelloso,  carra,  bandierfi  e  tende. 
Ei  rugghia;  al  mare,  al  cielo  subitamente  passa, 

E  r  isole ,  e^  le  stelle  quel  tuono  assorda  e  squassa. 
Rovente  cocchio  ì\  portai  lo  tirano  cavalli 

Usi  a  giostrar  cogli  Euri  su  per  gli  eterei  calìi. 
Ampian  le  nari,  e  sbuffano,  moì*don  i  freni,  e  spumano^ 

Nitriscon,  fremon,  smaniano,  da  capo  tf  piedi  fumano. 
La  strada  è  divorata,  so  sferza  li  percote; 

{je  nebbie  son  la  polve  deli'ugne,  e  delle  rote. 
Non  elmo,  non  corazza,  non  ha  pesante  scudo, 

Gh'  egli  per  sua  difesa  basta  a  sé  stesso  ignudo. 
Ma  per  ferire,  ahii  tiene  infra  le  mani  TarcOi 

Ed  il  turcasso  al  fianco,  che  di  saette  è  carco. 
Già,  rotta  ogni  dimora,  le  impugna,  già  le  incoeca, 

Già  dalla  tesa  eorda  con  empito  le  scocca. 
Fisphian ,  e  sì  risplendono,  sì  volano  que^  dardi, 

Che  son  gli  stessi  fulmini  men  lucidi,  e  più  tardL 
Nel  punto,  che  gli  scorgono,  i  colli  intisichiscoDO , 

I  dumi  s**  interrompono,  i  gorghi  inaridiaoono. 
Scontoreesi  U  Nabisso,  cupi  ululati  manda , 

Le  treroorose  mani  leva,  e  mercè  dimanda. 
Taci,  o  Nabisso,  taci:  la  pugna  alla  tua  voce 

Non  scema  no,  ma  sempre  diventa  più  feroce. 
Al  Vìndice  tremendo,  il  saettar  non  basta; 

Gettato  Parco,  ei  stringe  rinterroinabiPasta. 
La  crolla,  la  raggira;  e  tal  se  ne  difftmde 

Lampo,  che  Luna  e  Sole  s'*offnsca  e  si  confoiKie. 
In  fra  stupore  e  tema,  non  sa  che  scabbia  a  fare. 

Or  ferma  il  passo,  or  corre  ad  appiattarsi  in  mare. 
La  Terra  ne  trambascia:  tutto  è  furore  e  frenilot 

Tutto  è  dolore  e  pianto»  strida,  singulto,  gemito. 
Perchè  mai  tanto  sdegno?  Perchè  mai  Unto  orrore? 

Ah!  del  tuo  Giuda  i  mali  non  soDfri,  o  mio  Signore. 
Oh  quanti    oh  quanto  enormi  furo  ì  delitti  suoi! 

Eppur  gli  doni  un  Padre ,  eppur  tu  salvo  il  vuoL 
Misero  chi  Poppreshe!  Gli  piombi  sulP  arena 

La  casa ,  e  ne  rimanga  il  fondamento  appena  t 
Gli  piombi  anzi  sul  capo,  che  tanto  superbisce» 

£  di  cousar  cogli  a»lri  si  follemente  ardiaee  i 
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Gli  piombi  «nche  sul  core,  che  spoglia,  straziai  u^dfly 

E  delle  altrui  sciagure  barbaramenle  ride. 
Sotto  le  travi  e  i  sassi  eterno  abbian  ricetto 

Quel  maladetto  capo,  quel  core  maladetto. 
Così  cosi  tu  festi  là  nel  protervo  Egitto 

Il  benedetto  giorno  del  celebre  tragitto. 
Sul  perfido  Monarca  tu  rotesciasti  l'acque, 

£  nel  pili  cieco  fondo  ei  seppellito  giacque. 
Nuotavano  i  sommersi  ,  e  tu  co^  tuoi  destrieri 

Battissimo  correndo  sui  liquidi  sentieri  ^ 
Beato  di  te  stesso,  con  sorridente  faccia 

Calcavi  de'  nuotanti  e  teste ,  e  spalle ,  e  braccia. 
Tessean  carole  intanto  le  vergim^lle  ebree, 

Facean  dMnni  giulivi  sonar  Tonde  eritree. 
Queste ,  gran  Nume ,  queste  le  tue  promesse  sonos 

Ma  delle  tue  minacce  torna  a  ferirmi  il  tuono. 
L'odo,  e  nel  ventre  smilzo  mi  treman  le  interiora, 

Sopra  le  smorte  labbra  trema  la  voce  ancora. 
Vieni ,  deb  !  vieni ,  o  Morte:  mi  chiudi  in  una  fossa  s 

In  quel  bojor  mi  spolpa ,  mi  snerva ,  mi  disossa. 
Vada  r  ignudo  spirto^  dove  i  grand^Avi  stanno 

Palme  tenenti,  e  scevri  drogai  più  lieve  affanno. 
Ivi  riposo  egli  abbia  ;  né  vi*gga  il  di,  che  tanto 

Debbe  costare  a  Giuda  di  gemiti,  e  di  pianto: 
Dì  veramente  negro,  della  più  cruda  guerra, 

Che  tutta  d^ogni  bene  dispogli  era  la  Terra. 
Ii}'on  untuosa  oliva  sopra  del  monte  aprico , 

Non  olezzante  cedro,  né  dattero^  né  fico: 
Non  grappo  nella  vigna,  né  spica  nella  valle. 

Non  agno  nelPoviJe ,  né  bovi  nelle  stalle. 
Ma  se  pur  vuole  il  cielo,  s'egli  k  pur  mio  destino, 

Che  tanta  strage  io  provi,  gran  Nume,  a  te  m'inchino. 
Venga  PAssirio  adunque:  per  opra  di  quelP empio 

Gerusalemme  pera ,  s^  incenerisca  il  Tempio: 
Me  me  spogli  de^  panni ,  me  me  stringa  di  ceppi, 

Me  me  spogliato  e  stretto  tragga  per  dumi  e  greppi. 
Forse  altri  per  pietade  lamenteranno,  ed  io 

Fluiterò  nel  Padre,  nel  Salvatore,  in  Dio. 
Egli  è  la  mia  fortezza:  tanto  vigore  ai  nervi 

Mi  presterà,  che  forse  ne  avranno  invidia  i  cervi. 
Se  niai  vedrò  V  Eufrate ,  verrà  verrà  quel  giorno, 
Amabile  Giordano  ^  cbì*  lo  £siccia  a  te  ritorno. 
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Il  livido'r  de^  ceppi  ti  mostrerò  ridente; 

Staran  le  rapid'*  acque  a  riguardarrai  intente. 
Voi  pure  un^ altra  volta  vedrò,  montagne  amiche, 

E  salterò,  qual  cervo,  su  per  le  vostre  biche. 
Andrò  con  inni  in  bocca  ,  con  arpa  nella  roano 

Or  ascendendo  al  giogo,  or  discendendo  al  piano 
Bisponderammi  V  Eco:  e  sptve ,  e  balze  ,  e  grottt 

Udrò  chiamar  per  nome  il  Dio  di  Sabaotte. 
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3)  ir  sd  n  m  ir  IL 

MADRE  Di  MISERICORDU 
PROSA    (*) 


A.LLA  terrs  che  mi  sostiene,  airaria  che  mi  ctr* 
conda,  al  cielo  che  mi  sovrasta,  protesto,  né  me 
ne  dolgo,  protesto,  e  me  ne  yanto,  protesto  al 
cielo,  airaria,  alla  terra,  ch'io  sono  innamorato. 
8*  io  dica  la  Tenta,  lo  sapete  yoi,  yoi  stessa  il 
sapete.  Tergine  amabile  ed  amante,  la  quale 
m  innamoraste.  Yoi  mi  yedete  il  cuore,  e  yeJete 
enandio  la  piaga  amorosa,  di  che  me  lo  avete 
grasiosamente  ferito.  Lo  ferirono  qaelle  vostre 
guance  più  vermìglie  della  melagrana,  quel  vostro 
crine  pili  lucente  dell'oro,  quelle  vostre  labbra 
più  dolci  del  mele,  quel  vostro  collo  più  bianco 
dell'avorio.  Ansi  amore  il  ferì,  non  il  paszo 
amore,  ma  Tamor  santo  che  vi  aleggia  d*intorno^ 
e  posandovisi  ora  sul  collo  ed  or  sulle  labbra^ 
ora  sul  crine,  ed  or  sulle  guance,  da  per  tutto 
curva  il  beirarco,  e  scocca  le  dorate  saette.  E 
come  da  tante  frecce  avrei  potuto  difendermi,  se 
neppure  lo  Sposo  celeste  se  ne  difese!^  E  quando 

O  Recitata  in  un'Accademia. 
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anche  il  rimanente  di  yoi  non  ayesse  potato  in- 
namorarmi, come  almeno  i  vostri  occhi  non  m*à* 
Trebberò  innamorato?  Sovra  essi  non  passa  amore, 
ma  dentro  vi  si  ferma,  vi  si  annida,  vi  regna. 
Una  sola  di  siffatte  papille  vedata  fa  dal  divina 
Amatore,  una  sola  che  Taltra  dietro  dal  velo  ri- 
trosetta  si  nascondeva;  ma  vederne  una  sola  per 
lui  iu  lo  stesso  che  rimanerne  altamente  nel  cuore 
impiagato:  Vulnerasti  cor  meum  in  uno  oculo" 
rum  tuorum  (*).  Non  mi  dolgo  adunque,  se  ne 
rimasi  trafitto  ancor  io,  non  me  ne  vergogno,  anzi 
me  ne  rallegro,  e  me  ne  vanto.  Dolore  abbiate 
pur  voi,  stolidi  amanti  d*una  profana  bellesza,  e 
di  voi  medesimi  abbiate  vergogna.  Quanto  è  a 
me,  dispiacerai  solo  che  sia  picciola  la  mia  piaga. 
Yorrei  eh*  ella  si  dilatasse;  ed  acciocché  si  dilati, 
a  voi  mi  rivolgo,  occhi  santi,  occhi  ^beati,  occhi 
aoavi,  occhi  misericordiosi.  In  voi  ini  fiso,  voi 
contemplo,  e  di  voi  ragiono.  Potessi  almeno  in 
ragionando  di  voi,  potessi  imitare  l'amante  far- 
falla che  tanto  vola  e  ronza  intorno  alla  fiaccola 
amata,  che  finalmente  ne  avvampa;  e  tra  le  vampe 
aeo  muore!  Certo  è  meglio  amarvi  e  morire,  che 
vivere,  e  non  amarvi.  Ascoltatori,  io  vi  favello 
degli  occhi  di  Maria,  di  quegli  occhi  misericor- 
diosi che  voi  solete  invocare.  Non  vi  accenno  Tor- 
dine  del  favellar  mio:  non  vi  domando  Tatten- 
xione  deirascoltar  vostro.  Che  cosa  io  sia  per 
dirvene,  noi  so;  so  bene  che  volentieri  mi  udrete. 
Non  gli  amereste  voi,  siccome  gli  amate,  se  vo« 
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lentieri  non  mi  udiste:  ed  io  quando  sapessi  che 
cosa  ve  ne  sia  per  dire,  siccome  gli  amo,  non 
gli  amerei. 

Scegli  ò  vero  che  neiraomo  la  prima  cagioa 
degli  afFetti  è  propriamente  il  suo  cuore,  egli  è 
▼ero  altresì  che  gli  occhi  suoi  propriamente  ne 
sono  i  primi  contrassegni.  Non  si  tosto  dentro 
del  cuore  on  affetto  si  annida,  e  ri  si  appiatta^ 
che  gii  occhi  ne  sono  fatti  consapevoli,  e  se  no 
fanno  insieme  banditori.  Dolgasi  il  cuore,  ed  ec- 
coti gli  occhi  già  languidi  e  lagrimosi:  sdegnisi 
quello,  ed  eccoti  questi  già  stralunati  e  sanguigni: 
si  meravigli  il  primo,  ea  eccoti  i  secondi  già  pigri 
e  spalancati:  si  rallegri  Tuno,  ed  eccoti  gli  altri 
già  sereni  e  brillanti.  Che  piùP  Non  rade  volte 
addiviene  che  non  sapremmo  spiegare,  quanto 
basta,  come  si  modifichin  gli  occhi,  se  non  ado- 
prassimo  quei  nomi,  onde  siamo  usati  di  esprì- 
mere come  si  modifica  il  cuore.  Teme*il  cuore, 
e  non  temono  gli  occhi:  eppure  non  mi  spieghe* 
reste  abbastanza,  come  gli  occhi  rispondano  ad 
un  cuor  intimorito,  se  non  gli  appellaste  occhi 
timorosi.  Il  cuore  ama,  e  gli  occhi  non  amano: 
eppure  abbastanza  non  mi  esprimereste,  come  gli 
occhi  si  conformino  ad  un  cuore  innamorato,  se 
non  li  chiamaste  occhi  amorosi.  Chiamatemeli 
cosi,  ed  io  subito  intendo  di  qual  colore  si  di- 
pingano, di  qual  luce  si  accendano,  di  qual  ma* 
oiera  si  atteggino,  di  qual  umore  si  conspergano: 
intendo  quello  che  yoi  medesimi  intendete:  in- 
tendo chiaramente  ciò  eh'  io  stesso  non  yi  saprei 
chiaramente  spiegare,  8e  non  dicessi  che  intendo 
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ed  occhi  intimoriti  ed  occhi  innamorati.  Qaal  ma^ 
raviglia  ò  pertanto,  se  certi  occhi  hanno  forca  di 
Attrarre  i  cuori,  e  certi  altri  hanno  forza  di  ribat* 
tarli?  Un  cuore  benfatto  non  può  non  piacere 
tC  cuori  altrui,  siccome  a'  cuori  aUrni  non  può  non 
dispiacere  un  cuore  malfatto.  Mostratemi  dunque 
il  vostro  cuore,  e  tosto  dal  cuor  mio  potrete  farvi 
amare,  o  disamare.  Ma  come  veder  me!  farete? 
Mostratemi  gU  occhi,  e  già  lo  veggo.  Veggo,  se 
abitualmente  egli  è  mansueto  o  feroce,  umile  o 
superbo,  costante  o  mobile,  semplice  o  doppio, 
tenero  o  duro,  attraente  o  ributtante.  Tutto  ciò 
veggo,  e  ve  lo  veggo  negli  occhi,  e  per  tal  modo 
cogli  occhi  voi  mi  attraete,  o  mi  ributtate. 
Or  eccone  la  ragione,  per  cui  dovevano  le  pu- 

Sille  della  sacra  Sposa  far  tanta  forza  alfanimo 
elio  Sposo  celeste.  Un  cuore  sì  bello  come  era 
bello  il  cuore  di  lei,  chi  mai  se  io  chiuse  nel 
|>etto?  Qual  altro  cuore  ebbe  mai  tanta  umiltà, 
non  codarda,  e  tale  grandezza  non  superba,  tanta 
saggezza  non  doppia,  e  tale  semplicità  non  im- 
prudente, tanta  gì  avita  non  aspra,  e  tale  piace- 
volezza non  immodesta,  tanta  fermezza  non  per- 
tinace, e  tale  docilità  non  incostante  ?  Di  queste, 
e  delle  altre  ionumerabiii  virtù  che  stavan  dentro 
a  quel  bellissimo  cuore,  fede  ne  facevano  e  te 
tempie  «  e  le  gote,  e  le  labbra,  ma  soprattutto  ne 
facevano  fede  le  pupille.  Pupille  adunque  tanto 
amabili,  quantWano  amabili  le  pupille  di  lei,  le 
miraste  voi,  secoli  trapassati,  e  voi  le  mirerete 
secoli  avvenire?  Ah!  Sposo,  che  le  vagheggiasti, 
dimmi   tu,  che  erano  le  due  pupille  della  cara 
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tua  Sposa,  e  della  cara  mia  Madrei^  Erano  duo 
fiaccole  Tiraci*  il  cai  splendore  non  aia  da  nesma 
(bmo  oltraggiato?  Erano  due  stelle  mattutine  che 
scintillare  si  reggano  nelFasaarro  oriente?  Erano 
doe  lune  inargentate,  per  cai  divenga  emulatrice 
del  giorno  la  notte?  Erano  dae  soli  ardenti,  che 
da  nobe  inyidiosa  non  rei^ano  ofFoscati  ?  E  se 
qoeeto  non  erano,  dimmi,  o  Sposo,  cbe  erano  le 
due  pspille  della  cara  mia  Madre  e  della  cara 
Ina  Sposa? 

Erano  due  colombe,  ed  erano  doe  peschiere, 
così  fra  Testro  e  Tarmonia  ne  risponde  il  divino 
Amatore:  dae  colombe,  ma  le  più  candide,  le 
più  semplici,  le  più  modeste  dbe  trovare  si  possan 
mai;  doe  peschiere,  ma  le  più  dolci,  le  più  lim- 
pide, le  più  tranquille  che  mai  si  possan  trovare* 
OcuU  tui  eoiumhae  (*)  OcuU  iui,  sicut  piscaiao^ 
in  Hesebon,  Doe  colombe?  £  perchè  non  due 
fiaccole  «  o  pinttosto  due  stelle?  Doe  peschiere  P 
E  perchè  non  doe  lane,  o  più  presto  due  soli  ? 
Perchè?  Perchè  questi  nomi^prìmerebbero  bensì 
la  bellesaa  di  qaegli  occhi,  ma  non  la  relazione 
di  qnegli  occhi  a  quel  cuore.  Occhi  amabili  di 
Maria,  voi  siete  belli,  ma  non  consiste  nella  bel- 
lezsa  la  somma  vostra  amabilità:  ella  consiste 
adF  indicare  apertamente  il  massimo  pregio  del 
•DO  bel  caore;ed  il  massimo  tao  pregio,  bel  cuore 
di  Maria,  non  consiste  forse  neiressere  miseri* 


(*)  La  Vulgata  Yegge  oeuli  tui  eelumèarum.  Ma  aftre 
TeraioDÌ  leggono  oculi  tui  columbae  io  casa  retto ,  •«•^ 
ceado  Cornelia  a  Lapide.  Cani.  7. 
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cordioso?  La  misericordia  ò  quella  viflù,  per  cui 
l'human  cuore  diventa  il  meglio  che  può,  somi- 
glievole  al  cuore  divino:  e  si  mi  lissimo  certamente 
gli  sei  tu  divenuto,  perocché  se  Dio  viene  appel- 
lato il  Padre  della  misericordia.  Maria  ne  viene 
appellata  la  Madre.  Misericordiose  pertanto,  o 
Maria,  devon  essere  ancora  le  vostre  pupille;  e 
la  somma  loro  amabilità  deve  appunto  consistere 
nella  misericordia;  e,  posto  ciò,  tali  nomi  si  de- 
vono adoperare  che  non  tanto  le  mostrino  belle, 
quanto  misericordiose.  Ora  se  altri  me  le  chia- 
masse due  stelle  o  due  soli  ^  immaginerei  due  pu- 
pille, che  tutte  spirino  beltà;  ma  sentendomele 
chiamare  due  colombe  e  due  peschiere,  forza  ò 
che  immagini  due  pupille  che  tutte  spirino  mi- 
sericordia. 

La  perfetta  inisericordia  d^amor  sincero  è  com- 
posta da  pacifico  dolore.  Se  Taraor  è  sincero^  non 
è  possibile  che  sia  misero  Tarnato,  e  non  si  dolga 
ramante,  che  la  miseria  dell'uno  divien  miseria 
deiraltro.  Se  per  l'amante  è  perfetto,  non  è  pos- 
sibile che  il  Suo  dolore  si  disgiunga  dalla  sua 
pace;  che  dove  non  è  pace,  ivi  non  ò  perfezione. 
Ma  le  stelle  ed  il  sole,  che  pure  son  belli,  vez- 
zosi, leggiadri,  avvenenti,  sono  forse  amanti  e 
dolorati  ?  Mainò  certamente.  £  converso  non  pare 
egli  propio  che  le  colombe  non  sappian  far  altro 
che  dolersi  con  pace,  ed  amare  con  sincerità? 
Amano,  e  però  son  frequenti  i  lor  baci;  si  dol- 
gono, e  però  sono  spessi  i  loro  lamenti.  Amano 
con  sincerità,  e  quinci  se  Tuna  Taltra  si  baciano 
vicine,  Tana  Tahra  eziandio  si  chiamano  lontaue: 
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81  dolgono  con  pace,  e  quinci  i  loro  lamenti  sono 
insieme  i  lor  canti,  onde  si  può  dubitare,  se  la* 
mentando  cantino  i  lor  vantaggi,  o  se  cantando 
lamentino  i  lor  danni.  Tal  è  la  natura  delle  co- 
lombe, e  tali  sono  altresì  gli  occhi  di  Maria.  Sono 
amanti  d' un  amore  schiettissimo^  e  dolenti  sono 
d*un  quietissimo  dolore.  Per  questo  doppio  af- 
fetto sono  pieni  di  misericordia,  e  per  questo 
doppio  affetto  sono  simili  alle  colombe.  Non  ba- 
sta: simili  sono  parimente  alle  peschiere.  AfFac- 
cìamcì  aJ  un'acqua  placida  e  cristallini,  in  cai 
sogliano  i  pesci  racchiudersi  e  carolare  ?  Che  veg- 
giam  noi?  Yeggiamo  una  superficie  umida  non 
meno  che  lucente;  ma  Tumore  tempera  la  luce, 
e  la  luce  abbellisce  l'umore,  e  Tumore  e  la  luce 
sono  limpidi  insieme,  ed  insieme  tranquilli.  Ecco 
tosto  nn  immagine  perfetta  degli  occhi  perfetta- 
mente misericordiosi.  Son  eglino  amanti?  Dunque 
sono  illuminati-,  che  T  amore  non  suol  dividersi 
dal  fuoco,  né  il  fuoco  dal  lume.  Son  eglino  do- 
lenti ?  Dunque  sono  inumiditi  ;  che  il  dolore  non 
saol  dividersi  dal  pianto,  né  il  pianto  dall'  umi- 
dore. Amano  sinceramente  ?  Dunque  son  limpidi; 
non  può  non  esser  limpida  la  sincerità,  né  noa 
sincera  la  limpidezza.  Si  dolgono  pacificamente? 
Dunque  sono  tranquilli;  che  non  può  essere  tran- 
quilla la  pace,  né  non  pacifica  la  tranquillità. 
Sono  tutt'  insieme  edamanti  d'un  amore  sincerp, 
e  dolenti  d' un  pacifico  dolore  ?  Dunque  sono  tut- 
t' insieme  (  ciocché  non  sono  né  le  stelle,  né  il 
sole  )  ed  umidi  e  lucenti,  e  limpidi  e  tranquilli» 
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Ah  peschiere!  Ah  colombe!  Ah  pupille!  Po» 
ptlle  aoiantìf  papille  dolenti ,  pupille  misericor- 
diose! Qual  mano  può  dipingere,  qunl  lìngua-  po^ 
lodare^  qual  mente  può  comprendere  k  ìrostra 
eccellenza,  il  Tostro  potere,  la  vostra  amabilità^ 
Oh  le  cento,  oh  le  mille  virtù,  delle  quali  voi 
siete  il  prezioso  ricetto!  Voi  umili ^  voi  pazienti, 
voi  affabili,  voi  semplici,  voi  docili,  voi  liberali^ 
Voi  magnanimi,  voi  .  .  •  Ma  che  mestieri  ci  è, 
eh*  io  vada  ad  uno  ad  uno  i  vostri  pregi  anna- 
verando  ?  Non  siete  voi  le  pupille  misericoc^ 
diose  ?  Basta  cosi.  Questa  unica  parola  dice  piìi 
di  quello  che  potesser  mai  dire  cent*  altre  pa- 
role. La  misericordia  è  come  una  reina,  co» 
fanno  corteggio  ben  mille  virtd.  Alcune  la  pre- 
cedono, alcune  Y  accompagnano ,  alcune  la  se* 
guono:  ed  ella  se  ne  sta  maestosa  fra  tutte,  e 
tutte  maestosamente  le  governa.  Reina  è  la  mi-> 
sericordia,  e  voi  ne  siete  il  regno  e  la  reggia r 
quante  virtù  la  corteggiano,  altrettante  vi  ador- 
nano e  vi  arricchiscono.  Siate  però  cento,  e  raill» 
volte  benedette,  o  sante,  o  dolci,  e  preziose,  a 
beatrici  pupille.  Sia  benedetta  la  fronte  che  vi 
Sta  sopra,  sieno  benedette  le  guance  che  sotto  tì 
stanno.  Beato  il  terreno  a  cui  si  drizzano  i  vostri 
guardi;  che  guardato  da  voi  rinverdisce^  froa« 
deggia,  e  vagamente  s'infiora!  Beato  il  mare  su 
cui  discendono  le  vostre  occhiate;  che  adocchiata 
da  voi  sì  abbonaccia,  si  appiana,  e  gentilmente' 
sMncrespaf  Beate  Faure  che  vi  svolazzano  d'in* 
torno;  che  se  giunge  alcuna  d'esse  a  vedervi,  si 
rasserena^  si  rallegra,  a'  innamora^  a*  imparadisa.! 
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Beali  gH  AngeletU  che  vi  «chersaoo  dappreaso; 
che  se  giungono  alcuDÌ  diesai  a  mirarvi ,  canta , 
dansa,  ceterìzta  edarp^gla!  Nubi  pallide,  fosche 
nebbie,  tetre  notti,  larve  spaventose,  fuggite  fug- 
gite: vi  guarda  Maria.  Maria  vi  guarda:  folgori^ 
grandini ,  turbini ,  bufere ,  fuggite  fuggite.  Dà 
fiato  alla  tua  lampogna,  o  pellicciato  boscaiuolo, 
e  di  festevoli  ginestre  t'incorona,  che  volge  gli 
aguardi  al  tuo  gregge  Maria.  Inghirlanda  la  tua 
barchetta,  o  pescatore,  e  con  liete  cansoni  il  ma* 
seoso  lido  ricrea,  che  sovra  il  tuo  lago  fenna  gli 
eguardi  Maria. 

.  Maria,  Maria,  deh  volgete  gli  sguardi  a  me, 
deh  sovra  a  me  gli  sguardi  fermate.  Io  soa  mi* 
aero,  e  son  figliuolo:  voi  siete  misericordiosa,  e 
aiete  Madre.  Può  forse  il  figlio  non  essere 
amato  dalla  madre ,  e  la  miseria  non  essere 
odiata  dalla  misericordia?  Guardatemi  pertanto, 
o  Madre  della  Misericordia,  con  uno  sguardo  - 
amico  non  meno  che  nemico;  amico  del  vostro 
figlio,  nemico  della  sua  miseria.  Guardatemi,  e 
p^rderò  tosto  il  nome  di  misero;  e  rimarrammi 
soltanto  il  noma  di  figliuolo.  Questa  preghiera, 
il  sOy  non  è  conforme  a  quella  che  vi  faceva  il 
divino  Amatore.  Io  vi  prego  che  mi  rimiriate: 
egli  vi  pregava  che  noi  rimiraste.  Ma  sono  io 
forse,  come  lui?  Egli  vi  amava,  e  spasimava 
d'amore:  egli  non  era  più  seco,  e  non  era  piii 
suo:  egli  era  già  volato  in  voi,  e  vostro  era  già 
divenuto.  Ben  dunque  avea  ragion  di  aclamare: 
Non  mi  guardate,  o  mia  Sposa,  che  i  vostri  guardi 
innamorandomi  sempre  più,  aempre  più  mi  fanno 
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spasimare.  E  tròppo  ardente  il  mio  fuoco,  Ì 
troppo  profonda  la  mia  ferita;  io  mi  brucio,  ia 
ini  struggo  ;  datemi  tregua  ;  non  mi  guardate-. 
Averte  oculos  tuos  a  me^  quia  ipsi  me  avolare 
fecerunt  (*).  Se  r' ami  anch'io,  voi  lo  sapete,  o 
mìa  Madre:  ma  sapete  altresì  eh'  io  non  v'ama 
quanto  dovrei.  Sono  tuttora  mio,  sono  tuttora 
meco:  e  questa  per  \o  appunto  è  la  mia  più  grande 
miseria  bisognosa  della  vostra  più  grainle  mise- 
ricordia. Guardatemi  adunque,  e  di  voi  slessa 
m'innamorate:  guardatemi,  e  mi  togliete  a  me 
stesso.  Esca  io  fuori  di  me,  e  voli  finalmente  in 
voi:  sia  vostro,  e  non  mio:  di  voi  tutto  mi  ac- 
eeoda,  e  per  voi  totalmente  mi  sfaccia. 

Guardatemi,  o  mia  Madre,  e  lasciatevi  dal 
vostro  figlio  guardare.  Oh!  vi  potessi  mirar  fiso 
tm  sol  giorno,  un  sol  giorno,  ma  non  venisse  mai 
•era,  un  sol  giorno,  ma  non  battessi  neppure  una 
Tolta  le  palpebre,  un  sol  giorno,  ma  non  pensassi 
hi  mirandovi  a  nulla,  non  pensassi  a  me  stesso,, 
non  pensassi  ad  allro  che  a  mirarvi.  Oh!  quando 
verrà  questo  giorno,  giorno  felice  ed  onorato^  nel 
quale  gli  occhi  vostri  si  fisino  ne' miei,  e  gli  oc* 
Ai  miei  si  fisino  ne'  vostri!  s'egli  è  uopo  morirò 
prima  che  giunga  un  taldt:  vieni  subito,  o  morte, 
e  spolpami,  e  snervami,  e  mi  disossa.  Si  rimpa- 
steranno poi  le  mie  ceneri,  ravviverassi  il  mio 
scheletro,  riapriransi  i  miei  occhi,  e  con  questi 
occhi  stessissìmi,  ch'ora  porto  in  fronte,  vedrò  la 
mia  Madre,  e  berrò  dagli  occhi  suoi  la  mia  pace« 

O  Otnt.  6.       .  . 


0  aazìèrotnnii,  e  rimarronne  ubbriacato  (*).  Ch« 
dolce,  che  santa  briachezsa,  esser  io  fuori  di  me, 
uè  saper  nulla,  salvo  che  ci  guardiamo  ran  l'altro 
mia  Madre  ed  io:  che  dolce,  che  santa  briachessa! 
Ab!  eh'  io  sono  oramai  stanco  d'aver  senno:  voglio 
perderlo:  voglio  ubbriacarmi.  Il  voglio  io  fare,  o 
l'ho  già  fattoP  Non  so  dove  mi  sia.  Sono  io  den- 
tro, o  fuor  di  me?  Sotto,  ovver  sopra  del  cielo? 
Veggo  io,  o.  mi  par  di  vedere  la  dolce  mia  Ma- 
dre, com'ella  sta  nell' empirò?  Sono  questi  gli 
occhi  amabili  di  cui  le  tante  cose  io  dissi?  Questi 
gli  occhi  pietosi,  i  quali  le  tante  volte  invocai? 
Questi?  Questi?  Ah,  oqchi,  io  vi  conosco,  io  non 
m' inganno,  voi  siete  que'  dessi.  Yi  miro  pur  fi- 
nalmente; occhi  misericordiosi  vi  miro  proprio 
cogli  occhi,  e  non  col  solo  pensiero;  vi  miro,  e 
non  ho  più  timore  di  non  mirarvi.  Voi  sarete 
sempre  miei,  ed  io  sarò  sempre  vostro.  £  chi  mi 
ha  condotto  a  tale  felicità?  I  vostri  sguardi  mi  ci 
hanno  condotto,  occhi  misericordiosi:  né  condotto 
mi  sarei,  se  non  mi  avreste  sguardato.  Yi  rin« 
grazio  pertanto^  ed  oltre  ogni  misura,  sopra  ogni 
modo,  fuor  d'ogni  limite  vi  ringrazio,  mie  fide 
scorte,  miei  cari  sostegni,  miei  soavi  liberatori. 
Spalancatevi,  occhi  miei,  e  vagheggiate  riposa- 
tamente quegli  occhi  ;  che  dalle  tenebre  eterne 
vi  han  trasportati  all'eterno  splendore.  Escimi 
del  petto,  cuor  mio,  e  vola  ad  essi,  e  baciali. 


(•)  L' idea  dell'  abbriachezza  è  prcaa  dal  Salmo  35» 
Inebriabttntur  ab  ubertnte  domus  tuae  ^  et  torrente 
yoluptaiis  tuae  potabis  eos. 
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e  il  penetra,  e  nel  centro  loro  ti  arresta^  ti  «Ja^ 
già,  e  vi  riposa.  Cielo,  aria,  terra,  ailenaio:  non 
disturbate  il  santo  riposo  del  mio  cuore.  Taci 
anche  tu,  mia  lingua,  taci;  lascialo  riposare.  Ifoa 
ai  parli  più,  ma  solo  si  contempli. 


SOPRA 

m  Jà    <Q  lE  l>  <Q  2 

ORAZIONE  C) 


Òiciie  in  gentihus,  quia  Dominus  regnavit 
a.  Ugno, 

Il  seggio  adanqae,  da  cui  regnaste^  o  Signore, 
è  alato  an  legnop  Un  legno?  E  non  pinltoato  l*ala 
d'an  vento,  non  la  punta  d' un  raggio  «  non  il 
dorso  d'una  nube,  non  il  colmo  d'una  sfera?  Un 
legno?  Ma  qual  è?  Dove  sta  ?  Chi  mei  saprebbe 
indicare?  Alligna  el  forse  nel  terren  paradiso? 
Ah  sì:  che  so  ben  io  troTarsi  in  quel  luogo  una 
pianta,  là  quale  si  appella  legno  della  vita^  e  legno 
della  vita  non  può  non  esser  quel  legno  da  cui 
regnò  T Onnipotente.  Riponi  dunque,  o.  Che* 
mbin  minaccioso,  che  fai  la  guardia  a  quella  pianta 
avventurata,  riponi  per  un  momento  nella  nera 
vagina  la  focosa  tua  spada:  lascia  ch'io  passi,  e 
me  le  accosti.  Terrei  contemplarne  il  tronco,  i 
rami,  le  foglie,  le  frutta.  Quel  luogo  almeno  vor« 
rei  mirare,  ove  Dio  se  ne  assise  all'ombra,  e  sopra 
cadervi  colla  fronte,  e  tutto  ricercarlo  co'  baci| 
e  dir  sospirando:  Qui  Dio  regnò. 

O  Aceitata  in  ptrta  alle  nense  de^  Gardìoall. 
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Sebbene  dove  mi  lascio  io  mai  dal  mio  pensieir 
trasportare?  Il  legno  ch'io  cerco  non  è  quel 
della  vita;  è  quei  della  croce.  Mei  fa  sapere  la 
Chiesa,  e  non  contenta  che  lo  sappia  io  solo, 
vuole  eziandio  eh'  io  lo  faccia  sapere  a  tutte  le 
genti.  Genti  adunque,  genti  ascoltate;  ed  al  grande 
prodìgio,  ch'io  vi  annunzio,  di  maraviglia  vi  ri- 
colmate e  di  tenerezza.  Regnò  Gesù  Cristo,  quel 
promesso  da  tanti  profeti,  quell'aspettato  da  tanti 
patriarchi,  che  due  distinte  nature  in  una  sola 
persona  ineffabilmente  accoppiando,  era  insieme 
insieme  e  vero  Uomo  e  vero  Iddio.  Regnò,  ri- 
pigliò, e  fu  sovranamente  glorificato:  ma  dove? 
ma  come?  ma  perchè?  Regnò  su  la  croce,  regnè 
con  la  ctoce,  regnò  per  la  croce.  Regnò  Gesà 
Cristo  su  la  croce,  e  fu  la  croce  a  Gesù  Cri* 
sto  eccelso  trono  di  gloria.  Regnò  Gesù  Cristo 
con  là  croce,  e  fu  la  croce  a  Gesù  Cristo  indi» 
visa  compagna  di  gloria.  R^nò  Gesù  Cristo  per 
la  croce,  e  fu  la  croce  a  Gesù  Cristo  ubertosa 
sorgente  di  gloria.  Questo  io  dico  a  voi:  voi  le 
dite  ad  altri:  raccontatelo,  o  padri^  a' vostri  fi- 
gliuoli: trasmettetelo,  o  avi,  a'  vostri  nipoti:  ne 
passi  l'annunzio  di  nazione  in  nazione,  d'isola  io 
isola,  di  progenie  in  progenie,  di  secolo  in  ae^ 
colo:  Licite  in  nationibus^  quia  regnavit  Domih 
nus  a  Ugno, 

Regnò  Gesù  Cristo  su  la.  croce,  e  fu  la  croce 
a  Gesù  Cristo  eccelso  trono  di  gloria.  Coacios- 
siachè  nel  tempo  istesso  ch'egli  vi  stava  nella  pì« 
turpe  maniera  conficcato,  fece  apertamente  vedere 
ch'egli  era:  il  supremo  Signor  ddia  qatora,  il 
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snpremo  Signor  delle  passioni,  il  sapremo  Signor 
degli  arbitrj.  Mostriam  queste  cose,  e  niostrìamle 
in  lai  guisa,  che  né  Tesai tezza  alla  voluta  bre- 
vità, né  la  brevità  faccia  danno  alla  dovuta 
esaltezza. 

Re  della  terra,  sono  pure  e  ricchi,  e  superbi, 
e  maestosi  i  vostri  troni.  L'ostro  e  Toro  vi  pendo 
sul  capo,  Vostro  e  Toro  vi  sostiene  le  braccia,  Tostro 
e  Foro  vi  guarda  le  spalle,  e  lo  scabello  istesso  dei 
voslri  piedi  è  d  ostro  e  d'oro.  Ma  nel  mezzo  di 
lanla  pompa  oh  quanto  è  mai  scarso  il  vostro  po- 
tere! Ecco  un  sol  che  vi  abbrucia:  fate  un  poco 
ch'egli  si  adombri.  Ecco  una  nube  che  piove:  fate 
che  si  disecchi.  £  questo  dì  che  tramonta,  il  po- 
treste allungare  ?  E  questo  vento  che  insolentisce^ 
il  potreste  intimorire  P  A  tali  dimande  ben  io  mi 
accorgo  che  voi  chinate  le  pupille^  ver^^ognando' 
di  potere  si  poco.  Ma  levatele,  o  Re  della  terra, 
fissatele  in  Gesù  Cristo.  Il  suo  trono  qual  è? 
Una  trave  nuda,  scabra,  ignominiosa.  Se  molte 
braccia  han  sudato  per  essa,  non  han  sudato  pei 
construirla,  ma  solo  per  innalzarla.  Eppur  esser* 
vate.  Non  sì  tosto  vi  è  svilito  sopra  questo  Galileo 
che  si  fa  da  tutta  la  natura  prontamente  ubbi- 
dire. Erge  gli  occhi  al  cielo:  e  a  quello  sguardo 
imperioso  il  sole  si  scolora,  Tarla  s'imbruna,. una 
cieca  notte  si  stende  sulT  universo.  Gli  abbassa 
alla  terra:  e  i  monti  crollino,  i  macigni  s'infran- 
gono, le  tombe  si  schiudono,  tutto  dal  sommo 
alTimo  sì  squarcia  il  velo  del  tempio.  Scende 
quello  sguardo  onnipotente  fin  nelT inferno:  ed 
ecco  le  nude  ombre  de' Padrl^  antichi  infiammarsi 
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tli  Baerò  entusiasmo,  sforcare  le  ferree  porte  4eU 
r  ingrata  loro  magione,  venire  in  traccia  della 
fredde  lor  menabra,  trarlo  poscia  da'  muti  se* 
polcri,  e  rivestite  di  esse  andare  con  pie  trioo-* 
fante  ricercando  le  vie  della  stapefetta  Cerasa* 
lemme.  Alla  vista  di  siffatti  portenti,  che  dite  voi, 
terreni  Monarchi  ?  Par^i  di  vedere  un  uomo  che 
muoia,  o  non  vi  sembra  piuttosto  di  mirare  an 
Dio  che  regni?  Regnò  certamente  Iddio  quando 
per  dar  la  legge  al  mondo  scese  su  le  vette  del 
Sina.  E  allora  fu  che  si  videro,  allora  fu  che 
6i  udirono  e  lampi,  e  tuoni,  e  nuvole,  e  folgori, 
e  vampe,  e  fumo.  Fuori  poi  della  oscura,  spa* 
ventosa,  rumoreggiante  procella  usciva  un  rauco 
e  lungo  suono  di  tromba  che  faceva  rintronar  le 
caverne  e  palpitar  le  boscaglie.  Regnerà  pari* 
unente  Iddìo,  quando  per  giudicare  il  mondo  scea* 
(derà  nella  valle  di  Giosafatle.  E  allora  il  sole 
rimarrà  senza  luce,  la  luna  tingerassi  di  sangue, 
le  stelle  piomberanno  dal  firmamento,  le  vampe 
diserteranno  la  terra,  il  mare  uscirà  da'  suoi  lidi, 
i  morti  daMoro  avelli  risorgeranno.  Ma  quello 
che  avvenne  su  le  vette  del  Sina,  quello  che  av» 
verrà  nella  valle  di  Giosafatte,non  avviene  anche 
adesso  su  la  cima  del  Calvario?  Non  si  scòm* 
piglia  al  presente  e  cielo  e  terra  ed  inferno?  Noa 
va  tutta  sosdopra  in  questo  punto  la  natura?  Tor* 
paté  adunque,  o  terreni  Monarchi,  a  chinar  le 
pupille,  abbassale  le  fronti,  incurvate  le  ginoo* 
chia,  adorate  il  Crocifìsso,  eh' egli  non  è  propria* 
mente  un  uomo  che  muore,  ma  si  più  presto  un 
Dio  che  regna:  Regnavit  Dominus  a  Ugno. 
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Uq  tol  prodigo  però  non  ha  toIoIo  operar 
Gesù  Cristo.  Qaat  foP  Quello  dì   smootar  dalla 
croce,  e  d'involarsi   alla   rabbia  della  sinagoga. 
Ma  perchè?  Per  farne  od  altro  nulla  minore  degit 
accennati,  cioè  per  farsi  vedere  non  tanto  signor 
della  natara,  quanto  signor  delle  passioni.  Passioni, 
passioni,  che   non  siete  alta  6ne  altro   che  moti, 
slanci,  voli  del  cuore  umano,  oh  quanto  mai  costa 
il  domarvi  !  No,  che  tanto  non  costa  coH'elmo  in 
capo,  coir  usbergo   indosso ,  e  eun  in   mano  la 
Spada   sbaragliare   falangi,  smantellare  castella^ 
conquistare  provìnce.   Vinceste  pur  troppo,  vin- 
ceste più  d*una  volta  gli  stessi  vincitori  del  mondo. 
Ma  se  non  hanbo  saputo  Imbrigliarvi  gli  eroi  piii 
famosi  della  Grecia  e  del   Lazio,  beo  or  vi  raf- 
frena su  la  croce  il  Nasareno.  l^lì  non  ha  parte 
Del  virginale  suo  corpo  la  quale  sta  sana;  stra- 
ziate le  tempie  da  spine,  squarciate  le  mani  da 
chiodi,  trafitte  le  piante,  sbranate  le  carni,  lace- 
rate le  rene,  snudate  in  fin  Tossa.    In  tale  stato 
qual  uomo  non  si  lagnerebbe  ?  Eppure  ei  non  ss 
lagna.  Non  basta.  In  vece  che  ne  abbia  compas- 
sione la  spettatrice  ciurmaglia,  amaramente  ti  de» 
ride.  Ecco,  si  van  dicendo  l*un  T  altro,  ecco  To- 
perator  de*  portenti,  il  Re  d' Israele,  il  Figliuolo 
d'Iddio.  Salvò  gli  altri,  non  può  salvare  sé  stesso» 
Qua!  uomo  in  tale  stato  non  si  sdegnerebbe^  Ep- 
pure eì  non  si  sdegna.  Non  basta.  Parta  alla  fio 
fine,  e  le  prime  prime  sue  parole  quali  mai  sono? 
Chiama  a  gran  voce  il  celeste  suo   Padre,  e  gli 
diiede  non  gìudtisia,  non  difesa,  non   conforto 
pc^  sé,  che  di  sé  pare  onninamente  dimenticato^ 
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gli  chiede  soltanto  misericordia  pe'  saoi'  disuma* 
nati  persecutori.  Kssi  T  insultano,  T  inchiodano, 
r uccidono:  ed  egli  loro  scusa,  per  lor  prega,  a 
loro  perdona.  Non  basta,  ancora  non  basta.  Offre 
in  isconto  de^  loro  delitti  gli  stessi  patimenti  che  da 
loro  ricere;  non  guarda  chi  lo  faccia  morire,  ma 
solo  per  chi  muore;  e  purché  giovi  agli  altri  il 
prezioso  suo  sangue,  consente,  anzi  brama,  anzi 
agogna,  che  non  gliene  resti  una  gocciola  sola 
dentro  alle  vene.  O  Dio!  O  Dio!  Qual  è  il  sag- 
gio, qual  è  il  forte  che  possa  patir  tanto,  e  patire 
così,  senza  spavento,  senza  mestizia,  senza  ran- 
core, senza  giatlanza?  Qual  è  il  saggio,  qual  è  il 
forte,  che  possa  morire  fra  tanti  strazj  con  tanta 
intrepidezza,  con  tanta  umiltà,  con  tanto  disinte- 
resse, con  tanta  carità?  Qual  è  il  saggio,  qual  è 
il  forte  che  possa  morire  fra  pene  si  crudeli,  con 
mente  sì  serena,  con  cuore  si  tranquillo,  con  ra- 
gione si  pura,  con  passioni  sì  dome?  E  chi  pa* 
lisce,  e  chi  muore  in  tal  guisa,  non  è  che  un 
uomo?  Ah!  no:  egli  è  tutt' insieme  ed  un  uomo, 
ed  un  Dio.  £  questo  è  patire?  E  questo  è  mo- 
rire? Non  già,  non  già:  egli  è  piuttosto  un  re- 
gnare: Regnavit  Dominus  a  Ugno. 
.  Ma  snella  è  cosa  grande  dominar  su  la  natura, 
dominar  su  le  passioni,  non  è  certo  cosa  minore 
dominar  su  gli  arbitrj.  L'arbitrio  umano  è  padron 
di  sé  stesso:  a  tutto  ei  può  resìstere,  e  nulU  lo 
può  costringere.  Ottenere  pertanto  dati*  uomo 
ciocche  sì  vuole,  e  quando  si  vuole  ottenerlo 
con  tutta  la  riverenza,  sicché  non  resti  offeso 
nella  libertà,  ed  insieme  con  tutta  la  sicurezaa 
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come  se  fosse  senza  libertà,  questo  è  ciò  che 
•a  fare  uuicameote  il  Re  de'  Re,  il  Signore 
de'  Signoreggiaoti.  Ma  tale  dotniiaio  su  gli  ar« 
bitrj  Dol  mostra  forse  Gesù  dalla  croce?  Egli 
aveva  già  predetto,  che  quando  stato  fosse  su 
quella  trave  innalzato,  il  mondo  Tavria  conosciuto 
per  quello  ch'egli  era,  ed  esso  avrebbe  a  sé  ti- 
rata ogni  cosa:  Cum  exaltaverìtis  filium  hominis. 
Urne  cognoscctis,  quia  egosum.  Ego  ^  si  exaltatus 
/ueiv  a  terra y  omnia  tràham  ad  me  tpsutn,  Yeg- 
gianio  adesso,  se  tal  predizione  si  avveri,  se  tal 
iropromessa  si  adempia.  Appena  ei  vien  sotto- 
posto egli  sguardi  de'  circostanti,  che  si  leva  uno 
strepito,  un  fremito,  un  grido,  un  urlo,  il  quale 
ritro  non  è  ohe  uu  mischio  d'insulti,  di  motteggi, 
di  bestemmie,  di  maladiztoni.  Lo  maladice  lo 
•crìba,  lo  maladice  il  sacerdote,  Io  maladice  la 
•oldatesca,  la  turba  tutta  lo  maladice.  Or  io  ri» 
chieggo:  Gente  dì  tal  sorta  vi  par  ella  disposta 
ad  avere  per  lui  sentimento  alcuno,  o  di  rispetto, 
o  di  amore  ?  No  per  fermo.  Che  sarà  dunque  del 
suo  vaticinio?  Ah!  non  temete:  ei  si  deve  infaU 
libilmente  verificare.  Ecco  pertanto  che  all'im- 
prrovviso  con  una  forza  veramente  divina,  egli 
tira,  accosta,  unisce  a  se  stesso,  chi  pure  se  ne 
vorria  perfidamente  allontanare.  Un  ladrone  testé 
testò  lo  esecrava,  ed  ora  a  lui  si  converte,  per 
euo  Dio  lo  riconosce,  gli  chiede  umilmente  pietà; 
né  non  pago  questo  sgrida  l' insolente  compagno, 
gii  riaf accia  ì  commeesi  misfatti,  gli  annunaia  l'in- 
fiocenza  di  Cristo,  divi^^i;^  in  somma,  e  lo  diviene 
in  un  attiAp,  non  pur  penitente ^  ma  poco  meno 
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che  apostolo.  Discende  dal  Calvario  la  torba,  im» 
non  è  pia  qaella  ebe  fu  qaando  yi  ascese*  Yf 
«scese  oemica,  e  bramosa  di  redergli  dare  la 
morte;  iie  discende  amica,  e  dolente  per  non  po- 
tergli tornare  la  T^ta.  Vi  ascese  crollando  per 
iscberno  il  capo;  ne  discende,  pìccbiando  per  rr** 
morso  il  petto.  Vi  ascese  briaca  della  più  stolta 
allegreexa;  ne  discende  trafitta  dal  più  saggia 
pentimento.  Ed  il  Centurione^  £  la  soldatesca^ 
Costoro  non  sono  Giudei,  ma  Romani,  nati  fra 
Vombre  della  morte,  ignari  delle  antiche  profeeie^ 
non  Qsi  ad  adorare  altri  Dei  che  quelli  del  Cam- 
pidoglio: hanno  inoltre  schernito  il  Nasareno^ 
messe  hanno  alla  sorte  le  soe  vestimenta,  e  gtiio* 
cando  e  ridendo,  se  le  sono  infra  loro  diyise» 
Eppure  nel  momento  ch'egH  spira  diradasi  la 
lor  notte,  trasformasi  il  lor  cuore,  risvegUansi 
dal  lor  sonno,  e  costretti  sono  ad  esclamare:  Vera* 
mente  quest^uomo  era  giusto,  veramente  egli  era 
Figliuolo  d'Iddio.  Fere  homo  hic  justuz  erat^ 
Fere  FiUus  Dei  erat  iste.  AH'  udire  e  al  vedere 
taì  cose,  scoppiate  pure  di  rabbia,  o  Farisei.  Voi 
metteste  in  croce  qo  est' nomo  perchè  fosse  da 
tatti  avvilito:  ed  egli  tanto  è  lungi  dal  far«  avvi* 
lire,  che  anzi  si  fa  vie  maggiormente  onorifìcarei 
Ah  si:  se  fu  già  dello  di  Sansone,  eh  egli  uccise- 
più  Filistei  morendo  che  vivendo,  ben  ora  po6 
dirsi  di  Cristo,  ch'egli  converte  più  nemici  nel 
panto  della  sua  morte,  che  nel  corso  deUa  sua 
vita.  Così  principia  ad  avverai'si  la  sua  predi- 
sione,  cosi  prosieguo  ad  esercitarsi  il  suo  dominio^ 
Signoreggiata  la  natura  ^  si«ooreggjate  le  passioni ,| 
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signoreggia  io  qaest'ora  gli  arbitrj.  Urlate  aduo- 
(jae,  in  ripiglio,  fremete,  ruggite,  scoppiate:  io 
frattanto  pieno  di  gioia  ripeterò  ch'egli  Iia  ro- 
goato  sa  la  croce,  e  che  la  croce  è  stata  ad  esso 
eccelso  trono  di  gloria:  Uegnavit  Dominus  a  Ugno* 

Qai  però  non  consiste  il  tutto.  Ha  regnato 
inoltre  Gesù  Cristo  con  la  croce,  e  la  croce  è 
stata  a  Gesù  Cristo  indivisa  compagna  di  gloria. 
Conciossiachè  dove  prima  ella  era  il  legno  della 
maladizione,  talché^  secondo  il  linguaggio  «delle 
Scritture,  fu  io  stesso  ai  Figlio  di  Maria  Tessere 
per  noi  crocifisso  «  che  Tessere  per  noi  maledetto, 
dove  insomma  era  stata  per  lo  addietro  un  ob* 
bietto  d'odio,  di  ludibrio,  di  raccapriccio,  ei  la 
fece  divenire  un  obbietto  d'amore,  d  ossequio,  di 
speranza,  d'amore  il  più  fervente,  d'ossequio  il 
più  profondo,  di  speranza  la  più  sicura.  Nuova 
serie  di  cose,  o  fedeli,  nuove  grandezze,  nuovi 
splendori,  e  per  conseguente  nuova,  ma  sempre 
di  vota  attenzione. 

Giacque,  noi  niego,  quel  tronco  che  del  suo 
sangue  bagnato  aveva  Tuomo  Dio,  giacque  per 
anni  quasi  trecento  in  parte  solitaria,  tenebrosa, 
al  mondo  ignota,  e  di  sì  ricco  tesoro  affatto  in- 
degna. Ma  non  si  tolse  per  questo  chVgli  fosse 
il  più  fervente  amore,  la  più  solerte  premura  dì 
tutta  quanta  la  Chiesa.  Non  così  desiosi  andaste 
in  traccia  del  sacro  fuoco,  o  saceifdoti  di  Giuda, 
quando  dalla  Persia  feste  ritorno  in  Palestina^ 
coaie  bratuossi  una  volta  da'  cristiani  di  rintrac- 
ciare la  croce  del  Salvatore.  Quanta  invidia  fa 
portata  a  quella  terra  che  k  nascoodevai.  Quanti 

Minzoni  li 
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Toti  81   sparsero,   qnauti  pa^si  si  fecero,  quanta 
cura  sì    pose  per  riDveDi^ta^  iVIa  tutto  ìndaraa. 
La  tenne  Cristo  s^  langamente  celata,  perche  ai 
avesse  a  dire  di  lei,  come  detto  viene  di  lui,  che 
fu  Tespettazion  delle  genti,  e   degli   eterni  Colli 
Tardente  Jesiderro:  Expect^tio  gentium,  et  desi* 
dermm  coUium  aeternorum,   Intanta  che  si  fa- 
ceva P  Non  potendo  i  fedeli  goder   di  cpiel  legno 
aacrosanto,  coli»  sua  cara'unmagine  studiosaniento^ 
si  cociforlavano.  Entri am  col  pensieri  nel  veoe^ 
rnndo  orrore  delle  selve,  delle  caverne,  delie  ca- 
tacombe, dove  stanno  i  primi   figli  della  Chiesa, 
non  so,  se  nascesti  o  seppelliti.  Ghe-co»a  vi  scor- 
giamo? Non  altro   che  croci,    altre  incise  nelle- 
scorze  de*  mesti  cipressi,  altre* piantate  sudile  ciglia 
delle  scabre  montagne,  altre  alzate  sul Terma  ripa 
duna    fontana,   altre   scolpite  nella  bruna  volt:! 
d*ana  spelonca,  altre  che  pendono   da   nude  pa- 
reti, altre  che   giacciono   su  mulFato  pavimenta. 
Mira   intanto,   mira   quei   solitarj.  Chi  divora  W 
croce  cogli  occhi,  chi  sopra  vi  cade  colla  guancia,, 
ehi  se  la  conficca  nel  petto,  chi  la  stanca  ca  baci^ 
chi  la  scalda  co'  sospiri,  chi  la  bagna  col  pianto^ 
Questo  è  poco.  Giunse  tant'oltre  l'amore  portata 
da'  cristiani   alla  eroce,  che  br amossi  di  morir vr 
sopra  cosi  come  v'era  già  morto  il  lor  Condot- 
tiero. Tate  si  fu,  per  tacere  degli  altri,  l'accesa 
voglia  d'un  Pietro  e  d'un   Andrea.  Ed  oh!  chr 
M   epiegare,   chi   sa   capire  qual   fosse  la   gioia 
d^ entrambi,  quando  venne  lor   fatto  di  pervenire 
al  compimento  de'  lor  desiderj  ì  Che  soave^  che 
beata  cosa  per  te,  grande  Principe  degli  Apos^oli'i 
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dopo  ayer  somigliato  il  tao  Maestro  in  vita,  po- 
terlo ancora  somigliar  perfettamente  in  morie  ! 
Che  soave,  che  beata  cosa  per  te  morire  in  croce, 
morirvi  capovolto,  e  non  avere  morendo  neppur 
il  lieve  disagio  d'aliar  le  papille  per  mirare  Gesù 
che  ti  aspetta  dal  cielo!  Che  poi  dirò  d'Andrea  ? 
Appena  ei  vede  spuntar  da  lungi  quel  tronco,  a 
coi  veniva  strascinato,  che  tutto  se  gli  raccolse 
il  caore  sa  gli  occhi  e  su  la  lingua,  ed  alzando 
ad  esso  le  mani  indarno  catenate,  O  buona  croce» 
esclamò,  che  dalle  membra  del  mio  Signore  tale 
e  tanta  bellesza  ricevesti;  o  buona  croce,  lunga* 
mente  bramata,  ardentemente  amata,  instanca- 
bilmente cercata;  ed  alfavido  mio  spirilo  flnaU 
mente  apparecchia^,  o  buona  croce,  toglimi  al 
mondo,  rendimi  a  Cristo,  e  quegli  per  te  mi  rac« 
colga,  il  quale  per  te  mi  redense:  llle  per  te  m^ 
recipiat,  qui  per  te  me  redemil.  Non  così  lieta 
corre  una  sposa  alle  nozze,  non  così  lieto  correva 
un  trionfante  al  Campidoglio,  come  lieto  dopo  tali 
parole  corsu  il  buon  vecchio  alla  croce.  Baciolla 
più  volte*  se  la  strinse  al  seno,  sopra  vi  Si  di» 
stese;  e  se  vivo  per  ben  due  giorni  vi  durò,  cioè* 
che  lo  tenne  in  vita  fn  certo  il  gaudio  immenso 
che  provava  nel  morir  croitiBsso. 

Se  non  che  giunse  alla  fine  quel  giórno,  giorno 
da  tanti  voti  affrettato,  in  cui  trovossì  la  croce 
del  Redentore.  Credo  che  fosse  in  quel  dì  più 
sereno  il  cielo,  più  .lucente  il  sole,.raria  più^ 
soave,  il  mar  più  Iranqailto.  Credo  che  tutta 
s'infiorasse  la  montagna,  dal  cui  grembo  'essa 
venne  fortunatamenle  diseppellita.  G  voi,  Colli  di 
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Roma,  quali  yi  rimanesle,  quando  ye  ne  fu  tra* 
maodata  una  parte  dal  iontaoo  Oriente P  Esul- 
faste,  io  penso,  a  guisa  d*arieti  o  d'agnelli,  e  ne 
imitaste  per  soverchia  gioia  i  guizzi  e  le  carole. 
Esultaste  anche  voi,  sacre  ossa  di  tanti  Martiri^ 
iìì  tante  Vergini,  che  da  tanto  tempo  sì  bella 
ventura  aspettavate,  e  rompendo  forse  il  lungo 
silenzio  de'  vostri  cimiteri,  con  istrani  dibatti- 
menti le  vicine  sue  glorie  al  Yatican  profetaste^ 
Esultò  Silvestro,  esultò  Gonstantino,  esultò  la 
Chiesa^  esultò  T  impero:  e  qui  si  fu  dove  aU 
Tamor  il  più  fervente  accoppiossi  fossequio  il  pia 
profondo. 

Di  che  parlo  adesso,  o  cristiani  ?  Forse  degli 
augusti  tempj  in  Gerusalemme,  in  Roma,  e  poscia 
in  cento  e  in  mille  parti  del  mondo  per  la  croce 
edifìcati  ?  Forse  delle  solenni  feste  nel  greco  le- 
vante, e  nel  Ialino  occidente  con  bella  gara  per 
essa  instiluite?  Forse  de'  preziosi  ornamenti,  o 
tratti  dalle  viscere  de' monti,  o  pescati  nelle  in* 
diche  maremme,  ornamenti  d'oro,  di  perle,  di 
smeraldi,  di  zafìri,  di  rubini,  di  diamanti,  onde 
le  più  minute  sue  schegge  state  sono  colla  più 
religiosa  premura  e  custodite  e  decorate?  Mainò, 
mainò.  Di  queste  e  d'ajtre  cose  mi  taccio,  ma 
non  posso  già  tacermi  del  culto  che  destinato  le 
venne:  e  da  chi  mai?  Non  dalla  volgare  igno- 
ranza, non  dalla  femminile  superstizione,  ma  dalla 
Chiesa,  tanto  incapace  d'errare,  quèinto  quel  Dio 
che  sempre  V  irraggia;  e  qual  si  fu  P  iNon  quello 
che  si  presta  agli  amici  di  Dio^  non  quello  che 
8i  presta  alla  Madre  di  Dio,  ma  quello  che  ai 
presta  allo  stesso  Dio. 
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Non  rimase  la  croce  dal  sangue  dì  Cristo  di- 

TÌnissataP  Non  altro  dnnqoe   le  si  doveva,  come 

ne  ammaestra  Tommaso,  noa   altro  le  si  doveva 

die  an   pullo  divino.    Culto   divino,  e  quinci  su 

3 nel  trono  istesso  sul  quale  vien  posta  la  persona 
i  Cristo,  su  quel  trono  istesso,  io  ripeto,  si  pone 
il  l^no  della  croce.  Culto  divino,  e  qui  nei  ^  come 
s'ella  fosse  lo  stesso  nomo  Dio,  Tabbiam  sovente 
veduta,  anzi  la  veggiam  in  quest'ora  tra  fiaccole 
che  scintillano,  cere  che  si  squagliano,  turriboli 
che  fumano,  incensi  che  olessano,  fronti  che  s'in- 
chinano, petti  che  si  percuotono,  labbra  che  la 
invocano,  ginocchia  che  Tadorano.  Culto  di^no, 
e  quinci  è  vero,  ne  se  ne  può  per  modo  alcuno 
dnbitare^  che  dove  prima  ella  era  un  obbiettti  di 
ludibrio,  è  poi  divenuta  un  obbietto  d'ossequio, 
e  d'ossequio  il  più  profondo.  Ma  trattante  delle 
altre  croci,  che  non  Bono  già  quella  da  cui  pen- 
dette il  Nazareno,  pur  ne  sono  una  effigie,  che  mai 
sarà?  Che  ne  sarà  ?  Non  sono  esse  un'effigie  di 
quella?  Tanto  basta:  saranno  anch'esse  profon- 
damente ossequiate.  Non  si  danni  pertaqto  alfa^ 
croce  mai  più  nessun  malfattore.  Quel  legno 
inoltre  che  prima  si  teneva  per  vergogna  nasco* 
sto,  si  tragga  adesso  per  onore  all'aperto.  Idoli 
di  Menfi,  di  Babilonia,  di  Susa,  Idoli  di  Da- 
masco, di  Atene,  di  Roma,  scendete  ornai  dai 
vostri  colli,  da' vostri  delubri,  da^  vostri  obelis* 
chi,  e  dove  prima  si  vedeva  un  Api,un  Anuubi^ 
nn  Giove,  un  Apollo,  ora  si  vegga  una  croce. 
Croci  vegga  il  tempio,  croci  la  reggia,  croci  la 
terra,  croci  il  mare.  Croci  sieno  su  le  tórri,  su 
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le  antenne,  nelle  bandiere,  nelle  Tele,  indosso  ai 
sacerilotì,  in  petto  a*  cavalieri,  in  dito  alle  reine, 
in  capo  a  monarchi:  In  fronte  regurn  crux  illa 
Jioca  est^  cui  inimici  insuliaverunt  (*).  Ben  è  vero 
però  che  la  trave  stessa  su  cui  spirò  V  uomo  Dio, 
cadde  una  volta  neile  mani  degf  infedeli,  e  dal 
Calvario,  dove  riscuoteva  le  comuni  adorazioni, 
fra  lo  scorno  delle  servili  catene  fu  tratta  in  Per- 
sia? Ma  sapete  voi  perchè  T  abbia  permesso  il 
Creatore?  Perciò  solo  il  permise  ch'ella  ne  re- 
stasse tra  nemici  non  meno^  che  tra  gli  amici 
sommamente  esaltata.  Sì,  sì:  divenne  schiava  la 
croce,  come  l'arca  rimase  un  di  prigioniera.  Ma 
die?  L'arca  non  altrove  fu  posta  da'  Filistei  che 
dentro  il  lor  tempio  e  presso  al  lor  Mume.  La 
croce  altresì  fu  da'  Persiani  con  somma  riverenza 
custodita,  e  comechò  più  d'un  occhio  curioso 
bramasse  di  vederla,  tuttavia  non  fuvvi  mano  ai 
temeraria  che  osasse  aprire  l'argentea  teca  che 
la  racchiudeva.  L'arca  si  fece  cadere  innanzi  il 
profano  D agone,  e  mozzo  le  mani^  e  scemo  del 
capo,  ei  rimase  sul  suolo  tronco  infelice,  e  sver- 
gognato. La  croce  ancora  orribilmente  si  vendicò. 
Cosma,  Cosroa,  tu  superbo  andavi  per  averla  ra- 
pita. Ma  poi  finalmente  che  prò  te  ne  venne? 
Cadesti,  indegno,  dal  sublime  tuo  stato,  ed  a 
maggiore  tua  pena  ne  cailesti  per  opera  d'un 
figlio.  Passasti  dal  solio  al  più  cupo  fondo  d'una 
prigione,  la  quale,  stanca  d'albergare  il  rifiuto 
dell'  universo,  allora  si  rallegrò,  quando  più  che 

O  Aiig. 


oiiAnoini>  1 67 

d^  inedia  6  di  dit^agio,  scoppiar  ti  vide  di  rabbia, 
di  yergogca ,  di  crepacuore  ^  di  di  spera  mento. 
L'arca  dopo  sette  mesi  di  eaiglio  fu  dagli  oppressi 
Filistei  d'aurei  doni  arricchita,  su  nuova  carro 
collocata,  ed  allo  smaniante  Israele  finalmente 
ricondotta.  La  croce  eziandio  dopo  quasi  tre  lustri 
di  schiavitù  dalla  Persia  abbattuta  fé*  ritorno  al 
Ca'vario:  ed  in  qual  foggia  vi  ritornò?  Non  tirata 
da  mugghi anti  vacche,  come  già  Tarca,  non  con- 
dotta da  spumosi  palafreni,  non  recata  da  nasuti 
elefanti,  ma  sulle  spalle  portata  d'un  imperatore» 
Cireneo,  che  tanta  forza  facesti  per  non  portarla, 
Cireneo,  dove  sei?  Leva  il  capo,  schiudi  gli  oc- 
chi, e  mira.  Ecco  un  .Eraclio  che  per  farsi  men 
indegno  di  quella,  depone  gì*  imperiali  paluda- 
menti, e  nudo  la  testa,  e  scalzo  il  piede,  se  U 
reca  sul  dorso,  ascende  con  essa  ia  rupe,  e  su- 
dante e  piangente  colà,  donde  era  stata  divelta, 
colle  atesse  sue,  mani  finalmente  la  torna.  Gior- 
dano, che  ti  arrestati  ad  osservare  il  passaggio 
dell'arca;  Sole,  che  t^inter tenesti  a  contemplar  le 
battaglie  di  Giosuè,  fermate  adesso,  fermate  a« 
vagheggiare  il  trionfo  della  croce.  Correte,  o  genti, 
dair  austro  e  dall'aquilone,  dall'orto  e  dall'  occi- 
dente, correte  a  mirarlo,  e  conoscete,  e  confes- 
sate ch'ella  veramente  si  è  resa  un  obbietto  non 
tanto  dell'amore  il  più  fervente,  quanto  delKos- 
sequio  il  più  profondo.  Ma  si  rese  altresì  l'ob- 
bietto  della  speranza  la  più  sicura. 

Fu  già  detto  del  Salvatore,  che  dalle  intatta 
sue  membra  usciva  una  virtù  de'  più  grandi 
portenti    feconda    operatrice.    Ma    non    si    può 
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forse  dire  altretUuto  della  croce?  Ah  8Ì  :  Virtus 
de  ilio  exibati  uscì  da  qael  tronco  una  yii'tù 
prodigiosa ,  né  non  tardò  già  guari  ad  uscirne: 
usci  quel  giorno  istesso,  che  dal  lungo  squal- 
lore della  sua  fossa  tratto  venne  al  cospetto 
deir  universo.  E  ben  ne  fe^  prova  colei  che  dopo 
molti  e  molti  anni  d'infermità  gli  fu  provvida- 
mente sovrapposta.  ToccoUo  appena,  che  sotto 
gli  occhi  del  cielo  e  della  terra  rimase  perfetta- 
mente risanata.  Più:  che  cosa  era  mai  quel  ce- 
lebre labaro,  di  cui  fanno  le  storie  tutte  concorde 
testimonianza,  celebre  labaro  da  parecchi  impe- 
ratori nelle  rischiose  battaglie  adoperato?  Era  un 
militare  stendardo  che  la  ^sembianza  aveva  di 
quella  croce,  la  qual  mostrossì  una  volta  dal  cielo 
à  Costantino,  e  gli  diede  la  sì  famosa  vittoria 
contra  Massenzio.  Eppure  virtus  de  Uh  exibat: 
anche  da  quello  usciva  una  virtù  miracolosa,  per 
la  quale,  chi  lo  portava,  non  dardo  vi  era,  tioq 
asta,  non  brando  che  lo  potesse  ferire.  Ed  oh 
sconsigliato  colui  che  giunse  ad  abbandonarlo! 
•L'abbandonasti,  o  vile,  per  paura,  e  tosto  ne  ri^ 
manesli  ucciso  per  castigo.  Sembianza  di  croce 
ha  parimente  quel  segno,  onde  il  cristiano  si  di- 
stingue dair  infedele:  eppure  a  quel  segno  sólo, 
fatto  da  mani  taumaturghe,  quante  volte  si  è  ras- 
serenalo il  cielo,  abbonacciato  il  mare,  spente  le 
fiamme,  mosse  le  rupi,  frenati  i  torrenti,  guariti 
i  malori,  suscitati  i  defunti, discacciati  i  demonj! 
firtus  de  ìlio  exibat.  Da  ciò  che  deriva  ?  Ne 
deriva  che  la  Chiesa  ha  posta  nella  croce  la  sua 
speranza,  ed  osservate  lino  a  qual  segno.   Talor 
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si  volge  al  celeste  euo  Sposo^  e  pA  segno  della 
croce  lo  prega  a  rolerae  da*  nostri  inimici  iibe- 
rare.  Talor  si  volge  a*  saoi  dispietati  a^yersar), 
ed,  Ecco,  esclama,  ecco  la  croce  del  Signore:  fag- 
gite,  fìiggite.  Talor  sì  volge  alla  croce  stessa,  e 
col  nome  la  chiama  di  saasola  fiducia, e  la  scon- 
giura ad  anmentare  ne*  giusti  la  grazia,  a  cancel- 
lare ne*  peccatori  la  colpa.  O  legno,  ripiglia,  di 
tatti  g4  astri  più  bello,  di  tutte  le  cose  più  santo, 
al  mondo  famoso,  agli  uomini  amabile,  che  sole 
fosti  degno  di  portare  quel  presso,  onde  fu  ri- 
acattata  la  progenie  di  Adamo^  o  legno  veramente 
«lolce,  da  dolci  chiodi  forato,  dì  dolce  peso  so- 
stenitore, salva,  deh  salva  coloro  che  non  ad  altro 
intenti  sono  che  ad  onorarti.  Che  più?  Tanta  è 
la  speranza  che  pone  la  Chiesa  in  questo  legno 
che  per  armare  gli  agonissaiiti  suoi  figli  d*uno 
scado,  il  quale  dagli  assalti  dell*  inferno  apporta - 
namente  li  difenda,  non  altro  mette  nelle  mori- 
bonde lor  mani  che  una  croce.  Possa,  deh  possa 
aoch*io  tra  le  mani  averta  negli  estremi  momenti 
della  mia  vita!  Me  la  voglio  appressare  alle  lab- 
bra, voglio  baciarla,  le  voglio  dire  che  me  da 
tutti  abbandonato  aimen  ella  non  abbandoni.  Ver* 
ranno  forse  in  quelFora  a  tentarmi  i  demonj.  Ma 
venite  pure^  o  ribaldi:  io  so  ben  io  che  farò.  Mo* 
strerovvi  la  croce,  e  con  quel  poco  di  lena  che 
mi  rimarrà,  ecce,  dirovvi,  ecce  crucem  Domini, 
fugite  partes  adversae.  A  tai  voci,  a  tal  vista  voi 
ritornerete  nel  vostro  abisso;  io  ribacerò  la  mia 
croce,  e  tra  le  care  sue  braccia  V  estremo  fiato 
esalerò.  Sì  dolce,  si  soave,  sì  consolante  è  questo 
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pensiero»  ch^o  liinganieate  mi  ci  tratterrei,  je 
nuova  materia  doq  mi  si  presentasse  ad  osservare. 
Vedemmo,  o  fedeli,  come  Cristo  abbia  regnato 
sulla  croce,  e  questa  sia  stata  ad  esso  eccelso 
trono  di  gloria:  vedemmo  come  Cristo  abbia  re- 
gnato con  la  croce,  e  questa  sia  stata  ad  esso  ia« 
divisa  compagna  di  gloria:  veggi  amo  presente- 
mente come  Cristo  abbia  regnato  per  la  croce, 
e  questa  sia  stata  ad  esso  ubertosa  sorgente,  di 
gloria.  . 

Tre  glorie  ottenne  il  Salvatore;  le  ottenne  dopo 
la  sua  morte,  e  non  le  ottenne  per  altro  che  per 
la  croce,  un  seggio  maggior  d'ogni  seggio,  uo 
nome  maggior  d'ogni  nome,  una  podestà  maggiore 
dogni  podestà.  Bipigliamle  ad  una  ad  una.  Ot- 
tenne il  Redentore  un  seggio  maggiore  d'ogni 
s^gio.  E  come  no?  Compiuta  ch'egli  ebbe  la  sua 
faticosa  peregrinasione,  altro  non  fece,  se  ben  si 
osservi,  che  passare  salendo  d'altezxa  in  altezza, 
tjalì  dal  sepolcro,  e  fece  per  invidia  impallidire 
il  Sole  che  saliva  in  quell'ora  dallorizzonte.  Sali 
sopra  una  nube,  e  sospironne  la  terra,  e  forte  le 
increbbe  dì  non  avere  le  penne  per  seguitarlo. 
Salì  di  cerchio  in  cerchio,  e  tutti  fece  in  passando 
maravigliare  i  venti,  i  pianeti,  le  stelle.  Sali  den- 
tro l'empirò,  e  voi  correste  a'  suoi  piedi,  o  Che- 
rubini, per  fargli  delle  ali  vostre,  anzi  de'  vostri 
capi  rispettoso  sgabello.  Salì  sopra  quel  trono 
istesso,  onde  l'eterno  suo  Genitore  governa  l'uni- 
verso: e  non  polendo  salire  più  su,  se  gli  assise 
alla  destra,  ed  allora  finalmente  si  riposò.  Ma 
questo  seggio  che  certo  è  ma^ior  d'ogni  seggio, 
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jterehè  mai  gli  fa  cobceduto  ?  Quod  ascenditi  ri- 
sponde il  vaso  di  elezione,  quid  est^  nisi  quia  et 
descendii  ?  Descendit  primum  in  inferioies  parles 
terrae  ....  ascendit  super  omnes  coelos.  Asceso 
Cristo   tact*aito,   perchè   prima    era  disceso  si 
basso,  era  disceso  sino  alle  parti   più  cupe,  più 
score  della    terra:  ascese  per  questo   alla  parte 
più  sublime,  più  lucente  del  cielo.  Era  disceso, 
rjp?glia  Gregorio,  dal  sommo  del  cielo  nel  1* utero 
d*una  Vergine,   dall'utero  d'una   Vergine   nel 
presepe  di  Betlemme,  dal   presepe  di  Betlemme 
alla  croce  del  Galyario,  dalla  croce  del  Calvario 
Del  profondo   d'un    sepolcro,   ascese  per  questo 
dal  profondo  del  sepolcro,  e  fece  ritorno  al  sommo 
del  cielo.  Fenit  de  coelo  in  uterum^  de  utero  in 
praesepe^  de  praesepe  in  crucem^  de  cruce  in 
Sfpulcrum^  de  sepulcro  rediitin  coelum.  Se  dun- 
que  Gesù  Cristo  siede  adesso  sul  solio  del  Padre, 
se  di  là  regge  con  esso  il  mondo,  se  gli  stanno 
ubbidienti  d'intorno  e  le  dipinte  iridi, e  le  guiz- 
zanti folgori,  e  i  tuoni  che  assordano,  e  i  lampi 
che  accecano,  di  tanta  gloria  egli  è  debitore  alla 
croce.  Gliene  è  debitore  in  tal  modo  che  fu  me* 
stieri,  fu  mestieri,   io  ripeto,  che  su  quella  mo* 
rÌ68e  per  arrivare  a  tanta   gloria.   Oportuit,  con- 
clude egli  stesso,  oportuit  Christum  .pafi^  et  ita 
intrare  in  gloriam  suam. 

Ottenne  in  oltre  l'uomo  Dio  un  nome  mag- 
giore d'ogni  nome.  Mi  chiedete  qnal  fosse  ?  Fu 
quello  dì  Gesù.  No,  dice  Pietro,  non  è  sotto  il 
cielo  altro  nome  che  questo,  da  cui  possa  Tumana 
natura  sperare  nelle  sue  miserie   e  sostegni,  e 
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conforto  e  salute.  Questo  è  quel  nome,  soggiunge 
BernarJo,  il  quale  unitamente  e  luce,  e  pasce,  e 
sana,  luce  predicato,  pasce  meditato,  sana  invo- 
cato; luce,  e  ti  rischiara  la   mente;    pasce,  e  ti 
rinforza  il  cuore;  sana,  e  ti  ratlempra  le  doglie. 
Tant'è,  ripiglia  san  Paolo,  non  ci  è  cosa,  la  qual 
non  si  debba  a  questo  nome   in<*hinare,  non  in 
cielo,  non  in  terra,  non  all' inferno.  Dico  infatti 
Gesù:  ed  ecco  umiliarsi  non  solo  nel  suo  tugurio 
r  irsuto  pastore,  ma  nella  sua  reggia  ancora  il 
fastoso   monarca    Dico  Gesù,  ed   ecco  tremare, 
fuggire,   sprofondarsi    nel  più  cieco  abisso  ì  più 
superbi  demonj.  Che  poi  sarà  nel  cielo?  Mi  aggiro 
col  pensiero  per  quella  beata  Sionne,  e  non  altro 
leggo,  non   altro  sento  che   Gesù.  Che  sta  mai 
scritto  su  quelle  porte  di  adamante?  Gesù.  E  là 
Su  quelle  mura  di  oro?   Gesù.  E  là  su   le  ali  di 
quegli  Angelettì?  Gesù.  Altri  canta  questo  nome 
SÙ  le  arpe,  altri  su  le  cetre,  altri  su  gf  imperlati 
batter] ;  e  quelle  fiorile  valli,  e  quegli  ameni  colli 
vanno  da  cento  e  da  mille  parli  ripetendo  Gesù. 
Ma  donde   mai    tale    esultamento    al    Figlio   di 
Maria?  Humiliavk  semetipsum, r'ìspotiAeW  Dottor 
delle  genti,  yàc/wi  obediens  usque  ad  mortemi 
moriem  autem  crucis,  Umiliossi   Cristo  ed  ub- 
bidì fino  a  morire,  ed  a  morire  in  croce.  Propter 
quo^^  o   parole  degne  veramente    d'eterna   me- 
moria, propter  quod  exaltavit  illud  Deus^  et  do" 
navit  UH  nomeriy  quod  est  super  omne  nomen. 
Per  tal  umiliazione,  per  tal  obbedienza,  per  tal 
morte,  per  tal  croce  esaltollo  il  divino  suo  Padre, 
ed 'OD  nome  gii   diede  maggior    d*ogni  nome. 
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,  Scrivi  danque,  o  Pilato^  scriyi  par  8a  la  croc« 
Gesù  Nazareno.  Gesù  Nazareno  ivi  legga  il  Già* 
deo^  ve  lo  miri  il  Greco,  ve  lo  scorga  ii  Latino. 
In  vece  che  quel  tronco  faccia  divenire  tal  nomOi 
come  pur  vorrebbe  la  perfidiaote  Sinagoga,  uà 
Dome  obbrioso,  reoderallo  il  più  grande,  il  più 
forte,  il  più  dolce,  il  più  salutare,  il  più  vene- 
rando, il  più  glorioso  di  tutti  i  nomi.  Humiliimt 
semetipsum  usque  ad  mortem  crucis:  propter 
quod  donavit  Deus  ille  nomea  ^  quod  est  super 
omne  nomen. 

Ottenne  finalmente  il  Redentore  una  podestà 
maggiore  di  ogni  podestà,  Qual  tu?  Quella  di 
giudicare.  Gliela  diede  il  Genitore,  perchè  sìa  da 
tutti  onurificato,  e  gliela  diede  senza  confine  ve- 
runo che  la  restringa.  Omne  judicium  dahit  Fi* 
ìio^  et  omneshonoti/icent  Filium.  Tant'è,  tant'e, 
dinanzi  a  Cristo  tutti  si  hanno  ad  aprire  i  libri, 
tutti  si  debbono  rendere  i  conti.  Egli,  e  non  altri, 
tutte  deve  squiltinar  le  coscienze,  iuUe  bilanciare 
le  azioni,  su  tutti  pronunziare  la  finale  sentenza, 
a  tutti  destinare  o  il  dovuto  castigo^  o  il  meri- 
talo guiderdone.  Oh  podestà  veramente  maggiore 
d'ogni  podestà!  Ma  qoiil  si  è  mai  di  tanta  gloria 
hi  cagione?  Potestattm^  risponde  Giovanni,  />o- 
testalem  dedii  ei  judicium  facère,  quia  Filius 
hominis  est.  Fu  data  a  Cristo  tale  podestà,  per- 
chè egli  è  Figliuolo  delTuomo  Ma  come  ì  Avrei 
piuttosto  creduto  che  gli  fosse  conferita,  perchè 
egli  è  Figliuolo  d'Iddio.  Intendo  la  relazione  che 
passa  tra  Tessere  Fi«;liuolo  d' Iddio ,  e  Tessere 
Giudice  del  mondo.  Ma  che  relazione  ci  ha  mai 
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Ira  Tessere  Giudice  del  moudo  e  Tessere  Fi- 
gliuolo deiruomo?*Havvì,  ripiglia  Agostino,  tra 
queste  due  cose  una  somma  relazione.  Se  fosse 
•tato  il  Verbo  nulla  più  che  Figliuolo  d' Iddio, 
niuno  giammai  Tavrebbe  giudicato.  Ma  quando 
degnossi  dì  farsi  ancora  Figliuolo  delTuomo,  al* 
lora  fu  che  sottostette  a  giudicio,  ad  esame,  9^ 
sentenza,  a  supplicio,  a'  flagelli,  alle  spine,  ai 
chiodi)  alla  croce.  Or  bene:  per  ricompensarlo 
appunto  di  tanti  e  sì  profondi  abbassamenti  gli 
fu  conferita  dal  Genitore  tale  e  sì  sublime  po- 
destà. Cristo,  perchè  Figliuolo  dell* uomo,  al 
Giudice  soggiace:  dunque  ancora,  perchè  Figliuolo 
delTuomo,  Giudice  divenga.  Cristo  perchè  Fi- 
gliuolo delTuomo,  y enne  sentenziato:  dunque  an- 
cora, perchè  Figliuolo  dell' uomo,  venga  a  sen- 
tenziare. Venne  destinato  ingiustamente  alla  croce: 
venga  a  destinar  giustamente  i  buoni  alPempiro^ 
gli  empj  airabisso:  Illa  forma  erit  judex^  quae 
stetit  sub  judice:  ilio  judicab'tty  quae  judicala 
est:  judlcata  est  inique^  judicabit  juste.  Intendo 
adesso  la  ragione  di  -ciò  di  che  ne  assicura  rt 
Vangelo.  Vedrassi ,  die' egli,  nel  giorno  dell'e- 
stremo giudicio^  vedrassi  comparire  in  cielo,  a 
guisa  di  stendardo,  la  croce  di  Cristo^  Eccola 
infatti;  già  mi  pare  di  scorgerla  ;  eccola  tra  fiam- 
manti nuvole,  delle  quali  altre  salgono,  altre 
scendono,  altre  si  dividono,  altre  si  raggruppano, 
latte  però  gareggiano  per  sostenerla.  Un  austro 
rispettosamente  la  scuote,  essa  va  maestosamente 
barcollando:  piega  or  a  destra,  or  a  manca  |>er 
farsi  da  lutti  vedere:  il  Giudice  medesimo,  cli« 


le  siede  iocootra,  la  mostra  a  tatti.  Ma  perchè? 
Perchè  da  tutti  si  conosca  il  diritto  eh*  egli  ha 
di  giudicare;  perchè  da  tutti  si  scorga  il  fonda- 
mento su  cui  si  appoggia  la  sua  podestà.  Stupite 
Toi  forse,  egli  dirà,  stupiti  yoi  forse,  o  nazioni , 
eh* io  venga  con  tanta  pompa  a  giudicarvi?  Mi- 
rate là  quel  legno.  A  quello  io  fui  condannato, 
di  quello  aggravalo,  in  quello  conficcato,  e  tacqui, 
e  non  mi  opposi,  e  lo  sostenni.  Or  non  è  giusto 
che  dopo  tanto  abbassarmi  io  finalmente  mi  esaltii* 
Ah!  sì.  Mi  giudicaste,  o  figli  d* Adamo,  mi  giu- 
dicaste reo  della  croce:  ed  io  per  la  croce  ìstessa 
che  sostenni  or  vengo  a  giudicarvi.  A  tai  voci, 
a  tal  vista  leverassi  un  pianto  dal  fondo  delta 
valle.  Tunc  piangerti  omnes  tribus  ierrae.  Pian- 
geranno gl'infedeli,  piangeranno  i  cristiani;  pian- 
gerete voi,  piangerò  io.  Ma  il  pianto  nostro  qual 
sarà?  Infelici  coloro  che  della  croce  si  saranno 
indegnamente  vergognati!  Il  pianto  toro  sarà  pianto 
della  più  amara  consternazione.  Fortunati  per  )o 
contrario  coloro  che  della  croce  si  saranno  con- 
venevolmente gloriati!  Il  pianto  loro  sarà  pianto 
della  più  dolce  tenerezza. 

S'ella  è  cosi,  gloriatevi  pure,  o  monarchi, 
della  vostra  potenza;  gloriatevi,  o  guerrieri,  delle 
vostre  conquiste;  gloriatevi,  o  dotti,  delle  vostro 
scoperte:  io  quanto  io,  non  glorierommi  mai 
d'altro  che  della  croce  di  Gesù  Cristo:  mihi  au- 
tem  absU  gloriavi^  nid  in  cruce  Domini  nostri 
Jesu  Christi,  Non  siete  voi,  pianta  benedetta, 
l'eccelso  Irono  di  gloria,  sul  quale  egli  La  re- 
gnato, l'indivisa  compagna  di  gloria^  colla  cjuato 
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egli  ha  regnalo,  F ubertosa  sorgente  di  gloria,  per 
la  quale  ha  egli  regnato?  Glorieromaii  adunque 
di  voi,  di  voi  solamente,  e  non  mai  d'attro  Glo- 
rierommi  di  voi,  e  voi  sarete  Tobbietto  dei  mio 
amore,  del  mio  ossequio,  della  mia  speranza. 
Giorierommi  di  voi^  e  non  contento  di  vedervi 
aUata  su  le  nostre  torri,  esposta  nelle  nostre 
chiese,  pendente  dalle  nostre  mura,  porterowi 
ancora  su  le  mie  spalle,  e  con  indosso  tal  peso, 
andrò  fiaccando  la  mia  superbia,  rintuszando  la 
mia  concupiscenza,  e  Torme  seguendo  del  mio 
divino  Riparatore.  Questo  io  bramo,  questo  ri- 
solvo; ma  poi  lo  farò?  Lasso!  sono  infermo,  soa 
incostante.  Esca  dunque  da  voi,  Croce  sacrosanta, 
esca  una  virtù,  la  quale  non  sani  già  le  mie  mem- 
bra, ma  si  rinforzi  il  mio  cnore.  Salvate  me,  sal- 
vate noi,  che  non  per  altro  qui  siamo  raccolti 
che  per  lodarvi:  talché,  se  ci  siamo  gloriati  di 
voi  qui  su  la  terra,  restiamo  fìnaliiienle  glorificati 
per  voi  lassù  nel  cielo.  Salva  ^  salva  praesentem 
catervam  in  tuis  laudihus  congregatam. 


Benché  VOrazione  sopra  la  Croce  ahhla  a  quando 
a  quando  sapore  di  poesia,  come  si  è  detto 
nella  Prefazione,  spera  ciò  non  ostante  V Autore 
cVella  non  disconvenga  al  Santuario  dove  fu 
più  d'una  volta  recitata.  Non  si  creda  però 
che  questa  fosse  la  sua  consueta  maniera  di 
predicare.  Chi  vuol  sapere  quale  veramente 
ella  fosse  ^  degnisi  di  leggere  il  seguente  Esot' 
dìo^  col  quale  ei  soleva  dar  principio  al  suo 
Quaresimale. 


In  fronte  ejus  .nomem  scriptum  Mysterium, 

Apoc. 

i^uBLiA  grave  acldimanda,  in  che  proruppe  tal- 
volta, dopo  UD  luogo  pensare,  più  d'un  santo 
Profeta,  venir  me  la  sento  in  su  le  labbra  al  prima 
disserrarle  ch^io  fo,  per  annunziare  il  Vangelo 
di  Gesù  Cristo.  Quid  est  homo?  interrogava  un 
Giobbe  tra  l'orrore  del  suo  sterquilinio.  Quid  est 
KomoP  ricercava  un  Davide  tra  lo  splendore  della 
saa  reggia.  Quid  est  homo?  anch'io  richieggo,  e 
lo  richieggo  da  questo  Santuario  all'  intero  uni- 
verso. Uomini,  che  la  terra  occupate  dall'orto  al- 
l'occidente, dall'austro  airaquilone,  uomini,  che 
per  istinto  siete  bramosi  di  sapere,  e  che  per 
ingegno,  per  istudio,  per  edua/.ione  fn'lle  cose 
Minzonì  i  » 
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'SApete,  aommi,  nomini,  dKe,  ve  ne  8C0Drgiiir<»^ 
che  cosa  sia  i^uomo.  Quid  est  homo?  Non  chjpggor 
che  cosa  sia  la  luce,  ed  i  molti  suoi  ctilori,  noa 
che  sieno  le  comete^  e  le  strane  lor  code,  noa 
che  sia  la  folgore  ed  il  turbine,  il  lampo  ed  it 
tuono V  chieggo  soltanto  che  cosa  siate  voi  stessi. 
Quid  est  homo?  Dell'uomo  han  faveUato  gli  an- 
tichi, dell'uomo  van  ragionando  i  moderni;,  ne 
tratta  un  Pope  in  Bretagna,  un  Corio  in  Italia^ 
i  dotti  nelle  scuole,  i  malvagi  nelle  brigate;  e 
Bnai  non  ne  parleranno  i  Sacerdoti  nel  Tempioi*" 
Ah!  si:  si  cerchi  ancora  da  questo  luogo  di  ve- 
rità, si  cerchi  una  volta  che  cosa  sia  l'uomo r 
quid  e&t  homo? 

Quanto  è  da  me,  se  debbo  io  dire  ciocché  ne 
sento,  lasciala  da  parte  ogni  altra  definizione , 
francamente  pronuncio  che  tale  egli  è  per  Tap- 
pmito  qual  era  colei  di  che  si  parla  con  tanta» 
esecrazione  nella  scura  Apocalisse.  Ella  era  uà 
ìnistero,.  ed  acciocché  nessuno  lo  ignorasse,  por- 
lava  scritto  sulla  fronte  tal  noiae:  in  fronte  ejus 
nomen  scriptum  Mysterium.  Questo  nome  legg'> 
anch'io  sulla  mia  faccia ,  qualora  pongo  me  din- 
nanzi a  me  per  ravvisarmi:  e  qualora  dimando,- 
Io  che  son  io?  è  pur  mestieri  che  risponda,  Io 
sono  un  mistero.  Un  mistero  è  Tuomo,  anzi  uà 
complesso  di  più  mister):  un  mistero  è  la  sua  na- 
tura, un  naistero  è  Fa  Sua  condotta:  due  misterj 
che  sono  insieme  e  molto  diversi,  e  molto  con- 
nessi; diversi,  perchè  Tuno  non  è  degno  che  di 
una  meditazione  profonda,  l'altro  non  è  degno 
che  di  una  emendazione  slocera: connessi,  perchè 
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per  emendare  sìnceramenle  il  mistero  Jeir umana 
condotta  basta  meditare  profondamente  il  mistero 
dell'umana  natura.  Entrate,  o  fedeli,  in  questo 
pensiero,  e  tutta  comprendete  la  traccia  del  mio 
primo  ragionamento.  Un  mistero  è  senza  dubbio, 
che  lo  stesso  stessissimo  Supposto  possa  morire, 
e  noi  possa;  debba  morire,  e  noi  debba;  muoja 
finalmente,  e  non  muoja.  Ma  non  è  forse  tale  la 
nostra  natura  ?  Ce  lo  dice  la  ragione,  cel  con- 
ferma la  fede,  cel  ricorda  questo  giorno  la  Chiesa. 
O  uomo,  vi^n  ella  dicendo  a  gran  voce,  o  uomo, 
che  spesso  ti  rammenti  di  ciò  che  son  le  cose  da 
te  lontane^  deh!  ti  sovvenga  una  volta  di  ciò  cho 
«ei  tu  stesso.  Sei  polvere,  e  sei  spirito;  polvere 
che  deve  finire j  e  finire  ben  presto;  spirito  che 
deve  durare,  e  durare  per  sempre;  polvere  che 
daila  terra  viene,  e  deve  ritornare  alla  terra;  spì- 
rito che  pel  Cielo  è  fatto,  e  deve  aspirare  ai 
Cielo:  Puìvis  es,  et  in  puherem  reverteris;  cosi 
nell'odierna  cereoaonia.  Thesaurizate  vohis  the^ 
kouros  in  Coeio;  così  nellodierno  Evangelio.  Ma 
perchè  mai  tanto  cale  alla  Chiesa  che  Tuom  si 
rimembri  del  mistero  della  sua  natura  ?  Non  per 
altro,  o  fedeli,  se  non  perchè  vorrebbe  la  buona 
Madre  ch'egli  correggesse  quell'altro  mistero  che 
in  lui  si  trova,  io  dico  il  mistero  della  sua  con* 
dotta.  Un  mistero  è  senza  fallo  che  io  stesso 
stessissimo  supposto  sia  tutt'  insieme  superbo  e 
vile,  temerario  e  codardo,  amante  della  propria 
eGoell^nza,  e  non  curante  la  propria  abbiesloae. 
Ma  non  è  forse  tale  la  nostra  condotta?  Noi  aiam 
si  superbi  che  noi  ci  vergogniamo  di  conlrapporoi 
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a  Dio;  noa  siamo  sì  vili^  che  noi  ci  arroMiamo^ 
di  somigliarci  ai  bruti.  A  questo  complesso  di 
due  TÌaj  contrari,  di  superbia  e  dì  yiltà,  tutta  si 
riduce  là  nostra  prevaricasione.  Emendìamli  adua» 
que,  emendìamli  sinceramente^  e  più  non  saremo 
prevaricatori.  Ma  come  il  faremo?  iMeditiamo  se« 
condo  le  sagge  esortasiooi  della  Chiesa,  meditiamo 
profondamente  il  mistero  della  nostra  natura,  e 
tutto  è  fatto.  Siam  noi  superbi  ?  Dunque  abbiam 
bisogno  di  umiliarci;  e  per  umiliarci  meditiamo 
la  nostra  mortalità.  Siamo  noi  vili  ?  Dunque  ab* 
biam  bisogno  d'innalzarci;  e  per  innaisarci  me* 
ditiamo  la  nostra  immortalità.  Per  tal  modo  la 
profonda  meditazione  del  mistero  dell'  amana  na- 
tura produrrà  la  sincera  emendasione  del  mi« 
sta-o  deir  umana  condotta. 

Prima  però  d'entrare  in  siffatta  ponderazione, 
a  voi  mi  rivolgo,  mìo  Principio  e  mio  Fine;  a 
voi,  mio  Sovrano,  e  mio  Padre;  a  voi  Causa  delle 
Cause,  e  Dio  degli  DeL  Siam  certo  infinitamente 
distanti  voi  ed  io:  voi,  massimo  ed  ottimo;  io  in*- 
fimo  e  pessimo.  Pur  Tuno  e  Taltro  noi  siam  mi* 
steriosi.  Misterioso  voi  mio  Creatore,  misterioso- 
io,  vostra  creatura.  Deh!  prima  che  io  m'innollri 
a  favellare  deWostri,  fate  eh' io  comprenda  ì  miei 
mister).  Sono  miei;  pur  io  non  li  so  penetrare,, 
se  voi  non  mei  concedete.  Un  raggio  adunque, 
un  raggio  spedite  della  vostra  luce,  che  Tombre 
rischiari  della  mia  notte:  scoprite  a  me  finalmente 
me  stesso;  togliete  in  somma  ad  un  uomo,  qual 
io  mi  sono,  lorrenda  vergila  di  non  sapere  per 
anco  che  oosa  sia  l' uomo. 
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Il  Quaresimale ,  di  cui  quest* Esordio  soleva 
essere  il  principio^  ha  bisogno  d'una  lunga  cor» 
rezione^  la  quale  è  sempre  stata  da  mille  vicende 
impedita*  Non  avendo  un  vecchio  di  77  anni  nò 
tempo  ^  né  forza,  nò  voglia  di  farla,  tuttoquantò 
lo  condanna  ad  una  etema  dimenticanza. 


FINE. 
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IL  TIPOGRAFO 


Gli  serUU  del  eonU  GUmo  eramo  iip^Hué 
assai  rari,  v'wenie  lo  stesso  Autore.  IM  mk^ 
biamo  colia  P  opporUmità  di  fare  una  sedta 
delie  Opere  di  lui,  onde  adornxwne  la  nostra 
Biblioteca  Sceha  di  Opere  itdiane  aoticbe  e 
moderne. 

Una  persona  della  sua  famiglia  ne  fasori, 
le  notizie  sforicke  di  questo  celebre  uomo ,  col 
titolo  di  Cenni  suUx  Tita  e  sulla  indoile  di  lui^ 
ne'*  quali  appare  la  beUa  anima ,  e  spiccano  le 
sue  veramente  nobiU  costumanze  ed  azioni. 

Ella  ne  prestò  il  ritratto  da  essa  possedutOf 
onde  ne  faceayiiuf^  incidere  diligentemefie  la 
efigie^  e  questa  riusd  col  pregio  delle»  S0mi^ 
gUanza,  olire  alla  grazia  del  lavoro:  EUa  polle 
anche  occuparsi  deUa  sedia  delle  operette  da 
formarne  il  volume* 


Comincia  pertanto  esso  dai  Peosieri  Vari, 
estratti  dal  libro  deW Autore  con  tale  titolo 
stampato  in  Como  nel  17^1  :  nel  trascegìierVt 
si  sono  preferiti  quelli  ne*  quali  maggiormente 
apparisse  il  hrio^  lo  spirito-  e  la  gravità  delle 
massime^  cui  va  unito  di  frequente  il  sale  di 
Marziale  y  e  il  sentenzioso  di  Seneca, 

Sieguono  due  Romanzi  :  il  primo  ^  col  titolo 
di  Storia  del  Padre  •  Nicola ,  ci  presenta  un 
quadro  commovente  d"*  errori  giovenili  ^  e  lungo 
pentimento!  neWaltro  sono  pinti  i  terribili  ef* 
^tti  dell*  amor  vero ,  represso  dalla  opposi^ 
lione  d'intempestiva  superbia,  Vuno  e  V altro 
sono  estratti  dalle  Operette  ed  Epiloghi  starna» 
pati  in  Como  negli  anni  1795  e  1796. 

Dalle  lascrizionl  militari  dettate  dal  Cdovuo 
con  grande  animo  ^  e  da  lui  pubblicate  inpa-^ 
(ria  nel  i8oa  se  ne  tolsero  tante  da  bastare 
per  uno  splendido  esempio  d  inscrizioni  ita- 
liane, di  che  gli  amatori  della  nostra  lingua  , 
e  .quifidi  i  nostri  cortesi  associati  9  speriamo  ^ 
ce  ne  sapranno  buon  grado, 
:  Accortosi  il  Giovio  di  alcune  lacune  laseiato 
nelle  sue  opere  attinenti  alla  Storia  ed  alla 
Vite  degli  Uomioi   Illustri  della  sua  patria* 


ne  t^enne  al  riparo  eolle  Lettera  Lariao»,  im- 
presse nel  iBo^i  sei  di  esse  parvero  ^  e  pel 
genere  di  argomento  e  pel  lepore  con  cui  sono 
espresse^  da  piacere  a  qualunque  lettore^ 

Conoscendo  il  nostro  Autore  quanto  van- 
taggio poteva  derivare  ai  suoi  conutiadini^ 
dair  offerire  ai  magistrati  cognmoni  esatte 
inforno  alla  statisticq.  del  suo  paese ,  divulgò 
gli  Opuscoli  Palrj  in  un  volume  in  quarto  ^ 
Vanno  1804*.  ^no  de* quali  consacrò  alla  sa-- 
Ulte  pubblica,  cioè  quello  su^Cimiperi^  e  che 
si  trovò  conveniente  riprodurlo^  avuto  riguardo 
^la  vasta  erudizione ,  con  cui  sono  ricordate 
le  varie  consuetudini  de"  popoli^  intorno  ai 
culto  ^  e  rispetto  de'*  morti.  F*  è  pure  toccato 
r  amore  con  cui  suolsi  serbar  cara  la  memo- 
ria di  essi  9  fino  tra  t  ombre  de''  boschi^  nei 
giardini  detti  all'inglese;  perciò  con  savio 
accorgimento  il  Giovio  indirizzava  f  opuscolo 
al  conte  Silva ^  gentil  precettore  alla  Italia^ 
delP  arte  de{  giardini. 

Il  picciol  libretto  delle  Idee  sulla  Tristezza, 
pubblicato  dal  Giovio  nel  1 8 1 2  in  Como  ,  ad 
/ommaesiramenio  e  conforto  delle  persone  ognora 


tfuerule  e  meste  9  senza  alenn  Htolo  ,  <9  jptr 
vóca  fcfwi  étnnimo ,  corona  il  nostro  9olume. 
/  Lariani  particolarmente  avrehbùno  forne 
bramato  che  la  presente  Raccolta  fosse  stata 
più  copiosa  9  ma  noi  volendo  sempre  essere 
disereH  coi  nostri  associati ,  ci  siamo  ristretti 
a  scogliere  -le  \farie  operette,  sopra  qué*  com^ 
ponimenti  iU  interesse  pia  generalmente  inteso^ 
ben  anco  nel  pensiere^  òhe  eg^i  è  pur  sempre 
meglio  finire  con  che  aimnzi  pktitosto  desio 
ai  lettori ,  che  iibro. 
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JLIa  tttia  beìUssima  casa^  che  si  sta  ampIiancTo 
signorilmente  con  vasto  giardino  al  piano  su- 
periore degli  appartamenti  y  esce  brillante  il 
giovin  signore  di  queir  edifizio.  Egli  ,  iX  conte 
G-iambàtista  Giovio,  nella  patria  de^  Plinii ,  re^ 
duce  d'ai  collegio  di  Milano,  e  dal  Parmense», 
ricco  9  ingegnoso  ,  fervrdo ,  egli  ba  molte  coste 
per  esser  felice.  Orfano  fin  dà  fanciulla,  sente 
vivamente  quella  sventura.  «  Oh  fòsse  statoil 
«  piacer  del  cielo  (  cosr  si'  esprime  )  che  Fran-^ 
u  Cesco  il  mio  buon  padre,  cbe  almeno  la  ma^- 
tt  dre  Felice  Rezzoni'co ,  trovata  avessi  nel 
«  tetto  de** maggiori  miei?  Oh  quaT  dolcezze 
«  d'autorità  amorevore ,  quanti  consigK ,  quai 
«  conforti,  non  mi  avrebbono  circondato  nel 
u  fervor  primo  dell*  età  tetnpestòia  !  n 
dovici  ÌL 


I 

2  CENNI    SVLLA    VITTI 

Alto  della  persona»  ha  proporzioni  esatte  , 
vollo  ovale  lunghetto ,  moltissimi  capegll ,  oc- 
chi cilestri  perspicacissimi ,  i^so  graode,  bocca 
spiritosa  ,  bella  mano  ,  bella  gamba. 

L^aria  del  suo  volto  è  maestosa  e  seria,  ma 
facilmente  lo  vedi  con  leggiadro  garbo  sor- 
ridere, e  motti  argtìtissimi  pronunziare,  e  se 
hai  uopo  di  pietà  ,  sei  certo  dì  poterlo  com- 
movere ;  che  la  lagrima  sa  quel  caro  ciglio 
spunta  naturalmente  al  racconto  d^iafortuuj  o 
di  duolo. 

Non  saprei  meglio  spiegare  quale  sia  il  suo 
cuore ,  fuorché  dicendo  eh'  egli  ha  il  cuore 
tenerissimo  di  una  donna  gentile  :  pieno  d'ar- 
dore per  la  gloria  ,  di  buoni  princìpi  ,  di  af- 
fetto pel  suo  paese  ,  sebbeqe  timido  per  na- 
tura, diyìp^n  corag;gioso  e. facondo,  se  di  cose 
impprtaiiili,  deve  parlare,  od  al  pubblico. 
.  Giarnbatisjia  compieva  la,  sua  educazione 
letteraria  in  Parma  ,  , quando  Baretti  distrug- 
geva quelle  poesie  insignifìcanti  di  sole  armo- 
niche voci  p  le  quali  sarebbono  affatto  vote  di 
senso ,  ove  fossero  ridotte  in  prosa.  Baretti 
sferzava  lo  stile  slombato ,  aveva  uno  stile 
sciolto  e  libero  nel  suo  giornale  ,  e  il  Giovio 
prendeva  quindi  amore  allo  scrivere  idee  utili, 
vivacemente.  Versato  nello  studio  de*  Latini , 
scrive  queir  idioma  con  pura  elocuzione  e  no- 
;.bile  facilità.  La  poesia  lo  rapiva  ,  e  Tanìma 
■  {;ua  era  poetica  veramente  ,  poiché  le  lettere 
famigliari  ,^ la  conversazione,  ed  oserei  dire  fia 


DI    OUMBi^TISTA    r.lOVJO.  Ì 

Tordi  ae  de*  suoi  peosieri  ha  uà  non  so  che 
4"  immaginoso  ,  che  forma  Pessenza  della  bella 
poesia. 

Egli  stette  alcun  tempo  in  Milano  nelle  più 
scelte  compagnie,  vi  incontrò  il  Parini,  maestro 
air  Italia  d*  un  nuovo  genere  di  satira  fìuissima 
e  terribile,  , e  vi  conobbe  il  buon  Passeront , 
purgato  scrittore  di  pagine  voluminose.  Ebbe 
parole  umanissime  da  Beatrice  d^Este  arcidu- 
chessa allora  in  Milano ,  che  amava  le  lettere, 
e  ne  cant^  Farri  vo  alle  sponde  del  suo  Lario. 
Invaghito  4^  quelle  sponde  acquistò  il  ridente 
Grumeilo ,  presso  alla  città ,  e  comperò  più 
ampia,  villa  ^  Balbiano  ,  sullo  stesso  lago. 

Scrisse  fi  tloberti.  da  questo  subiii'bano,  come 
scrive  un  amante  alla  diletta,  parlandole  d^uoa 
cosa  piacevolissima:  voleva  invogliare  quei  dolce 
amico  ,  del  lago  Lario ,  della  sua  villa. 

L'arte  di  far  leggere  trattali  sul  lusso  smo- 
dato ,  sulla  umanità  ,  che  è  spesso  sola  affet- 
tazione,  sulla  probità  naturale  che  s**  ingigan- 
tisce onde  croUi  ,  Parte  di  conciliare  opinioni 
è  pregio  reale  del  Roberti  :  le  donne  ,  i  gio- 
vanetti 3"  invogliarono  dietro  queste  ,  di  mag- 
j^iori  letture ,  cui  forse  non  avrebbono  attinto 
senza  quel  lene  principio.  Oltre  ciò,  la  bontà 
d^animo  del  Roberti ,  la  retta  intenzione  devo 
salvarlo  da  critiche  fiere:  misero  chi  non  pen- 
tisse il  valore  di  questo  suo  merito  ! 

Alcune  poesie  ,  nu  saggio  sulla  Religione  , 
una  lettera  sulla  pittura  ,  una  sul  Passan  Ytc- 
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chio  ,  fecero  conoscere  il  giovane  gemiluoma 
Gomense  nella  repubblica  letteraria.  Vero  ta-' 
lento,  memoria  ferace,. vivezza  d* impressioni, 
continue  letture  il  fanno  distinguere.  Nel  set- 
tembre del  1777  ,  col  celebre  Volta  suo  con- 
cittadino ^  vide  i* Elvezia,  Strasburgo,  Torino. 
Al  suo  amico,  marchese  Giorgio  Porro,  scrisse 
alcune  particolarità  di  quel  vìaggetto  :  strinse 
.amicizia  col  buon  Gessner,  che  gP  Italiani  tra- 
dussero in  versi ,  visitò  P  Haller ,  il  Yernes  ., 
il  conte  df  S.  Raffaele. 

Ecco  frammenti  di  sue  lettere  al  Porro; 

u  Volete  sapere  d*ònde  vi  scrivo  ?  Corsi 
«  moltissime  poste  per  la  pianissima  Alsazia  , 
«  e  sono  a  Strasburgo.  Partii  da  Basilea,  ove 
«f  è  cittadino  il  serenissimo  di  Baden.  In  vero 
ù  mi  parvero  cortesi  gli  Svizzeri.  A  Zurigo 
«  dimorai  cinque  o  sei  giorni ,  visitando  ga- 
«  bkietti  feci  amicizia  co"^  pti!i  celebri  uomini  , 
«  e  tenera  con  Gessner.  Di  là  partendo  fui 
«  alla  caduta  del  Reno.  Diluvio  d^acque  spro- 
is  fondantisi,  akantisi.  Il  terrore  delPararaira- 
«  zione  vi  dà  quaftr'  occhi  e  orecchie  altret- 
«  tante  :  tacciono  intanto  tutti  gli  altri  pea- 
M  sieri. 

u  Scìaffusà  bratta,  degna  sola  d^essere  vista 
«  per  la  suddetta  cattaratla ,  e  per  il  ponte  di 
M  legno  lungo  ijS  passi,  opera  di'un  semplice 
«  artigiano  d^Appenzel ,  che  appoggia  in  uu 
«  sol  luogo ,  e  che  non  ha  bisogno  nemmeno 
u  d*appoggiar  ivi. 
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u  BMilea  è  uà  MilaDo  :  ivi  corrono  le  ear- 
«  rosse,  ma  é  cosi  spopolata  che  conia  sole 
«  119000  aoìme. 

.  M  Ritorao  ora  a  casa  dopo  aver  ossenrato 
M  due  beile  cose.  Oh  se  vedeste  il  Mausoleo 
«  ereUo  ni  prìncipe  di  Sassonia  da  Luigi  XY» 
H  opera  di  Pigale  ì  U  generale  è  sul  trono,  e 
M  scende  un  gradino  al  cenno  che  gli  fo  la 
u  Morte,, che  mostragli  con  Puna  mano  Poro- 
«  logio,  coU^altra  alza  la  pietra  sepolcrale.  Fra 
u  Teroe  e  quella  sta  la  Francia  ammantata  di 
^  8>Slì^  ®  «tende  la  destra  a  tener  indietro  il 
«  generale,  ooiraltra  allontana  la  Morte.  Sopra 
M  vi  é  un  Cupido  colla  face  rovescia  ,  mori-* 
«  bonda,  e  bandiere.  All^  sinistra  del  ma<- 
«  resciallo  giace  un* aquila,  tigre  e  leone.  A 
u  fianco  dell^urna  facendo  colonna  al  viso  del- 
«  Tuna  mano  sta  doglioso  un  Ercole  >  e  gli 
M  occhi  e  la  bocca  mostrano  il  dolore.  In  vece 
*i  d*altare,  questo  monumento  è  nel  fondo 
a  della  chiesa  di  S.  Tommaso  Luterano,  ove 
a  vidi  che  tutti  mangiano  e  bevono  allegra* 
M  mente  alla  comunione. 

u  L*altra  bella  cosa  è  la  parata.  Un  migliaio 
«  d*uffiaùali  con  ricci ,  cappelli ,  e  fibbie  sin- 
u  golarì ,  queste  ultime  non  lasciano  vedere  le 
4*  scarpe  ai  due  lati.  I  soldati  si  capiscon  di 
«i  Francia  ,  piume ,  cimieri  e  cappelli  a  quat* 
éf  tro  comi  ....  Voi  avrete  già  i  pensieri 
M  rivolti  alla  villa ,  io  vi  prego  per  amor  mio 
u  d'invitarvi  tutti  quelli  che  a  voi  piacciono. 
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tt  Io  pure  VI  Tengo  in  spirita  e  la  fantasia  irrì 
si  porta  pel  ctoffo  alla  vostra  Glorìetta  ,  come 
«  Abacucche  fu  levato  in  aria  pei  capegli 
«  dall'Angelo.  Ma  non  più  ciance:  ^tasserà  an- 
«8  diamo  al  Sottper  da  Preteur  Royal ,  cono- 
«  scenza  di  Volta  che  meco  vi  saluta.  Voi 
tt  procurate  di  ricordarvi  del  vostro  amico,  ec; 

Berna  8  ottobre 
u  Partimmo  ieri  da  Soletta  y  piccolissima  e 
u  bellissima  ,  con'  Duomo  nuovo  ,  d'^italìano  , 
•*  ami  luganese  architetto  ;  per  la  strada  et 
u  venne  vòglia  di  divertire ,  per  vedere  un» 
ex  tomba  di  nuova  invenzione.  Oh  che  nobile 
ce  semplicità  ì  Muore  una  moglie  giovane  del 
m  ministro  del  luogo,  al  primo  parto,  e  muore 
u  a  Pasqua.  L'artista  fa  la  lapide  sepolcrale 
tt  spaccata  in  tre  parti  non  più  della  larghezza 
(c  di  cinque  pollici ,  e  sotto  vi  si  vede  piena 
u  di  moto ,  squarciar  le  lenzuola  ed  uscir  al 
u  die  la  donna  e  il  figlio  chiamati  dalla  tromba 
tt  ravvivatrice ,  il  mirabile  è  che  con  ingegni 
«  e  ferri  apposta  inventati  ^  arrivò  lo  scultore 
«  a  travagliare  la  figura  entro  quel  piccolo 
«  cavo.  Sono  contento  del  viaggio  e  degli  Sviz- 
ft  zeri.  Stamattina  -vedrò  l'Haller  :  se  rescri- 
«  vete  a  questa,  mandatela  a  Torino  per  mag^ 
ie  giore  sicurezza,  e  vi  abbraccio,  n 

Voltaire  mostrò  al  Giovio  utt  suo  volumetto 
di  poesie  dicendogli  «  Vous  avez  fait,  Monsieur, 
fiamme  le  roi  de  Sardaigne^  dont  vous  dilez  voir 
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fes  Elats  :  il  a  commencé  par  n*étrc  que  I>uc 
de  Savoie  »  t  cid  per  allusione  a  quel  volo- 
metta ,  perchè  comiaciava  con  un  sonetto  di- 
noto. Giovio  gustava  tutto  il  frizzo  di  Vol- 
taire 9  e  ^o  spinto  brillantissimo-;  lo  leggeva 
sempre  ;  ammirandolo  tragico  e  prosatore,  non 
n^ebbe  comuni  le  massime.  Una  elevatissima 
mente  che  sorvola  alle  cose  volgari,  un  cuore, 
infiammato  davverci ,  's*  attengono  a  idee  'su- 
perne ,  ad  amare  ,  immaginare  bellezze  incora 
ruttibill  e  diuihe.  Un  caore  freddo,  una  mentef 
svs^ata  non  aivrebbe  avuto  'tn  sé  cosa  op- 
porre agli  spiritosi  motteggi  »  e  talora  per  di-» 
felto  di  cuore  e  per  ignoranza  si  è  Sorpresi 
dalla  beffarda  contumelia. 

La  bella  anima  del  Giovio  fermissima  bella 
religione  sublime,  tanto  più  a  qnellà  poggiava, 
quanto  conosceva  a  fondo  il  bisogno  deiruomo 
a  sollevarsi ,  e  la  contraddizione  e  l'aridezza 
degli  opposti  principj.  L' efTello  cerio  della 
Iterila  'è  quello  dì  persuadere  ,  e  il  convinci- 
ynento  del  suo  cuore  andava  àe\  paro  con  la*  sua 
ragione.  Laonde  abborrl  sempre  F  ipocrisia  e 
la  superstizione  :  e  come  altrimenti  se  egli  era 
religiosissimo  ,  perchè  buono  ed  eccelso  ? 

L'epigramma  è  utilissimo  a  ribattere  gli 
errori  e  i  difetti  degli  uomini  :  Giovio  se  ne 
valse  più  fiate  ,  ma  sugli  affetti  e  le  opinioni 
intime^  ci  vuole  disamina  attenta  o  convinci- 
mento di  amore.  E  il  grande  Voltaire  non  potè 
fiir  suo  tutto,  l'elevato  Garzone, 
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.  L'anno  dopo  il  suo  yiaggeUo  TamSco ,  tù»ir^ 
chese  Porro  perdette  la  moglie ,  e  Gìamba- 
lista  offre  al  marito  dolente  un  breve  elogio 
delia  cara  defunta. 

Gli  fu  sempre  cortese  Bettinelli  9  benché 
fosse  il  Giovio  alieno  da  Sette  letterarie  ,  di 
cui  pare  che  il  coltissimo  abate  ne  predileg<* 
gesso  una  :  la  Frugoniaoa.  Oh  quanto  è  da. 
deplorarsi  la  tendenza  delPumano  intelletto  9  • 
sostenere  quel  partito,  che  reputa  eccellenti 
alcuni  scritti,  adattando  airiufretta  le  opinioni 
del  momento  ;  un  profondo  esame  co*  propri 
lumi ,  scevro  da  prevenzione  ,  accordando  un 
giusto  merito  agli  scrittori  decantati  del  suo 
•ecolo ,  farebbe  scorgere  ciò  che  manca  per 
giungere  al  vero  belio  cui  si  va  presso,  e  un 
saggio  consiglio  potrebbe  spingervi  quelli  che 
sono  da  tanto  .... 

,  U  Risorgimento  in  Italia  degli  studi  starà  però 
sempre,  e  gli  assegna  un.  loco  distinto  fra  gli 
eruditi  Italiani ,  e  chi  prova  ardore  pel  bello 
assai  più  che  no'l  sa  esprimere,  legge  con 
trasporto  il  trattato  di  Bettinelli  sull*  Entusiasmo* 
Qual  fuoco  non  ebbe  quel  Nestore  della  let- 
teratura ! 

Farmi  che  debbasi  giudicare  limpidamente 
sulle  bellezze ,  e  sugli  errori  d*uno  scrittore  , 
e  non  piegare  tutto  il  voto  dall'una  parte  o 
dall'altra  senza  bastevole  ragione. 

Il  conte  Gastone  della  Torre  di  Rezzonico, 
«ugino  amorevolissimo  del   Giovio ,   scriveagU 
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BMiipre»  e  lo  conversava  con  diletto  nelle  tue 
apparisioni  al  patrio  massimo  La  rio. 

n  Reasonico ,  ultimo  di  sua  famìglia ,  dot- 
tissimo nella  lingua  greca  e  latina^  dotto  ndle 
arti  belle ,  arricchì  di  cogniaiont  peregrine  le 
sue  alte  poesie i  forse  alìora  la  musa  d*  Italia 
era  da  questo  cantore  troppo  fregiata  di  ro- 
morose  parole  9  ed  erano  que*  carmi  troppo 
abbelliti  sempre,  per  parere  naturali.  La  piena 
delle  cogniatoni  ,  il  timore  d*  incorrere  nella 
iriyolesze  d^aleuni  arcadi ,  potò  farlo  incian»- 
pare  in  questo  nobile  errore. 

H  finissimo  gusto  degl'Italiani  non  lascia 
inosservate  le  menome  macchie  ai  suoi  scrit* 
tori^  ••  forse  non  li  sostiene  con  una  lega  per- 
tinace 9  come  usano  altre  nazioni. 
'  I  Viaggi  del  Rezzonico  si  leggeranno  però 
per  istruzione ,  e  gli  Inglesi  saranno  ammirati 
delle  cognizioni  ed  esami  eh*  egli  fece  delle 
cose  loro.  Peccato  che  que*  Viaggi  si  ferono 
di  ragione  pubblica  9  soltanto  dopo  di  lui  e  di 
questo  suo  tenero  ! 

L*Inno  al  Pudore  di  Gastone  fu  da  lui  scritta 
per  le  nozze  deU'*amato  cugino  ,  che  nell*  ot- 
tanta impalmò  la  nobile  donzella  Chiara  Pa- 
ravicini ,  figlia  del  maggiore  austriaco  Pietro 
Paolo  Paravicini. 

L*avvenenza  della  persona,  le  rare  doti  che 
non  si  smentirono  mai ,  Tottimo  cuore  della 
^posa  ferono  quelle  nozze  veramente  avventu- 
rale. £Ua  era  nipote  di  D.  Francesco  Carcaito» 
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«Avtiltere  milanese  9  il  quale  accoglieva  feste- 
volmente i  begli  ingegni,  ed  anche  moltissimi 
improvvisatori  :  quel  cortese  geniiluomo  ne 
indirizzò  parecchi  ai  consorti  Giovio  in  Como. 

In  quel  tempo  il  Giovio  aveva  una  cor- 
rispondenca  estesissima  con  uomini  di  let- 
tere ,  fra  gli  altri  Federigo  di  Prussia  ,  Alga* 
rotti ,  poi  Andres  »  Tiraboschi  eh*  egli  amò  e 
riverì  costantemente  ^  Carli ,  Bianconi ,  La 
Grange  9  Cesarotti ,  e  con  quel  nobile  vate 
melanconico,  quella  cara  anima  d* Ippolito  Pin- 
demonte.  I  Britanni  per  lui  vedranno  bet\ 
sapere  anco  i' moderni  Italiani  essere  eloquenti, 
e  sospirar  dolcemente. 

Ben  fu  detto  essere  i  buoni  improvvisatori 
come  un  lusso  d* ingegno  in  Italia,  simile  allcf 
superflue  produzioni  del  suolo*  De*  cattivi  non 
occorre  far  cenno. 

Santo  Ferroni  cantò  da  Giovio  nel  suo  Gru- 
meUo,  rispondendo  agli  spontanei  carmi  del- 
Tospite  esaltante,  inspirato.  Bertola  pure,  venne 
a  rallegrarlo  di  sua  presenza. 
■  Oh  tempi  di  pace ,  di  gioia  ,  di  onore ,  di . 
studio  !  Già  il  Rezzano  gli  plaudiva  in  nomo 
degli  ingegni  del  Lario  ,  e  tanti  alti  uomini  lo 
avean  caro. 

Diede  alle  stampe  gli  Elogi  de*  suoi  ante- 
nati ,  i  Pensieri  vari ,  libretto  pieno  di  viva- 
cità e  di  spirito  ,  e  il  Dizionario  degli  illustri 
Comensi,  e  più  tardi  il  Commentario  su  Gomo' 
e  il  Lario ,  col  nome  di  Poliaute  Lariauo.   Di 
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(piesto  libro  Bettìuelli  gli  feee  tanti  elogi ,  mm 
gli  osserrò,  come  diceva  to  stesso  anìtore,  che 
lo  stile  era  un  pò*  vibrato  ,  un  pò*  poetico  , 
anche  nel  compendio  di  storia  patria,  die 
forma  uno  de*  capiloli  di  quello. 

Edificò  in  Lissago  una  amena  villa,  cui  ^ede 
il  nome  di  Villa  Giovio.  Ben  poteva  godere 
Fagiatezza  quest^nomo  che  spesso  riempiva  la 
sua  cassa  destinata  ai  poveri;  votata  con  fre«> 
quenza  per  la  vedova  y  per  Torfauo ,  pel  mi^ 
sero  che  lo  benediva  ed  era  sollevato.  Senza 
di  ciò  l'origliere  morbido  gli  sarebbe  sem- 
brato un  fascio  di  spine  :  la  sua  botltà  non  er» 
bontà  di  fasto  ,  ma  bontà  di  cuore. 

Intanto  gli  cresce»  intorno'  tma  '  prole  ama<> 
ttssima  ,  dopò  il  ddbbio  che  sola  rimanesse  lak 
primogenita  Felicia  ;  per  quella  bambina  ìnr»^ 
prowisò  una  Canzonetta  ;  e  Mtirtiguoni  y  di 
lui  colto  amico ,  un  Sonetto. 

Diceva  schermando  «  di  avere  scritto  quanto 
uii  frate  Maurino  9  ed  era  cosi  «  poiché  fece 
immènse  ricerche  ed  annotazioni  sulle  cose 
patrie,  che  disponeva  pel. suo  Como  ilhtstrato\ 
e  inoltre  fece  estratti  e  transunti  d^opere  -di- 
verse, né  gli  recavano  molestia  i  fimcimlli  ghio- 
cando  nelle  stésse  sue  camere. 

Oh  quanta- impressione  faceva  una  di  lui 
carta  talora  anche  in  versi ,  per  raddrizzare 
alcuno  sbaglio  de*  fanciulli  )  La  primogenita  , 
fu  più  volle  corretta  in  questo  tnodo ,  e  pia 
tardi  se  la  correxioae  la  fece  noa  soUpemita» 
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KM  dolente ,  eon  qaella  faceta  radiante  ^  eon^ 
quel  sorrìso  tutto  suo  la  riprendeva  in  grazia, 
e  le  scrisse  una  volta  i  fa  io  sdegnuzzo  <f  un 
amante  i  i  J 

Pubblicò  P  elogio  di  Roberti  e  dTAlgarottì , 
poi  degli  allfetti  dtvoti  col  nome  de*  suoi  figli, 
at  quali  intitolò  que^'cari  libricciuolu 

Paraochi  Francesi,  emigrati  nel  tempo  della 
rivoluzione,  dal  confine  Svizzero  recavansi  a 
Como,  ed  egli  li  accoglieva  meritamente* 

Fra  gli  altri ,  venivano  in  sua  casa  il  conte 
di  Mercj ,  la  contessa  di  Cbamissot,  dama  di 
corte,  r abate  Camus  assai  colto,  Pabate  de 
la  Ville ,  e  ci  venne  qualcbe  volta  anche  quel 
Tbotftvnel  che  pretendeva  essere  scosso  dai  me- 
talli nascosti  sotto  terra.  I  signori  Bussenne, 
em^;rati  col  nome  di  Scbiagberg  ,  erano  sta- 
biliti in  Como,  e  andavano  da  lui  con  fre« 
quenza. 

Belle  maniere  vivati  9  e  molto  spirito  H 
distinguevano  ,  e  furono  compagnia  utilissima 
per  la  piccola  famiglia,  in  un  piccolo  croc- 
chio ,  ove  non  sfugge  un  buon  garbo ,  alla 
osservazione  ,  per  profittaroe.  Alcune  loro  vi^ 
vene ,  e  un  vedere  essi  le  cose  favorevol- 
mente r  avvezzavano  a  guardarsi  dai  giudizi 
amntaliati  delPamor  proprio,  e  a  rispettare  in 
quelli  altamente  la  sventura^ 

Conversando  con  persone  amanti  d^instru- 
zione  ,  e  col  padre  ,  que*  fanciulli  prendevano 
amore  alla  lettura;    essi    leggevano  fra  le  al- 
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tre  cose  «  le  ^te  di  Sommi  Capitani  con  di- 
letto. La  Vita  di  Carlo  Duodecimo ,  quella  di 
Pietro  il  Grande  erano  specialmente  gustai* 
da    Benedetto    per    quelle    descrizioni  di  neri 

gelate  «  di  freddi  nordici .  Oli. 

destino  ! 


II 


E. 


jRA  r  autunno  avanzato ,  (Quando  girandosi 
rocchio  intorno ,  sul  tramonto  del  sole  ,  nelle 
vaste  brughiere  oltre  Móntorfàno^  fiancheg^ 
giate  da  immense  boscaglie^  celei*emente  cam* 
minava  un  buon  uomo ,  con  vera  sollecitu-^ 
dine.  Egli  giunse  in  capo  alta  brughiera ,  t 
scortavi  la  strada ,  vi  si  precipitò  coirafìfanno 
della  esultanza. 

Il  buon  uomo  arrivò  al  villaggio,  e  salutando 
in  fretta  alcuni  contadini  che  incontrava  ^  en- 
trò nella  casa  del  suo  padrone,  posta  sur  una 
collina  con  bella  vista  ,  appartata  dagli  altri 
villaggi.^ 

Egli  si  riposò  an  momento ,  poi  fece  <Kr« 
al  padrone  che  il  domestico  Giovanni  era  ar- 
rivato e  voleva  dirgli  in  particolare  una  parola. 

Quando  fu  annunziato  il  desiderio  delPar^ 
rivato  Giovanni ,  il  Giovio  leggeva  una  no- 
vella spiritosa  e  morale  alla  sua  famiglia.  Pressò 
ad  una  tavola  sedeva  da  un  canto  reccellenté 
di  lui  moglie  ;  egli  aveva  in  sé  fissate  le  pu- 
pille della  piccola  radunanza.   Una    giovinetta 
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lo  ascoltava  commossa  »  una  ragazza  ioteqta 
«pi ritosa  ,  uà  Biopdissimo  ragazzo  ,  ud^  fan- 
ciulla bionda  »  candida  ,  un^  altra  brunetta  di 
chiome  e  d^occhio  come  le  due  maggiori ,  gli 
feaoo  corona  ,  gli  ultimi  tre  piccoli  erano  già 
consegnati  alle  lor  donne  per  disporli  alla  cena 
e  dormire. 

Un  ospite  gentile  era  partito  da  pochi  di  , 
e  il  padrone  sentiane  la  mancanza  ,  sebbene 
un  amante  padre  di  famìglia  abbia  il  cuore 
Ripieno ,  gli  restano  affetti  per  chi  applaude  e 
conosce  la  sua  felicità,  per  chi  ama  quelli  che 
il  fanno  felice.  ^ 

Il  conte  rientrò  poco. dopo  e  con  viso  tur- 
bato pregò  la  consorte  a  seguirlo  nel  suo  ga- 
binetto :  frattanto  la  famiglia  dubitava  di  qual- 
che sventura,  e  su  que*  volti  infantili  il  timore, 
il  sospetto  cominciava  ad  apparire.  Tristo  prin- 
cipio di  vita  ! 

Rientrano  i  genitori  ^  la  madre  è  tutta  scon-* 
volta ,  non  per  sé ,    per    lui    paventa  :    ella  è 
anche  incinta;  i  figli  agitati    non  osano   inter- 
rogare per  non  sembrare  curiosi,  per  non  es- 
sere importuni. 

Il  padre  narra  come  in  quella  notte  dovrà 
salvarsi  ,  che  viene  avvertito  d" imminente  pe- 
ricolo che  gli  sono  scritte  queste  parole:  «  Non 
«  i*'  è  più  tempo  ,  una  capanna  per  lei  sarà 
u  il  migliore  ricovero,  » 

^Soggiunge  come  ha  già  dati  gli  ordini ,  per 
essere  scortato  da  quatUo    suoi   robusti    agri- 
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oltori  amorosi ,  onde  aver  seco  un  29*  ài 
bagaglio  nell* esilio,  nella  fuga. 

Ne^  volti  de*  faQciiilli  il  terrore  è  ia  con<* 
trasto  co*  loro  moli  »  con  la  espressione  della 
loro  fisonomia ,  ed  é  in  pieno  contrasto  cop  le 
loro  abitudini  e  sentimenti  »  ma  non  si  co* 
uosce  generalmente  qnanto  sieno  precoci  le 
idee  de*  fanciulli ,  da  chi  non  li  vide  con  cura 
educati ,  e  conversanti  con  persone  ii^9gnos# 
€  dì  maggiore  età. 

Papà  io  lo  seguirò  e  potrò  difendere  ,  di* 
«èva  quel  Benedetto  bellissimo  figliuolo.  Ah 
perchè  non  potrebbe  celarsi  qui ,  presso  i 
buoni  conladini ,  noi  taceremo  sempre ,  gridò 
tma  delle  sorelline  ;  la  costernazione  e  i*  a- 
more  parlava  dal  labbro  di  tutti:  i  cuori  erano 
conformi,  r indole  e  la  fisonomia  era  varia  in 
ciascheduno. 

La  giovinetta  prendeva  una  forte  idea  dei 
mali  della  vita;  le  sembrava  troppo  quel  do^ 
lore  f  e  forse  vide  allora  un  momenlo  a  quali 
lagrime  poteva  essere  risei4)ata  ! 

Teneasi  quella  famiglia  in  una  sala  terrena, 
che  da  un  lato  dava  sui  giardini  ,  dall*  altro 
sul  piazzale  avanti  la  easa  ;  mentre  faceansi 
questi  parlari ,  un  rumore  violento  li  scuote  i 
sentono  picchiare  forte  contro  i  vetri  delle 
finestre  ;  il  primo  peusiere  è  quello  di  essere 
assalito  ,  arreslalo  ....  un  innocente  !  Bene-* 
detto  riprende ,  Papà  ,  papà  difendiamoci  !  Un 
servo  accorre  per  far  evadere  il  padrone    as> 
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«ìcurando  che  ha  sbarrata  la  porta,  che  avranno 
da  faticare  prima  di  atterrarla,  che  né  egli  né 
i  compagni,  non  lo  tradiranno  mai,  che  tutto 
è  pronto  per  la  sua  fuga. 

Ma  questa  bella  devozione  ebbe  il  suo  pre-*' 
mio  ,  senza  che  fosse  posta  in  efletto,  perchè 
la  voce  crescendo  al  di  fuori ,  si  conobbe  quello 
essere  il  paroco  che  dalla  terra  vicina  si  por« 
tava  a .  fare  una  visita  ad  ora  tarda ,  e  che 
trovando  le  porte  serrate  venia  bussando  alle 
finestre. 

All*alba  Giovio  lasciò  il  suo  tetto,  ove  mai 
né  irati  né  invidi  pensieri  albergaron  con  lui» 
lasciò  il  suo  tetto  come  non  fosse  uomo  amante 
della  pace  ,  del  paese  ;  pregò  nella  stanza  dei 
suoi  figli ,  li  benedisse ,  li  confortò  ad  implo- 
rare Parcana  onnipossente  Provvidenza  affinchè 
a  quella  volgessero  le  voci  infantili ,  il  cuore. 
Oh  Padre  nostro  ! 

Questo  ramingo~^  che  attraversa  la  foresta 
confortato  dalla  propria  innocenza,  sconfortato 
dalla  nequizia  de*  tempi  rivoluzionari ,  fino 
al  1 796 ,  non  ebbe  sentore  di  persecuzioni. 

Il  quattordici  maggio  di  queU^anno,  i  Fran- 
cesi entrarono  in  Milaoo  ,  e  Giovio  col  cele- 
bre Alessandro  Volta  furono  inviati  dalla  pro- 
vincia Comense  ,  al  generale  in  capo  (  come 
egli  dice  )  per  addolcire  con  pubblici  vj/hi 
f  animo  del  vincitore. 

n  18  maggio  essendo  ripatriati  questi  irt» 
viati  ,  Aubernon,  commissario  ordinatore   eoa 
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s«ssauta  dragoni,  viene  a  Como,  e  salata  Gio^ 
TÌo  in  non»e  dei  Generale. 

Contribuzioni  gravose  dì  danaro,  di  cavalli, 
di  biancheria  ,    sono  imposte  da  per  tutto ,  e- 
ciò    che  *  dà    un   gran  cruccio  alla  mente  ita- 
l'kana ,  egli  è  la  rapimi  de' capi    d'^opei^,    che* 
sono  nostra  c^ra:  una  giovinetta   che    udiva.' 
i  lagni  del  Giovìo /yalrMicc  veramente,  sciamò^' 
cogli  occhi   molli    di    pianto  &  Almeno  Tinge* 
gno  ne  resta  v  non  si  potrà  «quella  tagliere  aU 
r  Italia  ! 

.  Giambatista  essendo  municipale  si  adoperò 
per  il  minore  danno  d*  ognuno  D0lla''*distribù' 
lione  delle  contrìbuaioni  f  e  ottenne  qualche 
cosa  coUe  ragioni ,  presso  Tagente  militare* 
fraDcese  ,  e  con  motti  spirilosf. 

Una  satira  che  fu  trovata  affissa  ,.  die  lo 
siirambo  pensàere  all'agente  francese  Valeri  di 
clìiamare  i  maschi  dai  quindici  anni  in  avanti^ 
per  conij'oatare  i  loro  caratteri  con  queilr 
della  satira  :  ciò  portava  uno  spavento  grande 
ne'  sobborghi,  e  do<vunque.  Giovio  rappresentò- 
lo  scompiglio  •  cagionato  da  quell'ordine  «  e' 
Tenne  almena  ristretto  ai  soli  abitanti  della 
città. 

^  In  quel  tempo  l'eccessivo  prezzo  del  pane  ^ 
il  votamento  delle  pubbliche  casse ,  e  per 
iìfto  del  'Monte  di  Pietà ,  irritò  la  poveia  gente,^. 
e  qualche  sconsigliato  ecckoUa.  alla  sommossa. 
Ecco  attnipparsi  il  popolo  nella  piazza  mag^ 
giore ,.  e  scuotere  Valbe^o  dtUa  libertà,  Porr<> 
Giovia  X 
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Carlo  Innocenzo,  della  guardia  nazionale^  |ir«' 
dente  pel  pubblico  bene,  accorre  alla  adunata' 
municipalità  chiedendo  provvidenza,  onde  non 
avessero  a  subire  punizioni  que*  traviati,  Giovio 
viene  alla  turba,  si  fa  aprire  una  loggia,  e  da 
quella    aringa  Toflesa    popolazione   .  .  .    Oh 
quale  eloquen;Ka    del   ciu>re    e   del  raziocinio  , 
quali  sentimenti  profondi ,  quali  accorte    reti- 
cenze ,  e  accorte    indicazioni  !    Egli    fece    che 
venisse  inchinato  Vestìmio  vescovo  Rovelli,  che 
ti  aggirava  profondendo  limosine  e  preghiere; 
egli  cavò  lagrime  da  tanti ,  essendo  la   facon- 
dia della  "verità  e  della   passione ,  facondia  ir- 
resistibile. Giunse  poi  Pordine  municipale   in- 
vocato da  Porro,  che  il  pane  stabiliva  a  prezzo 
più  mite  ,  e  la  cosa  fu  acquetata  ^  ma  se  Tal- 
hero  simbolico  fosse  stato  atterrato   prima  che 
il  santo  vescovo  con  parole  e  limosine  potesse 
farsi  ascoltare  ,  e  prima  che    fosse   diminuito 
il  prezzo  /del  pane,  Como  poteva  avere  la  sorte 
di  Pa*'!-!  in  quell* epoca,  ed   è    bello    serbare 
grata  ricordanza    dopo  il  periglio ,  a  chi    con 
savio  accorgimento  9  e  forse    con    rischio  pro- 
prio, quello  frastornò.    E    a    quest^uomo   che 
avea  prima  parlato  a  Giuseppe   Secondo  ,  e  a 
Pietro    Leopoldo  pel  suo  paese,  ed  ebbe  laudi 
da  queir  idolo  della  Toscana  ,  a  questo  uomo, 
che  anche  co'  suoi  scritti,  cercò  di  iàre  fiorente 
il  commercio,  oggetto  di  tanta  utilità,  a  que- 
sto uomo  furono  caricate  le  imposte  più  gravi 
che  no  '1  comportasse  la  sostanza  e  la    prole  ; 
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Al  turbata  I*  ^uiéite  domestica  9  perméttendo* 
ohe  alcunii  briadhi  fanatici  T insultassero  più 
Tolte  come  aristocratico,  entrando  nella  di 
lui  casa  e  9  battendo,  le  sciabole  pazzamente 
contro  le  colonne  dell^afrio^  gridando  morte, 
morte.  Gli  mandavano  copte  de^  manifesti  dì 
vittorie  franzesi  all'  óra  del  suo  pranzo ,  cotì 
lettere  che  lo  invitàvimo  a  pfegafe  ai  tempi , 
ed  esultare^  Vincano  e  siano  onesti!  uogìiorto 
tsser  liberi^  e  non  santto  èsser  giusti!  ^la-k 
mava  egli  ;  facciano  Un  governo^  non  urto  sgiH 
verno  ! 

Ne^  giornali  detti  repubblicani  ,  che  erano 
anzi  antilìberì,  antipubblici,  parzialissimi,  spesso 
vi  erano  diatribe  contro  V aristocratico  ,  il  fiore 
d^  nobili  t  il  cavaliere  9  Vano  de*  venti  pait^^ 
cioè  de*  40  Decurioni^  e  cento  altre  schioc^ 
ehez^e  %  mai  però  si  potè  rimprocciar^li  uqa 
sola  mancanza,  una  freddezza  almerio  verso  i 
suoi  o  *1  stio  paese. 

Più  volte  ammansati  dalle  grazie  della  sua  con* 
versazione,  dalla  gentilezza  delle  maniere,  vide 
pentitissimi  parecchi  ùfSciali,  che  alloggiavano 
da  lui ,  d^avere  adempiuta  la  civica  raccoman* 
dazione  di  qualche  furente  che  fosse  ben  bene 
vessato  quel  nemico  del  pubblicò!  Più  d*uno 
di  questi  lo  lasciò  piangendo,  tutto  commosso 
dalle  cortesie  di  questo  uomo,  in  cui  credette 
di  trovare  un  ispido  padrone  di  caiStf.  Fra  gli 
altri  un  giovane  polacco  gli  confessò  candida*- 
Éàeate  la  strana  insinuazione  che  gli  fu  fatta  s . 


quel  giavine  tutto  ardore  per  la  sua  patria  er» 
pieno  di  speranza  ^  ma  tornò,  poi  qualche  anno» 
dopo  ,  povero  di  bei  sogni ,  ricco  di  disin- 
ganno». ,   .  .    .    i 

Una  lettera  deir emigrato  francese  Bussenne 
Sclilahagberg  k)  aveva  già  fatto  chiamare  al 
nuovo  ufBcio  di  polizia  »  perchè  parlando  del 
sovverchio  impeto  e  coraggio,  della  propria 
moglie  9^  gli  dice  vai  «  Monsieup  iljaut'tdcher 
de  retenir  la  lionne  ne  quel  vocabolo  lionne^, 
tu  creduto  indicare  il  ruggente  o  pacifico  lione 
4i  Venezia.. 

Oh  se  in  quel  tempo  U  Giovio^  si  recava 
nella  capitale  presso.  la  sede  del  ge^yemo ,  fa-* 
cendosi  conoscere  da  ta^ti  bravissimi  uomini 
che  erano  allora  ascoltati,  egli  non  avrebbe 
«vuto  quei  mali  che  lo  afflissero-  lungamente  , 
egli  non  avrebbe  dovuto  fuggire  come  uà 
colpevole  t 

Ma  intanto*  la  buona  madi'e  di  famiglia  ia 
preda  a  crudele  agitazione,  rilornòi  subito,  con 
i  suoi  alia  città,  e  parlando  al  magistrato  fran^ 
cese  ,  che  allora  chiainavasi  prepose^  e  mo-- 
sfrando  come  non  avendo  colpe  non  era  da. 
vessarlo  ^  potè  essere  rassicurata  suUa  futura 
quiete  del  consorte.  Le  gnda  furibonde  di 
:  gualche  fanatico  ,,  che  insisteva  perchè  si  an- 
dasse a  levarlo  dalla  sua  villa  ^  e  venisse  gui- 
dato intorno  ali?  albero  della  ;  libertà,,  onde 
£irh>  esultare  ,  ed  ottenerne  caotici  di  laude  „ 
fu  il  motiTO  che  inspira  un  amico  pietoso  %  m 
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«crivcrgli  quelle  [Soche  parole  di  spavento.  CUi 
sa  in  quell*  ebbrezza  a  che  poteasi  sottoporre 
ki  illustre  vittima  !  Per  fortuna  qoq  ebbe  luogo 
quel  pazzo  pensiere.  Ltt  buona  nuova  gli  fu 
tosto  comumcala  a  Bergamo ,  ove  erasi  ri- 
parato* 

•    Una  sera  al  circolo  della  colta  contessa  (rris-^ 
mondi ,  improvvisò 9   e  «oncbiuse   con    questi 
versetti  : 
i  Lesbia  guài   meravigtiu  « 

Che  sulla  ^arta  io  getti  ^ 

Due  rapidi  Sonetti  ? 

Nacquer  siccome  un  fiore^ 

iJuno  dalie  tue  ciglia^ 

E  taltro  dal  mio  cuore» 
A^'endo  provveduto  alla  di  lui  sicurezza ,  là 
consorte  gli  scrisse  '  che  poteva  tornarsene  : 
«Uà  partorì  in  quel  tempo  un  bambino  ,  cbe, 
giunto  agli  otto  mesi ,  vofó  al  cielo ,  vittima 
de*  patimenti  materni:  quell*aDgioletto  non  sor-^ 
rise  mai ,  ma  dolce  ,  quasi  non  piangeva. 

Prima  idea  di  morte  come  sei  terribile  ! 
-come  stordisci  i  fanciulli ,  come  sorprendi  e 
addolori  i  giovanetti  1 

Giambatista  provò  la  gioja  del  ritornò  dopo 
la  fnga ,  e  rassicurato  su  maggiori  pericoli  si 
tranquillava  sulle  piccole  noie  ,  e  se  ne  con- 
solava con  qualche  epigramma  ;  '  per  '  esempio 
un  giorno  scrisse  questo  pensieretto  : 
Tienmi  pur  giuso  9  e  i  denti^ 

Nel  tuo  livpr  ti  sciacquai 
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Tienmi  pur  già  ,  sovvienti 
Del  sughero  sulVacqua  ! 

Oh  cieca  gente  come  lo  avete  maf  concM 
tciuto  t  se  lo  poteste  affliggere,  e  non  riverire  ? 

Vi  hanno  degli  esseri  a  cai  è  d*uopo  di 
promovere  gli  affetti,  e  questi  in  vece  doveva 
comprimere  la  tenerezza  :  fu  sentito  dire  più 
volte  :  M'irrito  eoa  me  ,  perchè  socro  troppo 
t^ommovibile.  Ah  !  P  uomo  veramente  buono 
quello  è  che  prova  una  tale  pena  degli  altrui 
mali  9  che  facilmente  non  se  ne  consola. 

Alla  gravità  di  queste  osservazioni,  per  ren- 
dere esatto  il-i|uadro,  e  sollevare  un  poco  i 
leggitori ,  aggiungerò  che  un  bollente  paùnota 
Svizzero ,  visitandolo  talora ,  prima  del  no- 
vello ordine  di  cose  ,  volle  conti  mia  re  a  ve- 
dere lui  e  la  sua  famiglia.  Trovandosi  ben  ac- 
colto 9  entrò  in  materia^  e  voleva  persuadergli 
essere  necessarie  le  forti  misure  per  consoli- 
dare il  governo  ;  per  essere  esatto  nei  termini 
nuovi  9  senza  cambiare  modi  e  parole  gli  ri- 
peteva: Sangue  ci  vuole^  cittadino  conte^  sangue 
ci  9uole^  cittadina  contessa^  sangue.  Se  le  biz- 
zarrie stessero  press**  a  poco  solo  in  questo  ge- 
nere di  discorso ,  poco  male  ne  sarebbe  av- 
venuto alla  umanità ,  in  Francia  e  altrove. 

n  governo  austriaco  rientrò  a  reggere  que- 
sta parte  di  Lombardia  nelPaprile  del  1799* 

Il  Giovio  aveva  prima  dei  tre  anni  di  do- 
minazione francese  stampato  il  primo  suo  vo- 
lume delle  C^erel^e  ed  Epiloghi,    risguardanti 
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la  religione  ed  il  cuore  ;  e  pix>segiii  nel  trieo- 
nìo  questi  estratti  di  lunghi  ed  utilissimi  li- 
bri ai  quali  talora  aggiunse  pensieri  suoi. 

Alcune  novelle  son  tutte  sue ,  perchè  aven* 
done  presa  un*  idea  da  qualche  scritto  le  ri- 
duceva  poi  ai  nostri  costumi ,  luoghi ,  tempi 
ed  alla  nostra  morale^  quindi  la  passione  che 
ribolie ,  per  esempio  ,  in  Alfonso  e  Luigia  è 
▼era,  bella,  veemente,  perché  non  è  gigantesca, 
mostruosa  la  grande  anima  che  la  dipinse. 

Vessato  orrendamente  a  torto  nello  scorso 
Tnennio,  volle  aiutare  al  disinganno  di  chi 
sperò  nelle  promesse  de* Francesi:  tradusse  e 
stampò  la  Conversione  fmlUica  del  conte  Go- 
rani,  o  siano  Lettere  ai  Francesi ,  e  vi  ag* 
giunse  in  ultimo  una  lettera  tutta  sua  col  ti- 
tolo di  Quadro  della  moderna  democrazia. 

Reduci  i  repubblicani  nel  giugno  delPotto- 
cento  9  ecco  eccitarsi  umanamente  i  "capi  del- 
r  esercito  della  gran  nazione  a  fare  vendetta 
del  libro  e  dello  scrittore ,  benché  fosse  pro- 
mulgata una  piena  amnistia.  I  soldati  rien- 
trando nelle  città  d*  Italia  ripetevano  nous  ne 
sommes  plus  les  Francois  étaatte  fois ,  nous 
-ne  sommes  plus  les  Francois  des  demières 
années ,  parole  che  erano  una  bastevole  con- 
fessione delle  crude  grazie  passate.    . 

Il  nostro  autore,  persuaso  della  giustizia  di 
sua  causa  y  non  volle  partire.  Ai  primi  di  lu- 
glio é  chiamato  dal  comandante  d*armi  Ca- 
vaiUé.  Egli  si^reoa  da  quello,  ch&  lo  risaluta, 
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lo  fa  àedere ,  poi  ad  un  tratto  rivolgendosi  gli 
^rida:  Fous  étes  mon  prisonnier^  <—  Eh  bien 
je  le  suis  et  sans  ffterre ,  risponde  Fuomo  ec- 
.4:elknte. 

Cavaillé  gli  dice  che  .  va  a  porre  ì  sigilli 
.'alle  sue  carte ,  alle  sue  stanze  v  egli  domanda 
ohe  possa  scrivere  due  righe  alla  moglie  ^  af- 
tiinchè  non  si  sgomenti  troppo.  Cavaillé  lo  per- 
,mette  »  e^  lascia  il  Giovio  nella  camera.  Ap- 
pena sortito  da  quella  il  servidore  coi  biglietto, 
,l*aiutante  Ricci  lo  ferma»  temendo  che  arri- 
vasse in  tempo  da  far  nascondere  qualche  cosa 
Ma  sua  vigilanza.  Stolto!  questo  uomo  raro-, 
avea  pubblicati  i  suoi  lagni  per  tante  vessa- 
zioni,  ma  questo  uomo  non  avea  trame  se- 
grete. Nelle  pia  fiere  ambasce  e  timori  non 
gli. sfuggi  mai  una  minaccia,  un  desiderio  di 
^vendetta  :  solo  diceva  :  Un  poco  di  polvere 
.negli, occhi  di  quello  che  volesse  sottoscrivere 
la .  mia  -sentenza  ,  basterebbe  a  salvarmi  !  non 
-vorrei  altro. 

.  Chi  può  figurarsi  parte  dell^ansia  che  assalse  il 
cuore  della  moglie  e  de^  figli-  di .  lui ,  a  quel> 
..rannunzio ,  a  quella  visita  !  Permise  il  co- 
.jnandante  che  $i  mandasse  da  casa  un  Jettò 
per  r arrestato ,  e  lo  lasciò  portare  alla  pror 
pria  abitazione  :  solo  più  tardi  si  seppe  che 
fosse  l'arrestato  condotto  nelle  pubbliche  car- 
ceri,  destinate  ai  malfattori.  Gruds^  notte! 

Cavaillé  venne  cogl*  Impiegati  civici  a  le^ 
^vare    i    suggelli   la   mallica   vegnente  j  .alcuni 
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pedissequi  della  autorità  yì  si  erano  intrusi  dt 
•conserva.  Fu  bello  neir.esaminare  quelle  carte^ 
il  vederli  lecere  le  copie  e  le  risposte  di 
preghiere  nobilissime  fatte  dal  Giovio  in  fa- 
vore di  accusati  nell'anno  precedente  .  .  .  uno 
dì  questi  vi  si  trovò  raccomandato  .  .  . 

Egli  difendeva  con  calore  ,  e  f u  noiato  eoa 
-insistenza  ;  ma  i  magnanimi  d'ogni  parte  eb- 
bero stima  ed  affetto  per  lui,  da  qualcbeduno 
troppo  tardi  «onoseiuto. 

Palesa.vano  Tanirao  suo  quelle  belle  parole 
.nel  Quadro  delia  moderna  Democrazia  n^  Deh! 
la  vertigine  non  piii  travolga  nelVabisso  delle 
■calamità  Puman  genere  ^  e  la  sperienza  dei 
n&stri  guai  sia  utile  almeno  ad  aprir  gli  oc- 
chi  de*  posteri  ,  .  .  Io  pel  disinganno  d*  al- 
itano 9  e  per  V  intenso  desiderio  di  promuo-" 
verlo  mi  feci  lecita  la  frettolosa  pittura  della 
nastra  schiavitù  democratica.  Protesto  che  non 
acerbità  di  natura  ,  non  il  sentimento  d*una 
.crudele  pet'sonale  oppressione ,  mi  guidaron  la, 
penna.  Mai  non  cesso  di  ripetere  il  bel  verso 
del  Petrarca 

r vo"* gridando*.  Pace^  pace 9  pace! 

Cavaillé  pregato^  supplicato,  disse  che  avrebbe 
potuto  lasciare  questo  colpevole  in  arresto  nella 
<li  lui  casa^  ove  gli  si  presentasse  una  sicurtà^ 
e  in  questo  trattato  scorse  riiKiomani^fucoii^- 
<cesso-  alla  presenza  del  Pretore  che  lo  visi- 
4asse  bre vendente  la  consorte  ed  i  %U«  Oh  me- 
moria !  ji^irardcnte  luglio,  4^- uoa.caiuecaccia 
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8otto.il  telto^  nella  prigione  presso  la  chiesa  dì 
S.  Giacomo  sedeva  Tuomo  giusto,  Tuomo 
Jmiooo  eoa  la  Bibbia  ,  il  suo  Virgilio  ,  il  suo 
Dante  !  ma  nel  carissimo  sembiante  si  vedeva 
il  patimento,  Tamore  e  la  compassione  pe^  suoi. 

Dopo  corta  visita,  la  famiglia  dovette  da  lui 
Jtaccarsi,  con  la  promessa  del  Pretore  di  ricon- 
durla  all^  indomani  nel  carcere  ,  da  quella  ta- 
lora desiato. 

Giunse  Torà  della  visita  de*  suoi ,  e  Giam- 
batista  era  tutto  attenzione  ad  ogni  piccolo  ro- 
more ,  e  le  ore  d^angustia  nella  aspettazione  , 
sono  penosamente  lunghe.  Un  vicino  di  stanza, 
^detenuto  per  ben  diversa  imputazione,  si  ar^ 
rfimpicò  a  parlargli  dalla  fessura  di  una  mu- 
raglia :  impietosito  dalla  prigionia  di  questo 
giusto,  gli  gridò:  «  Si  faccia  spirito-  stia  di 
buon  animo  i  so  che  la  sua  Signora  è  andata 
da  un  Generale  arrivato  oggi  :  gli  sarà  fiuta 
"giustizia  jb  lo  farà  mettere  subito  in  libertà.  » 
Giambatista  lo  ringraziò  dolcemente  ,  ma  al- 
lora cominciò  la  sua  maggiore  turbazione  ; 
aveva  udito  anche  egli  il  frastuono  de*  tam- 
buri ,  e  Tarrivo  d*un  Generale  ,  il  ritardo  dei 
«noi  gli  fece  supporre  naturalmente  che  la  sua 
•povera  moglie  si  fosse  a  quello  invano  pre- 
sentala ,  pregando  per  lui ,  e  fosse  stata  m^l 
accolta.  S* immaginava  il  rossore,  P angoscia 
^i  lei ,  1*  insistenza  disperata  ;  e  dell^altro  la 
Ix'utale  indifferenza.  Oh  Dio  !  Egli  pregò  onde 
gli'£»sse    concesso   di    poter    morire  in  modo 
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fftle  che  restasse  ai  figli ,  di  cui  non  poteva 
compiere  Teducazlone,  ,un  esempio  di  fortezza, 
4i  religione* 

Uno  strepito  grande  interrompe  quella  pena 
mortale  %  egli  si  abbandona  a  speranze  su- 
perne ^  tutto  gli  è  tolto  quaggiù  9  ed  ei  si 
sente  più  forte ,  quand^  ecco  CavaiUé  c(  Ricci 
assordandolo  di  complimenti ,  facendogli  milk 
cerimonie  9  che  lo  pregano  a  volersi  abbigliare 
is  mostrarsi  al  popolo,  essendo  conosciuta  la 
di  lui  innocenza  ,  ed  essendo  libero.  Un  suo 
domestico  si  avvicina  per  rendergli .  i  soliti 
servigi  9  gli  prende  la  mano  (Àe  in<mda  di 
pianto  t  ben  quelPatto  sincero  8tava  in  con- 
trapposto alla  scena  scimiottica  di  complimenti 
^flettati  del  comandante. 

Escono  tutti  insieme,  e  lo  conduce  vano  dalla 
piazza  maggiore,  dicendo  che  volevano  pub- 
blicare come  in  trionfo  la  sua  liberazione,  ma 
egli  preferi  le  vie  più  solitarie  :  pure  molti  del 
.buon  popolo  che  lo  attendevano  giunsero  in 
.tempo  di  raggiungerlo  a  poca  distanza  della 
.di  lui  casa ,  e  i  saluti  e  i  sorrisi  deU^ailetto 
lo  accompagnarono  alle  sue  soglie. 

Ivi  altri  baciamani  e  riverenze  a  bizefie  del 
CavaiUé  e  del  Ricci ,  poi  fu  lasciato  alla 
quiete  ,  e  n^  aveva  ben  d^uopot  il  calore  bol- 
lente della  prigione  gli  aveva  prodotta  T  en- 
fiagione alle  gambe ,  e  soffriva  molto. 

^eppe  allora,  come  liberato  dalla  carcere 
in^ediante  una  sicurtà  di  mezzo    milione  t  avea 
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Tarresto  io  casa  :  la  quale  cosa  gli  tacque  il 
«omaDdante ,  chi  sa  poi  per  quale  intenzione. 
Pare  che  la  sua  traduzione  (  come  dicevasi  ) 
in  carcere  fosse,  uà  gentile  accrescimento  fatto 
a  sua  posta. da  quel  Francese»  per  farsi  merito 
accordando  poi  il  suo  rilascio. 
'  Aveano  bel  campo,  spie,  rifuggiti ,  canaglie^ 
che  si  fean  turcimanni  di  qualche  Francese  per 
venirgli  a  parlare ,  minacciandogli  la  morte  per 
-soddisfazione  deiresercito  della  gran  Nazione^ 
Vili,  bugiardi!  Non  è  pascolo  mai  la  prepcn- 
tenza  della  nazione  ,  ma  d^una  <;iurma  di  avi* 
dissimi  infami. 

Un  di,  fra  gli  altri,  egli  disse  :  u  Ho  subito 
stamane  un  discorso  di  due  ore  sempre  sulla 
mia  fucilazione  :  in  verità  non  mi  sono  deli" 
zia  que*  colloqui  ,  »  gli  volevano  estorquere  una 
«omma  gravosissima  per  impegnarsi  a  tentai^ 
di  farlo- salvo  ;  ma  Paltò  uomo  altissimamente 
rispose  :  u  Io  non  sono  colpevole ,  non  ho 
mancato  alle  leggi ,  ho  detto  la  inerita  con  c«- 
lore ,  con  dolore^  per  illuminare^  non  per  qf^ 

fendere;  se  la  nazione  francese    vuole   questo 
assassinio  ,•  Dio  aura  di  me  pietà  ,  de*  miei  : 

'io  non  voglio  rovinare  la  mia  famiglia  :  »  bea 
quella  famiglia  avrebbe  per  lui  sagrificato  fino 

'«ll^ultimo  tozzo  di  pane  ! 

Ini  auto  scorreva  il  tempo  penosamente,  e  per 
incutere  spavento  quell* aiutante    Ricci    diceva 

•alla  primogenita  «he  si  doveva    presentare  un 

attestato  di  malattia ,  senza  del  quale  si  avrebba 
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dovuto  condurlo  a  Milano  per  essere  indi- 
cato miiitarmente  ,  ed  ella  :  u  Ah  una  bugi^ 
non  la  dirà  mai  W9  patkef  Se  noa  hanno  ri- 
guardo ^ai  naali  che  soffre  davvero* ,  egli  non» 
L  accrescerà  nella  sua  dichiarazione  :  Dio  ab- 
bia pietà  di  noi  I  Dio  lo  scanipi  !  n 

AUa  fìoe  d^  agosto  fa  condotto  a  Milano  y 
parlò  a  VignoUe  eoa  qtiella  sua  eloi|uenza 
spontanea,  piena  di  nerbo  e  di  I>no»  che  lo* 
diresse  al  marcscialto  Brune  ;  parlò  a  Brune 
«on  facondia  nobilissima  ,  e  fu  prosciolto. 
.  £Ua  è  gioia  per  gli  onest*  uomini  il  sol- 
lievo d^una  innocente^  e  quanti  buoni  palpita- 
vano »  e  si  allegraron  con  lui  !: 

\^VAfts  incanto  quando  il  Giovie  leggeva  ai 
figli  i  nostri*  migliori  poeti  »  o  ne  spiegav» 
qualche  antico  !  qual  voee  armoniosa  ,  quali 
osserv.azf(WÌ ,  qjualè  »  si  ^  quale  ioeanto  !  e  se- 
guirlo amorosaihente  quando  egli  passeggiava 
pensoso  nel  suo  giardino  ,.  Lieto  che  Tusignuola 
3  visitasse  cantando^  nel  boschetto-,  e  la  ca- 
pinera nidificasse  negli  arboscelli  eh*  ei  rispet- 
tava per  que^nidi  confidenti  ...  oh  le  ama- 
bili parole  si  udtvan  da  lui  !  Quale  superiorità 
alle  brighe  volgari  sempre ,  anche  solto  do- 
rate vdke  ;  qufl^e  elevatezza  d*  idee  ,  di  senti- 
joeuto  I  ben  da  quel  caro,  labbro,  il  mele  d*Ibleft 
scorreva  per  in^ilahile  dolcezza  ì 
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Per  dono  singolare  della  sua  ìndole  ,  egli- 
non  si  stancava  facilmente  della  continuità  delle 
cose  ;  quella  smania  d*  i&novare  ,  solo  perché 
il  nuovo  può  avere  qualche  merito  per  l'in- 
fastidito signore  ,  non  fu  mai  la  sua.  £  quei 
giardini,  e  que*  libri,  quel  passeggio,  fin  anco 
que*  mobili  se  comodi  e  decenti,  non  gli  ven- 
nero a  noia  ;  ella  é  una  felice  natura  quella' 
che  porta  l'uomo  a  godere  tranquillo  de*  pia- 
ceri primitivi ,  reali  ,  del  bel  sole,  della  cam-^ 
pasna  «  d* una  ridente  villa,  d'una  colta  com*-' 
paguia ,  senza  avere  una  foga  pel  gran  numero 
di  gente,  per  la  varietà  de' paesi  ohe  ci  trasfor- 
merebbe in  orde  vaganti,  per  una  successione 
interminabile  di  ornameuti  ^  di  mode  ,  che  vi 
fanno  inquieto  e  scontento  d'ogni  cosa  pos- 
seduta. 

Egli  gustava  con  piacere  lo  spettacolo  ma- 
tifico  del  teatro,  senza  affliggersi  non  avendolo, 
e  sonza  intendere  quello  stolto  brio  di  ap** 
parire  stanco  e  freddo  per  le  belle  cose» 

È  osservabile  come  si  fosse  serbata'  questv 
savia  inclinazione  in  un  vivacissimo  uomo  , 
che  fu  libero  padrone  di  sé  in  giovanile  età , 
ricco  e  ardente.  Ma  la  sua  vivacità  era  con- 
giunta coli' altissimo  intelletto-;  non  era  di 
quella  comune  vivacità  che  puossi  chiamare  il 
fuoco  fàtuo  dello  spirito. 

Chi  potè  osservare  con  acutezza  d'atten- 
zione trovò  nel  nostro  Lariano  una  singolare 
unione   fra    la  perspicacia   del  suo   discerni^ 
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mento  «  sostenuto  dalle  letture  scopri triei  delle 
tendenze  degli  uomini,  con  T indole  sua  in- 
genua ,  e  il  cuore  amantissimo. 

Se  ti  giudicava  con  la  mente  del  filosofo,  eri 
ben  certo  che  niunn  tua  pecca  ,  niuna  frivo* 
lezza  sfuggiva  aìPocchio  indagatore  ;  ma  se 
avevi  un  lampo  d*  ingegno  in  tuo  favore  ,  una 
grazia,  una  bontà  d* intenzione ,  il  pentimento 
d*  uno  sbaglio  ,  quel  cuore  t' intendeva  ,  ti 
scusava,  e  ti  avrebbe  spinto  al  bene  collie- 
sempio  e  con  le  più  amorevoli  parole  ! 

Una  indole  cosi  fatta  non  poteva  essere  te- 
nebrosa: egli  non  avrebbe  trascurata  una  pre- 
cauzione p«r  «n  aliro  ,  tua  per  Sé  Stesso  era 
meno  diffidente  z  oserei  dire  che  la  gioventù 
del  cuore  fu  protratta  in  lui  per  eccellenza  di 
natura^  non  per  difetto  d* antiveggenza. 

Questa  sorta  d^uomiui  hanno  poi  un  infmito' 
numero  di  sussi dj  nel  loro  ingeguo  per  ri- 
medio e  conforto  ai  mali  provenuti  da  gene-* 
rosa  buona  fede,  e  una  infinita  pace  nell^a*- 
nimo  loro,  se  con  ravvolgimenti  maligni  non 
schifarono  qualche  insidia.  Un  importabile  male 
egli  è  quello  che  avviene  per  azioni  fatte  con- 
tix)  il  proprio  modo  di  giudicare  e  sentire , 
perchè  allora  si  sente  un  contrasto  con  noi 
stessi ,  né  sappiamo  come  ingegnarci  a  tro- 
vare compatimento  ;  per  esempio,  se  una  men- 
zogna avesse  potuto  proferirsi  da  Giovio^  quella 
menzogna  detta  a  forza ,  non  gli  avrebbe  la«- 
«ciato  più  ripreudere  calma. 
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E  coDTÌene  aver  vissuto  famigliarin«Die  coo- 
ìMunim  probissimi  che  palesassero  candidi  Ta-  ^ 
nimo    loro ,    ed    avere    ri  fleti  u  lo  uà  poco-  sui 
misteri  del  cuoi'e  uinaco,  per  sentire  ben  ad- 
destro queste  verità  i  forse  presentate  con  sem- 
plicità y  si  dcvona  sentire   verissiiae    dai    retti 
ingegni.  I  figli 9  i  libri  occupa^i-ano  le  sue  ore»- 
e  la  cur?  delie  sostanze  eui  alteodeva  coi|  pa*> 
terna  sollecitudine. 

Accompaguato  dalla  famigl-ia ,  luoghissime- 
passeggiate  lo  divertivano,  speciabnente  Tau* 
tunno;  le^  acque  cadenti,  romoreggianti»  spu- 
mose ,  uu  bel  verde,  il  sole  splendente,  bel- • 
lissliho  ^  efaHO'  pigolìi  ^di  doA«« ^opimcTrto  per 
(j^uello  spirilo  elevalo  e  tranquUlo.  Niuna beltà,, 
di  tui  il  sonuuo  Fattore  largo  arricchì  questa, 
terra»  era  muta  pel  suo  cuore.  Le  create  cos« 
Sono  scala  al  Fattor  se  ben  testimi  ! 

Nell'agosto     i8oi    il    buon    padre   diede    irk 
moglie    al    inarclu^sc    Carlo   laaocenzo  Porro  ^ 
vedova  dell" egregia  Giidia  Aa^ese  ,    la    primo- 
genila  Folicia.  Il  gran  cuwe  ,  il  collo  ingegno»  • 
di  lui  erano  Ima  vera    ibrtuua    per    la    sposa. 
Porro  9.  figlio  del  suo    grittide    amico ,    veden- 
dolo più  da  vicino  più  la  aniav»^  e  gradiva  Ut 
sua  approvazione,  degno  di  provare  una  mas- 
sima del  Giovio  ,    che  è  bella  la  lode  d'uomo* 
lodalo. 

Porro  recò  a  lui  la  bella  Ode  festosa  dei 
Monti  sulla  Pace;,  que'  versi  armoniosi  lo  em- 
jj^ierona  d'entusiasmo  per  loodo  che   la   volse 
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yapìdamente  iti  latino.  Egli  diceva  ccliaiido»  sé 
essere  un  Luca  fa  presto, 

Quell^auluDno  ^li  era  minorata  la  corona 
de*  figli  con  questo  matrimonio ,  ma  egli  vi** 
sitò'i  consorti  9  e  gP  invitò  specialmente  pel 
primo  novembre  ^  giorno  d*una  piccola  festa 
pietosa  9  e.  radunanza  alla  sua  villa. 

Quella  mattina  lasciando  seguire  la  str.'ìda 
grande  dalla  carrozza  ,  i  consorti  Porro  si  av- 
viano nella  foresta  :  dopo  un  breve  tratto  di 
via  tutto  deserto,  dopo  ar«r  passeggiato  hu^ 
ghesso  il  fiume  Terrore,  ecco  alP improvviso 
una  brillante  musica  che  fece  della  selva  un* 
armonìa,  .    • ,. 

£  più  caro  avvenimento  pel  cuore  ,  ecco  il 
gran  padre  ridente  con  la  amata  famìglia  che 
accoglieva  questi,  gratissimi  suoi  ,  incontrane' 
doli  a  più  dVn  miglio  della  sua  villa.  Oh  se 
Farmonia  esprimesse  tutti  i  bei  sentimenti!  ma 
egli  ben  lesise  ^ulla  fronte  del  leale  affettuoso 
genero  Pinlenso  commovimento! 

Colonnello  della  guardia  nazionale ,  Porro 
si  recò  ai  Comizi  di  Lione  con  la  moglie  \  a 
questa  scriveva  il  padre  :  u  Je  viens  d^étre  im- 
pose de  1 0,000  livres:  s^il  est  quelque  moyen 
francais  ,  cisalpin  ,  arabe  >  ou  ture  qui  soit  ea 
ton  pou-voir,  je  te  prie  de  le  prendre^  je  vou- 
drais  enfin  étre  rayé  de  cette  liste  patibulaire. 
J^en  ai  tous  les  droits,  mais  tu  sais  que  dans 
c€  tems  je  suìs  comme  le  paralitique  de  T  £- 
vangile,  qui  ne  pouvait  pas  se  jeter    dans    la 
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prsciDe  ,  et  je  -dis  cornine  lui  :  Hominem  non 
habeo  :  ah  !  que  j^àimeraìs  de  traìner  ma 
vie  à  la  campagne  \  peul-étre  l'on  pourra 
me  reconci Ker  a^ec  \e&  Ville»  »...  ;  mais  je 
veux  des  villes ,  et  poiot  des  commimes  :  au- 
trement  je  me  dirai  citeyen  de  Verzago,  d'Ol- 
giate  et  commtiniste  de  Como,  fr  E  in  un^al- 
tra  :  «  Je  remercie  le  bon  Dieu  de  sa  sainte 
et  dtgne  garde  ,  disait  le  roi  de  Pfusse  dans 
son  langage  dìplomatique  ;  et  moi  je  dis  9  que 
je  le  remercie  de  sa  proteetion  paternelle.  Tu  ' 
me  rajeuttis  en'  me  parlant  du  Mont-Cenis  et 
fle  la  Savoie.  Pàis  bien  mes  compi  imens  a 
rÉvéqiie  Bertieri.  Oii  qu'il  élait  beau  le  tema 
Jonsque  jé  llsais  sa-  Théologie ,  et  que  'fy 
faìsait  des-  notes f  à  present.eVst  kMite  autre 
ebese  :  il  faut  étre  Sin  Pollliek.  n 

*Nel  febbraio  »8o2  gli*  ritornò  col  genero  la 
£glKi  9  eNa  io  visitava  gtomaknente  :  ammira- 
tore del  gran  TutìJo ,  le  permetteva  di  appel- 
larlo talora  Camice,  il  seguace  di  Ckerone ,  e 
celiava  soavemente  sulle  dicietto  viUe  del  ro- 
mano oratore^  che-  avrebbono  giovato  anche 
alla  famrgKa ,  conr*egK  si  giovava  della  elo- 
quenza di  quello.  L^amabtlìtà  della  conversa- 
zione del  Giovio  diveniva  sempre  più  osser- 
vabile^  i  suoi  figli  lo  ascoltavano  con  una  sorta 
di  adorazione  ;  parlando  e  scrivendo  nella  sua 
bella  casa,  ne* suoi  bei  giardini  era  alienò  af-^ 
fatto  da  ogni  malevolenza  ^  da  meschine  im- 
portanze o  basse  cure. 
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Questa  sua  figlie  gli  diceva  elisegli  abi- 
tava come  un  castello  incantato,  separato  dalU 
brighe  e  dai  piccoli  interessi  degli  uomini  , 
ove  stanziava  la  pace  domestica ,  e  tutte  le 
buone  idee-;  infatti  9  ella  vedendolo  con  colti 
amici ,  eo^  suoi  %li  e  con  le  giovanette  fìglie, 
le  parcv»  clipei  sedesse  eon  le  Muse  e  le 
Grazie. 

La  gio ventai  è  entusiasta  per  Tuomo  di  me- 
rito che  giudica  sé  stesso  imparzialmente  ;  e 
il  Giovio  ,  induigeute  per  bontà  con  altri,  era 
nei  giudizi  di  sé  acuto  e  severo.  Vedete ,  le 
disse  un  giorno ,  ho  voluto  leggere  troppo  , 
anche  autori  esteri.:  ogni  libra  nuovo-mi  rubò 
del  tempo  ;  se  mi  fossi  ristretto*  allo  studio  dei 
Classici,  e  mi  fossi  lasciata  volgere  alla  poes^^ 
che  m^incantava ,  avrei  fatto  meglio  per  la  rafa 
gloria  9  avrei  potuto 'essere  poeta  !  ma  amore- 
pel  mio  paese,  e  pdi  pubblico-  bene^  mi  oc- 
cupò di  cose  morali  e  di  cose  patrie  :  voglia 
poi  di  sapere  ,  mi  fece  ricercare  ogni  sej^tto 
nuovo  »  e  pochi  erano  di  perfetta  stile.  >  Za- 
notti  a  settanta  anni  studiava  k  sua  lingua  \ 
io  lo  ripelo  ai  valenti  giovani  che  mi  par- 
lano, di  studi.  Questo  giudizio  di  me ,  crede* 
temi  ^  è  vero ,  e  il  tempo  lo  sanzionerii^  Ah  ì 
non  tutti  conoscono  lo  scopo  buono  de^  miei 
scritti,  e  quell*lmione  d'affetto,  e  cognizioni 
acquistate  y  che  li  detta  spontanei  ...  ma  i 
magnanimi  pochi ,  e  il  buon  popolo ,  e  le 
anime  affcltuase  mi  renderanno  giustizia,  e  la. 
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lorp    giustizia    sarà,  per   me    il    più   bel    fa* 
\ore!  (i) 

Si  staccò  il  primogenito  Benedetto,  per  man- 
darlo a  Pavia,  e  i  due  minori,  cavaliere  Fran-- 
ce»co^  e  Paolo,  pel  collegio  :  scrìsse  in  quella 
occasione  aUa  Porro  in  campagna  :  a  Tene-* 
rezza  ^  tenerezza  ,  bella  dote  e  martirio  delle 
anime  belle ,  ti  ho  conosciuta  :  conosco  e  co* 
nosceroUi  fino  ai  deliqui  delT agonia!  n 

Kel  iSo3  di  volgo  le  Lettere  Lariane  a  Bet- 
tinelli ,  ed  invocato  dal  generale  Teulié  fece 
delle  Inscrizioni  per  TOrfanotroBo  militare  con 
tanta  forza  di  sentimento ,  e  forza  di  espres^ 
sione  che  piaceranno  tutte  ^  e  alcune  saranno 
modello  immortale.  Sono  inspirate,  com^egli 
dice  ,  deiramor  verace,  lungo,  focoso,  profondo 
verso  i  grandi  uomini ,  d'ogni  sorta  ,  di  ogni 
Secolo,  e  massime  verso  i  grandi  dell'Italia. 

Aggiunse  alle  prime  trentasette  Iscrizioni 
altre  trentatré  per  compiacenza  alle  preghiere 
dello  slesso ,  e  nel  1 8o4  le  diede  tutte  alle 
stampe  :  colpito  da  alcuni  errori  sfuggiti  alla 
Baronesa  di  Staèl  Holstein  parlando  degFlta'* 
li  ani  neir  Opera  sulla  Letteratura  ,  considerata 
ne"  rapporti  sociali ,  egli  vi  uni  le  sue  Osser- 
vazioni. Si  vede  in  queUe  chiaramente  Puomo 


(O  Non  aveva  ancora  composte  le  Iscrizioni  mi- 
litari, né  le  Idee  sulla  Tristezza,  ec,  ec.  II  discer- 
nimento poteva  poi  allora  vincere  la  modestia. 
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che  sente  ira  per  le  lettere  italiane  poco  allora 
note  alla  Autrice»  e  nello  stesso  tempo  l*uòmo 
che  intende  il  valore  dì  queir  alta  mente. 

Quando  ella  pubblicò  la  Co  rione  oh  come 
fu  commosso  il  Giovio  da  quelle  passioni  trat- 
tale con  isquisita  energia,  daU^amore  figlile,  sì 
puro  e  profondo ,  che  vi  é  espresso  !  ed  egli 
si  accorse  aver  ella  conosciuti  gli  arcani  della 
indole  e  del  genio  d*  Italia  ! 

Quello  stesso  unno  pubblicò  gli  Opuscoli 
Patrj  :  nella  prefiatzione  sull^Amore  di  patria  si 
scorge  il  come  egli  siasi  sempre  fermato  nel 
paese  ove  nacque. 

a  Amo  la  patria  (  son  sue  parole  )  9  ed 
a  amaiia  voglio  anche  come  la  capinera  e  il 
«  passero  solitario  aman  lor  nidi.  Non  piagge 
«  straniere,  non  turbin  romoroso  d'alfiiri  me  la 
ti  cancellano  dal  pensiero;  fin  dolce  il  vento 
n  mi  fischia  de* monti  miei,  giocondo  m'*é  il 
u  marin  fremilo^  di  cui  s*Ìnorgoglia  il  mie 
u  Ldrìo.  Le  rimenibranse  degli  anni  miei  primi 
u  pur  soavi  mi  tornano  al  pensièro ,  e  queste 
«  torri  ariose,  cui  dietro  serpeggia  Fellera,  e 
4€  le  antiche  lapidi ,  e  fin  le  tombe  mi  par- 
u  lano  de*  miei  illustri  concittadini.  Qui  respi- 
u  rài  le  prìnae  aure  di  vita  :  spinto  altrove 
u  pupillo,  per  causa  d* educazione,  qui  ritor- 
te nai  ^  né  queste  mura  abbandonar  seppi  più, 
u  che  per  brevi  loùtananze,  tanto  allo  spirito, 
it  al  cuor  mio  parlavano  insieme  anche  con  un 
«  certo  istinto,  le  domestiche  carte  degli   an- 
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u  tenali  miei  9  e  siogolarmente  dì  Benedetto 
u  Giovio ,  fratello  di  Paolo  lo  Storico!  Anche 
«  le  pubbliche  cure  a  cui  fui  chiamato  fin 
»  dagli  anni  miei  primi  giovarono  ad  arrestarmi 
«  in  questa ,  ^ome  disse  Dante ,  carità  del 
u  na|io  loco.  r>  Poi  segue  i  suoi  dolci  lagni 
sa  i  genitori  perduti  si  presto,  e  conchiude: 
«  Fu  destin  mio  che  fossi  gittato  a  vegetare 
«e  unico  iu  questo  .  mondo  !  Compensommi  il 
u  cielo  più  largo  ,  facendomi  padre  di  (ami- 
«  glia!  n  : 

Parole  che  caveranno  le  lagrime  da  quelli 
che  egli  illustrò  con  tale  sentimento  1 

Quando  i  suoi  figli  erano  in  sua  compagnia 
con  alcuni  amici  gentili  9  si  abbandonava  alla 
ispirazione  del  genio ,  ed  era  un  bel  parla* 
tore;  molti  scherzi  piacevolissimi  appurati  9 
altri  appena  sfiorati,  onde  il  brio  s^indovin^sse* 
e,  non  troppo  spiegato,  fosse  men  vivo,  fluiditli 
d*  espressione ,  allusioni  fine,  vivaci ,  cose  ur- 
banissiroe,  festevoli,  accarezzanti,  ogni  grazia 
del  dire  e  conciliare  i  discorsi  assennati  e  spi- 
ritosi ,  era  sua  propria. 

Un  di^  fra  gli  altri,  era  lieto  amabilmente 
d'*una  bella  visita  del  conte  Rosmini ,  e  sn 
quel  cuore  suo  tenero  facea  V  impression  grande, 
la  gentilezza  del  colto  visitatore. 
.  Nel  dicembre  1806,  accompagnò  a  Modena 
con  Benedetto  la  secondogenita  Vincenza  che 
fece  sposa  del  conte .  Panigadi  :  allora  visitò  a 
Mantova    Bettinelli  ,    da    dove    scriveva    alla 
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Porro:  «  Mantova  è  bella  davvero»  nia  sansa 
a  sole  i  a  noi  qualche  ora  ne  tolgono  i  monti  ; 
u  qui  e  a  Cretnon»,  molte  molte  ne  tolgono 
e<  U  Pò  e  i  laghetti,  che  sono  betti ,  m^  cinti 
H  di  giunchi.  Visitai  Bettinelli,  e  gli  dissi  che 
H  mi  lermava  un  giorno  per  contemplare  i 
u  Giganti  >  e  Lui ,  non  men  grande.  Non  so 
**  come ,  ma  feci  molti  epigrammi  in  prosa  , 
a  di  cui  non  mi  ricordo. 

«  Noi  non  abbiamo  una  piazza  per  Plinio  1 
«<  Qui  v^è  la  Virgiliana.  Ma  cosa  abbiam  noi! 
«  Cosa  abbiamo  f  e  il  V^uJ  ma  si  obbliano 
u  i  nostri  grandi.  Son  nostri  i  Rovelli  e  i  Mar-^ 
a  tjgnoni.  Vorrei  «he  fosse  qualche  cosa  poi 
u  anche  Tamico  di  Cicerone  .  .  .  penso  però 
u  sempre  che  sebbene  non  lodato  è  bello  es- 
u  ser  lodabile.  Ciò  tooca  a  noi. 

<«  Abbracciatemi  vostro  marito  che  mi  toccò 
u  il  cuope  nel  salutare  da  ultimo  la  Vincen- 
u  zina,  e  me,  suocero,  e  amico  del  suo  buon 
M  genitore.  Oh  questo  cuore  non  invecchierà 
u  dunque  giammai  1  e  con  questo  cuore  avo 
u  talora  la  scorza  aspra  !  „ 

Da  Modena  poi  scriveva  :  «  Ho  trovato 
a  un  appassionato  di  Virgilio:  io  matto,  gli 
u  stesi  «ul  momento  sedici  o  diciotto  versi 
u  latini.  Oh  !  parmi  che  tu  dirai ,  Mio  padre 
H  non  mi. fece  insegnare  questa  lingua  :  lungi 
c<  querele:  leggere  e  intendere  la  propria  lingua 
u  e  la  francese,  e  molte  grazie  e  dolcezza,  ren- 
u  dono  abbastanza  care  le  donne^  sieno  spose,  sieu 
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it  madri.  Se  hanno  tempo  da  istruirsi  di  piò.  è 
*t  bene,  ma  non  è  necessario,  credilo.  Ho  co- 
«  nosciuto  una  famiglia  d*  oro  ;  certi  signori 
u  Baraldi  :  ^Abatino  di  vent'  otto  anni  mi 
u  raffigurò  il  mio  Betoldi:  egli  è  Fautore  del 
«  Valmont  riformato  in  tre  voluihi.  Fui  alla 
a  Biblioteca ,  magnifica  veramente.  Non  avrei 
«  mai  creduto  che  le  mie  lettere  a  Tiraboschi 
a  formassero  un  tomo  di  quella  ,  mentre  io  a 
a  Tiraboschi ,  tranne  pochissime  lettere ,  non 
u  iscrìssi  che  per  commissioni  date  o  ricusate, 
a  per  date  letterarie  e  dubbi  di  storta  let- 
c<  tera'ria.' 

u  Egli  è  vero  che  qui  sono  raccolte  i8,5oo 
u  anime  ,  e  noi  non  ne  abbiamo  che  149OOO 
(t  con  i  sobborghi  e  contadini  della  convalle  ; 
«  egli  è  vero  che  qui,  oltre  la  gran  Biblioteca, 
t*  havvi  teatro  chimico,  accademia  d*aiii,  teatro 
«  fisico ,  ma  vedi,  poveraglia  infinita  anche  in 
«  manto  e  vel  nero,  e  mi  sento  chiedere  ovun- 
<f  que:  Zelenzaonblùgnin!  Ingegno  e  coltura  qui 
u  «e  trovai  molta  molta  ,  e  for.se  alPuopo  mor«- 
<(  dacità. 

a  Del  resto  dice  Orazio  : 

Navibus  aique 

Quadrigis  peUmus  bene  vivere 
Quod  petis  hk  est 
<s  E   dove    mai  ?    nella    ignobil    deserta   terra 
«  di   Ulubra  .  .  .  ma  ,  per  dire    il    vero,   ci 
«  vuole  anche  in  Ulubra  il  bel   sole   che   ab« 
M  biamo  adesso,  qualche  libro,  qualche  amico. 
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a  qualche   figlia    come    tu    e    come    le    altre 
«  mie  !  «  . 

Tornato  alla  famiglia,  continuò  i  suoi  diletti 
ftodi ,  e  mandò  alla  Accademia  di  Mantova  un 
TratlateHo  sulla  Perfettibilità  ;  qualche  squar- 
cio e  qualche  linea  di  quello»  troncato  e  rac- 
colto a  mala  pena  nel  giornaletto  che  aveva 
per  titolo  Carriere  delle  Dame  f  offrir  poteva 
una  sinistra  interpretazione.  Venne  quindi  Ter- 
dine  perchè  Giambatista  Giovio  eiettore  fosse 
arrestato  con  guardie  alla  casa.  Benedetto  suo^ 
a  Milano  tentò  tutti  i  modi  per  far  conoscere 
h  verità  ;  fatalmente  lo  scrìtto  originale  era 
quello  stesso  spedito  aUa  Accademia,  e  si  do-* 
vette  a  quella  chiederlo.  Ma  intanto  esami  « 
disturbi ,  timori ,  e  giova  ricordare  che  la  pa- 
rola fettuccia  si  volle  intendere  come  fosse  un 
peggiorativo  di  nastro,  perché  cosi  la  frase 
fettuccia  incolore  avrebbe  detto  nastracelo  a 
tre  colorì,  e  questa  insolenza  si  sarebbe  punita. 

Il  Redattore  di  quel  giornaletto  niun  rap- 
porto ebbe  col  Giovio»  se  non  che  un  giorno 
recatosi  a  vedere  i  quadri ,  già  del  Museo  di 
monsignor  Paolo ,  bramò  di  conoscerne  il  pa<^ 
drone  :  quegli  venne  alla  galleria ,  e  lo  pregò 
di;  desinare  con  la  sua  famiglia.  Il  Aedattore 
accettò ,  dicendo  che  da  tant*anni  non  desi- 
nava mai  senza  ia  moglie  :  pregato  di  con- 
durla seco  ,  lo  fece ,  e  questo  (u  Punico  itH> 
contro  (  vedete  bizzarrìe  )  che  potesse  spin« 
gejrlo  a  quel  tratto  scortese. 
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Durò  quindici  giorni  intieri  quésta  iraTer» 
sia  ,  ^poi  tutto  fini  ^  ma  resta  una  ricccrdanza 
trista  al  probo  ìiùmo  vedendosi  facilmente  ac- 
cusato ,  vedendo  la  calunnia  «versi  tanto  <cre» 
dito  !  Ma  egli-  sapeva  ritrovare  in  sé  slesso  uà 
tasoro  di  conforti^  e  magnanimo  sapea  pet^ 
donare. 

Trasse  alcuni  pensieri  dalle  Tombe  d'Eller* 
vej ,  cui  aggiunse  qualche  sua  Nota,  piena  di 
tenerezza  e  di  cuore ,  e  ne  formò  un  aureo 
libretto,  unendovi  due  suoi  poemetti  in  ottave, 
«no  per  la  Morte  di  Bettinelli ,  Taltro  per 
quella  d'Iona  vivacie  amabil  giovane  di  lui  cu- 
gina, ^^el  primo  con  dolce  modulazione  eip* 
gonsi  pensieri  ed  >afret.ti  alti  e  sublimi;  i  versi 
deiPaliro  traggon  veranaente  le  lagrime,  e  voi* 
gono  a  speranza  anco  i  ritrosL^     ^ 

Fu  scelto  più  volte  difensore  ofikioso  di 
ijnputati ,  i  quali  trovarono  sicuramente  la  se- 
vera probità  di  lui  tutta  addolcita  dalla  pietà , 
Q  fiancheggiata  dalla  facondia  del  .  dire  ,  e  da 
nobile  artifizio  di  difesa. 

Nominato  prefetto  degli  sludi,  come  doveva 
jossef  e  di  sprone  ai  giovanetti ,  la  sola  sua 
presenza!  quella  fronte  serenale  ricca  di  pen- 
samenti ,  e  que^  labbri  che  dicevano  parole  di 
Tirtù  ! 

.  Nel .  novero  de^  stioi  diletti  ktterari  noo^  vuoisi 
omettere  come  il  chiarissimo  abate  Borda  co- 
nuncia«se  a  comporre  iscrizioni ,  ed  eserci- 
tarsi neli*  Epigrafia  ,  conservando  incognito    il 
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.  Sfio  nome  (  tanto  adesso  caro  alle  persone  te* 
nere  per  la  memoria  degU  uomini  prestanti, 
e  per  Tonoitì  che  fanno  a.  sé  stessi  i  viventi 
GoU^onorare  que*  trapassati),  molte  persone  erano 
intente  a  leggere  la  iscrizione  allora  posta  in 
una  chiesa  de*  sobborghi  <li  Como  ^  il  Giovio 
sentiva  la  dififerenza  di  stile,  di  forza  dir  que- 
st^anonimo ,  dalle  ordinarie  iscrizioni,  e  soste- 
neva essere  d*un  dotto  Qomo  :  il  Borda  pass^ 
saggiava  intanto  fra  la  gente  senza  farsene 
conoscere  autore^  e  raccolse  il  piacere  di  «eki« 
tire  ammirato  il  suo  genio,  come  Giovio  ebbe 
il  piacere  d^ntenderlo. 


IV. 


JliLSTTo  Podesià  di  Como ,  toccò  al  primoge- 
nito suo  Benedetto  di  entrare  al  servizio  rot*- 
litare  guardia  d^onore:  oh-  chi  conosce  il  cuore 
di  padre,  e  d*un  tal  p)adre ,  T abbia  a  com- 
piangere! 

La  mattina  dopo  la  partenza  per  Milano 
deU* amoroso,  ingegnoso  figliuolo,  scrisse  alla 
Porro,  prima  ch^elfa  andasse  a  piangerne  .con 
lui ,  questi  bei  sentimenti  i  u  Questa  partenza 
et  mi  aperse  in  cuore  la  più  acerba  piaga  .  .  » 
tt  ma  le  ci^ostauze  .  .  .  il  dolore  non  mi  la 
tt. ingiusto.  Ma  credetemi  che  la  mia  sdooea 
tt  figura  di  pode&tjir  mi  costò  tanto  strazip  di 
u  cuore ,  chfi.  non  ne  sarei  pagato  cQn  un  ìpe- 
u  gno*  Le  parole  generose  di   quél    carissimo 
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u  figtiiiolo  mi  consoleranno  in  <^ni  sforso  €h« 
**  io  farò  per  lui  :  egli  ha  pure  grandi  qua- 
tf  lità  i  e  spero  «  spero  !  .  .  .  con  le  lagnine 
«agli  occhi  e  il  singhiozzo  in  cuore  gli  par- 
er lai  di  Dio  ,  e  dell^amor  mio  9  innanzi  di  ri* 
«e  tratto  di  Benedetto  Giovio ,  di  cui  al  bat- 
€f  tesimo  gli  posi  il  nome  9  perché  non  solo 
M  de*  talenti ,  ma  della  morale  condotta  di  lui» 
M  fosse  uno  imitatore  ! 

^  Dio ,  protegga  i  miei  figli  !  ^ 

Spesso  potè  visitarlo  il  suo  militare»  e  M 
fide  ancora  intomo  tutti  gli  amati  figlia  grati 
e  affettuosi. 

Commosso  dal  grave  danno  recato  a  Como 
dalla  escrescenza  del  Lago ,  maggiore  del  so- 
lito, nel  fSio»  e  reso  anche  più  grave  dai  nu« 
marosi  alleggi  di  truppe ,  fece  imprimere  una 
breve  lettera  su  quel  disastro.  Fu  perciò  chia- 
malo dal  Prefetto ,  e  avvertito  che  il  governo 
era  scontento  di  quello  zelo  patrìotico.  Egli 
era  ricco  di  alta  ragione  per  giustificarsi  di 
aver  promosso  un  rimedio  a  tanto  male. 

Una  visita  del  ministro  dell*  Interno  al  po- 
vero paese  allagato  probabilmente  ne  fu  la 
conseguenza ,  essendo  sempre  cosa  utile  che  i 
dÌ6orditii  sieno  osservati  dappresso  dai  supremr 
maestrati,  e  fu  da  quello  trattato  con  ogni 
gentilezza.  Avlpezzo  a  tentare  sempi^  di  pro- 
durre il  bene^  potevasi  noiarlo,  non  istan- 
cailo  ;  e  sulle  schifose  malevolenze»  Giovio  sa- 
peva ridere  e  perdonare. 
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Qàesto  uomo  siogokre  fu  benefico  >  eome* 
fu  educatore  »  buon  cittadino  e  magistrato  » 
come  scrittore,  per  inspirattone,  per  amore  di 
Yerità,  di  virtù.  Fu  buono  costantemente,  ben*! 
che  avesse  fervide  passioni ,  e  seppe  sc^por- 
tare  magnanimamente  le  sventure,  perr.liè  serbò, 
vivissima  fede  nella  celeste  idea  d* eternità. 

Maritò  la  terzogenita  Francesca  Antonietta 
col  colonnello  cavaliere  baroi»  Vautré,  poi 
generale,  e  qualche  tempo  dopo  il  terzo  ma^ 
Schio  Paolo  entrò  nel  reggimento  del  cognato. 
La  spedizione  ultima  contro  la  Russia  quante: 
agitazioni  cagionò  al  povero  padre  !  .  .  .  Be-> 
nedetto  era  passato  luogotenente  di  cavalleg* 
gerì ,  e  parti  per  quella  guerra  ;  per  quella; 
parti  il  colonnello  Vautré  con  Paolo. 

Il  terribile  freddo  di  quei!*  inverno  era  w» 
continuo  ricordo  ai  miseri  parenti  del  più' 
terribile  freddo  delle  Russie. 

Molte  voci  spaventano ,  alcune  consolano  t 
si  ricevono  nuove  del  valore ,  deironorevole 
coraggio ,  e  delle  ferite  de*  figli  e  del  genero. 
Seppe  che  il  Principe  avea  scritto  alla  Pri»*' 
cipessa  cosi:  ^  Fra  i  militari  che  si  sono 
distinti ,  i  due  fratelli  Giovio  hanno  un  di«^ 
ritto  particolare  alla  mia  considerazione.  II: 
primo  l'ho  nominato  capitano  sul  campo  di  bat- 
taglia, e  Taltro  membro  della  Legion  d'Onore.  „• 
Giambatista  era  fatto  per  sentire  ogni  glo-- 
ria  ,  quindi  anche'  la  gloria  militare  ;  ma  il* 
suo  cuore  iacea  sangue.  Quale  coraggio ,  quaUi 
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merito  ci'  vuole  a  farsi  lodare  in  un  corpo-  di 

bravi  militari  quali  erano  i  loro  compagni  ! 

Le  speratile  creseeano'  per  Benedetto  che  si- 
•epeva  essere  io  ritirata ,  ed  aver  fatto  parte 
del  Sagro  Squadrone  ;  il  colonneito  Vautré  e 
riifEciale  Giovio  erano  prigionieri. 

Dio  è  misericordroso  nella  eternità  ! 

Benedetto  a  Cubingen  in  Prussia  ,  già  .  in 
salvo,  roa  spossato  da  crudeli  disagi ,  mori  dr 
febbre.  Oh  sfortunato  e  amabiUssimo  giovane h 

Misero  padre  ì  Forse  i  suoi  figU  tutti  deso^ 
kti  »  per  compatire  al  suo  dolore  non  seppero 
alleviarlo;  essi  9  Tamore  che  gli  mostravano- 
piangendo  con^  lui  «  non  lo  credettera  nocivo 
alla  salute  sua  ,  ma  confortante  quello  strazio^ 

Mi  restate  voi  altri  ^  almeno  mi  restate  voi 
altri  /.  diceva  cogli  occhi  amorosi  e  piangenti , 
e  la  sua  affezione  pel  care  scomparso  dalla  terra^ 
e  la  sua  per  i  figli  che  lo  potevano  ancora  mi* 
rarcy  fu  grs  udissi  ma  e  sempre  con  lui. 

Fece  spòsa  la  quarta,  figlia  Carolina  9  dea 
barone  cavaliere  Bianchì^  maggiore  della  Guar* 
dia  ^  poi  colonnello. 

.  Sostenuto  da  vivissima  fede  cercò  del  bal- 
samo alla  insanàbile  ferita  del  cuor  suo^  nell» 
religione.  Ah  !  i  soli  pensieri  filosofici  sono 
pur  piccioli  per  Fuomo  addolorato!  sono  pure 
aridi  L  Che  importa  ali^  uomo  che  tutta  si.' 
sciolga,  questa  materia;  che  importa  air  uomo 
ohe  q.uesto  pianto  sia  neirordine  deUe  cose  l' 
peggio  anche  pec  ciò.  Ma  lo  sorregge    a   sop« 
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portare  il  eordoglio  -  la  certezza  che  ogni  sa» 
spiro  è  contato  dali*  Eterno  Dio  ,  che  i  buoni 
spiriti  si  riredranno  in  cielp  !' 

Quella  erada  morte  accadde  il  17  dicem- 
bre 1812.  Qoi  si  seppe  nelP  inverno.  Giovio 
si  senti  subito  male  ,  si  riebbe  un  poco  nella 
state;  egli  vedeva  i  tormenti  della  eletta  con- 
•orte-;  povera  madre  !  nelPautunno'  si  spiega- 
rono- a-  Giambatista  dolori  alle  braccia ,  alle 
spdUe  9  dolori  al  capo.  Fu  detto  con  verkà  che 
vi  sono  de^  segreli  dì  natura  nel  cuore  de*  ge*- 
nitori ,  ignoti  ancora  aUa  medicina. 
>  Scrisse  ai^egregio  conte  Cerati  le  notizie 
dello  storico  di  Como  M.  Giuseppe  Rovellie  e 
se  ne  ricorda  volentieri  I»  epigrafe  ^  Fìr 
bonus  et  sapiens,  „ 

Que*^  boschetti  nella  sua  viHrt ,  que*^  passeggi 
si  cari  un  tempo  ,  gli  ricordavano  quel  di- 
léltO' figlio  r  e  le  parole  di  kii  amorose  e  i  ta- 
lenti. Scrisse  alla  Felieia  Porro*  nel  dicembre 
del  r8i3:  *•'  Abbffnchè  il  sole,  e  il  la- 
^-  ghetto  mio  ,  sieno*  belle  cose  ,  e  gli  agrumi 
*^  e  le  viette^^e  i  pini,  pure  ben  sapete  quanto  . 
^  il  Signore  voglia  farmi  sentire  amarezza  .  .  . 
"  uni  morto  .  .  .•  un  prigioniere  .  .  .  fiat 
**  volunias  Utaì"  lAraedi  ,  se  non  T  impedisce 
**•  il'  mal  tempo,  partirà  tutta  k  famiglia^  e  re- 
•*■  stero  solamente  io  per  dar  passo  ad  alcune 
•*^  faccende  7  ma  sospiro  io  pure  di  restituirmi 
*^  alla  città  ^  e  di  farmi  corteggiare  da  tutte 
^  ÌSe  mie  figlie  y  ed  ora   massime  clie  i  reumi 
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*^  s*  ioeaniano  9  »*  ipossaiio  meco.  La'  lor  sedò 
**  principale  è  dalla  aommità  della  spalla  si* 
*^  lustra  sino  al  polso  della  mano.  Ma  coiì 
**  quanta  sapienza  non  mi  ricercano  essi  ogni 
"  sensitività  ...  là  freddo  »  qua  caldo;  dovè 
«e  dardi,  dove  stupore  :  seinpre  sospiro  il  letto» 
**  e  so  che  uba  veglia  noiosa  m*aspetta.  Prima 
*•*  delle  quattro  imbraccio  un  mantellone  9  e 
*^  slommi  seduto  ed  app<>ggiato  ai  cuscini.  AU 
*^  lora  sarebbe  il  tempo  che  io  dovrei  dar  con- 
*^  versazione  fino  alle  sette  e  mezzo.  Ma  chi 
^^  mi  può  tener  conversazione  in  quelle  ore^  s^ 
^  la  pazienza  mi  mancasse  e  un  qualche  pen-> 
**  siere  che  la  vaga  lacera  e  stanca  mente  ó 
^  raddrizza  o  consolai  Saluto  vostro  marito  e 
^  il  povero  Galeazzino,  a  cui  desidero  pronta 
*^  guarigione  :  in  occhi  si*  giovani  deve  egli 
*•  dunque  sofTerire  !  ., 

Pregato  da  D.  Baldassare  Lambertenghi  nel* 
r  inverno  del  1814»  sposo  promesso  deiruU 
tima  figlia  Luigia ,  di  rallegrare  le  nozze  della 
sorella  di  lui ,  Giovio  con  animo  compiacente 
e  mano  mal  ferma  scrisse  il  seguente  Sonetto: 

Baldessar ,  che  col  nome  a  me  rammenti 
£  coli* ingegno  queir onor  di  Manto, 
Quel  Castiglione  ,  il  cui  purgati  accenti 
Formar  de^  colti  cortegiani  il  vanto. 

Perchè  me  stanco  ed  infermiccio  or  tenti 
Nuziale  a  scior  per  la  tua  Suora  il  canto? 
Altri  i  modi  n* esaiti  e  i  crin  lucenti, 
£  eh*  io  li  taccia  verecondi  tanto  ? 
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ititi  JbetiKpego.su  lei  dal  Dio  clemèote'  . 

la  i|viesi''egro.dt  .ciure  amaro  esigilo 
.    AiTetti  al  giovili  cuor^  lumi  alla  mente: 
fe  per  le  voli  ii>  fo  }  sai  che  qaal  figlio 

Quasi  io  li  guardo  ,  e  forse  il  ciel  consente 
Che  il  lungo  pianto  al  fin  terga  dal   ciglio  ì 

^a' caldo  d*amoré  paterno  ,  e  d^ ambascia^ 
inibito  dopo  improvvisò ,  turbato  e  amoroso  : 

Cile  il  Inijgo  piaQto  al  fin  terga  dal  ciglio? 
,.    No  '1  spero  io  più,  no  '1  voglio  pur;  sotterra 
,    Verrà  meco  il  mio  duolo^ah!  d'un  tal  figlio 
.    D'un  figlio  tale  il  rio  desila  m^atterra  T 
Kaita  stese  la  morte  il  crudo  artiglio 
Su  quel  sorgente  folgore  di  guerra: 
Senno 9  beltà,  valor,  grazia,  consiglio, 
.    Si  grato  core,  un  pug:io  or  son  di  terra f- 
Sono  un  pugno  di  terra  in  suol  deserto: 
-   A  Cubinghen  sen  van  gli  afletti  miei, 

£  sempre  il  petto  ho  per  gran  doglia  aperto. 
Bebt  caro  mio!  ben  per  te  cólti  avrei 

E  mirti ,  e  allór ,  ma  di  cipresso  un  serto^ 
Mi  oITri,  e  tu  fosti  il  mio  pensiero^  e  il  sei  l 

Cosi  ÌVjinxa  veramente  poetica  lo  seguiva 
nella  infermità  grande  e  immaginosa;  cosi 
r anima  poetica  spiegava  la  sua -forza  ,  sfu^ 
gendo  talora  alla  spossatezza  del  corpo. 

L' itjferroilà  lunga,  detta  osteosarcosi ^  cruc- 
ciandolo', non  gli  tolse  la  dolcezza  e  là  forza»; 
talora  scherzava  piacevolineote  co'  amo*  medicii 

Giovia  L 
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ebbe  ^li  estremi  saluti  delFaniico  Maffigaént 
die  morirà ,  e  questo  fa  un  altro  dÌ8latkM>  éai 
beui  della  vita;  un  amico  di  tanti  anni!  tentò 
e  ri  usci  a  scriverne  alcuuc  linee  di  lode  inse- 
rite nel  Giorikale  del  Lario» 

Fece  scrivere  animando  i  suoi  conoscenti  a 
chiedere  alia  Sacra  Alleanza  i  Monumenti  d^Arti 
beile ,  Tolti  alla  Italia  :  il  cangiamento  di  go- 
verno era  accaduto  in  que^  giorni. 

fi  dolore  che  premeva  il  cuot-e  de*  suoi  ncm 
era  che;gitt8lo',  ed  era  sommo:  Tultimo  mese 
delPonorado  «uo  vigere  ^  essendo  visitato  da 
eolti  uomèai ,  quante  v^te  fu  vistò  riprender 
lena ,  e  doloenenie  fevella*^  di  alte  e  dfftte 
cose  :  i  suoi  fliali  noa  |;li  strapparono  di  bocca 
neppure  una  «ilkba  di  lamento  troppo  vio- 
lento :  solo  disse,  UJUUre  questi  dolori  sarà 
pietà  divÌMa  ! 

I  soccorsi  estremi  della  religione  a  lui  of- 
ierti ,  accettati  con  ferVore  e  rassegnazione  , 
presentarono  Tidea  luminosa  della  concordia 
fra  il  cielo  e  Tuomo  buono. 

Le  sue  notti  erano  sollevate  da  nochi  mi^ 
nuli  di  sonno  interrotto  »  e  gradiva  una  pa- 
rola 9  un  compatimento  ,  un*  occhiata   de*  suoi^ 

II  diciassette  di  maggio  si  senti  più  oppresso: 
maucò  ÌA  voce:  al  tramonto  del  sole  benedisse 
i  miseri  ^gU  prostrati ,  e  Dio  !  .  .  . 

Dio  creatore  accolse  un  buono  di  più  nella 
r^ua  misertcordia  ! 

In  etk  d*amii  sessantasei  ;  vittima  d*  amore 
paterno ,  ma  vittima  lassegnata  I   Tenero    pa- 


^rer>gyvjq^94^'^9^i  figji  puf  \rp^p^  gli  *vrcj|be 
coa^atjj  .la  yj^l  .,.     . 

^  brfii^  ^i^f  cjel  BerJ>JJtuQ,/^^^4jp^e  amorf  :  al 
fine  in  pof^o  h4..«5tc^fJ  41  pfffim?ft  /?.i  QMeJwriì 

al  ^uo  ^uor^  ffl^.  ^  ^on^l^p^^^y^^jfdxx^/i/^^v- 
tì^W^^^  4flfi^¥\%e  À.nqfiltrÀ  9fir^  ^^^  qip^-^  ^tf^ 
per  jsjfi  i^.pifn^.  g  f^^fiiffi^,  i^p^ff^x^^  in 
4jufMa  sede  d* ogni  felicità^  d'ogni  amor^  (j) 

patria  ^  4^'  g^p4\  «tton?.»^  fl  l»  ,  ^i^rca^a  ,  V 
«^ra  per  ia  Ijiupiglì^  ,  ia  fi9Ptipi^  |ff^««5Ì»H* 
li}»^rali^  ,  )p  ^piri^p.^.^i  lepi^re  ([Jeìfci  cqaverv 
nazione,  ^acutezza  nel  g^iji^ii^fe^  |a  If^gpf^- 
yiimi^^^I  lercio»/? finpnoj^j^^.Qip^i^tJMf^  fi"»- 

.  An?or  4i  gj^ia,,»i»9re  i^i  H>B"rPV-VÌilP<;  4^ 
nomini  iji/^ritaqli.,  ,p  .4el  ia^^pif  tì9Ìpoj(o  ,  ferpup 
rf^'^gli  rf«  lè  «,de'iS»9Ì  p«|fjl#psi^,  onde  riscuo- 
;tere,  n^rfiado  Je  , propri  <¥>«?r  ftl  f^^V^.P^^^^H* 
umano  ,  degno  d*  un*  anima  grande.r  }^  jÌH>Of^ 
«MMne.  .       .    j 

.  X^lii  vopera  4  p^rla  in  ^al  gi^j^a  ^  ^ma  efl 
pnpia  .gli  i>Qmii7Ì^(fe(}.  è.  UQ  vile  ;Qo1^  <4m^  oop 
•c^r^i^cl^  If  Ipde  p^r  &è,.n^p  ama  f l\9  ^i /epq^ 
«iVisiggW  iÌP«<e^4DÌ?  ip  ?i4a  ,4ii  <^»fel)q|ftMoi|>i|ii.., 
:Pf^$i^io  in  jfuovt/e  di  ,M^pA|ie  ^qff^if^/ 


<iw<    «Il     »n.>' 


40  Parole  di  lai   MpJle  3le!norie  sul  proff^oire 
Baivaso  Gianni. 


5»  «Einri  stittÀ  VITA  di  g.  b.  «iovto- 
*  li  euare  di  padr^  e  le  dortjcstièhe  virtù ,  1 
seryigt  pubblici ,  e  la  IHustrazione  del  suo 
Laino;'Ié  belli .«^kihie  Iscffrioiii'iniKtari,  le  mo- 
rali- Òpere  spiritose ,' la  "iaelieraoda  fermezza 
nelle  persecit^ìotii',  é  làf  generoso  desohzìone 
dopò  la  perdita  del  sW  prirtiogèiiìio,  són  cose^ 
che  dovrebbono  tentare  uno*  scrittóre  di  me- 
rito a  giovare  coti  la  bèHezza  del  ^ròpru)  in- 
gegno afia  piibbtfcaziooe  dell»  Vita   di    questo 

Gi^de.\     '         '  •  >^  ^      

'  Una  pittura  iugentia  del  Gioviò,  era  da  oP- 
ferìrsi  intanto  alla  gioventó  Italiana',  cbe  egli 
ami  sempre'  e  Stimava  r  aW' «comparve  daHa 
teHa 'Precèlso  groVtnéHa  Galeà'-zzo  trarrò,  di 
lui  nipote,  i*he  fo^  avrebbe  *  dSpittta  ben  de- 
gno di  un  tal  dovere  ?   ' 

'Io  don  poteva*  farne  'relogio  'o  tesserne  ¥a 
fita  :  ho  io  sciet^zd  9  ho*  io  uno  stile ,  ho  io 
teirtpo  di  apprendere  ?  come  osar  mai  di  cer- 
'ealre  le  sue  memorie^  e  ordinarle  ì  ma  io  ^off- 
servai  tanto,  e  potei*  nvére'  pfesso  il  Giovio 
oltre  sèr  lustri ,  e  ^e^suoi  detti  feci  tesoro. 
Bella  mente. 

Buon  per  me  se  le  nostre  alme  s' intesero? 
oSion  per  '  me  se  ho  potuto  inspirare  tjuel  sud- 
'ifiHvìtie'  atiVatore,  cni  sblo  il  tempo  iiianc6 .  .  . 
'non  è  pi?^  ?a  potere' degli  uomini  il  farmi  del 
bene,  ma  c&n  timore  è  speranza  presento  ai  te* 
neri  cuori  fucsie  Memorie,  perchè  una  voce  mi 
grida  :   Non  ht^mr  ta  mttgrmmma  tua  impresaì 


PENSIERI    VARI 


M       ? 


JRJtEFJZIOJVE, 


Òb  piaeéé$e  md  akmm»  di  biasimare  ^u€sti 
P^isierì ,  caduiimi  a  inori  niomefi fi  gUi  dàlia 
p^mtUk^  pik  fpeiso  coìÌ'4mpet&  dèi  cuore,  che 
cot^  la  r^Utsion  delP  ingegno  ^  Pairverto  che 
anch*io  qaanto  juim'a  mi  porrò  à  pia  gravi  « 
pik  leggiadri  skidL  Raccorrà  pgr  esempio  k 
¥arèa  lezioni  dcf^  etaluii,  leggerò  tuUe  he  per^ 
gammèe  notariU  del  eecoio  X/f».  e  in  vece  di 
Eickafdeom^  di  Mauìettiu ,  di  FaHair^^  di 
f^ìrgUio  f  di  Cicerone ,  ^Ariosèo  «  e  d^akri 
egnalif  mi  traUnrmnno  i  Romanzi  del  Chiari, 
la  Pahdla.  d?(hrleans  di  Chapehàne  e  i  Qad^ 
resimali  dal  1680  al  ijiOre  le  Opere  buffe 
in  musica,  e  qaelle  di  Scoto,  e  quelle,  in  cui 
scriveasi  Messer  domenedio.  Sarà  mio  scopo 
in  vece  di  Locke  studiare  P.arbore  Porfiriana, 
in  vece  deW  Enciclopedia,  il  Teatro  della  vita 
umana  del  Beyerling,  e  finalmente  di  scio^ 
gliere  quel  problema  deWaltissimo  Suarez,  An 
praeter  esse  reale  actualis  essentiae  sit  aliud 
esae     necessarium    quo  res   actualiter   existat. 


Penso  pure  ad  una  disseriazione  s&pra  Mei'- 
chisedecco  ,  che  non  ebbe  né  padre  ,  né  ma^ 
dre  i  sopra  la  Pace  perpetua  ;  il  Ritorno  alla 
chiesa  degli  Ebrei  ;  le  Sette  Fiale  ^  e  le  sette 
Trombe  deW Apocalisse;  i  Nove  Cori  degli 
jingeli^  e  guai  differenza  precisa  vi  sia  fra 
Cherubini,  Troni,  e  Dominazioni^  e  se  frale 
Ochino,  diventato  socimano,  fosse  siaioprimà, 
solamente  generale ,  <fd  tmcke  fondatore  dei 
Cappuccini.  Ecco  già  piante  materie  imporr 
tanti:  pure  ne  taccio  per  umilia  molte  aìtre^^ , 
come  sarta  fra  queste  un  Poema  in  versi  sdruc-^ 
aioli  sciolti f  di  cui  Pazioiéeduri  sei' mila  anni ;\ 
una  Storia^  ift^ti  delia  quale  siano  tappata 
visibili  col  microscopio,  e  VìuudiM  finalmente, 
di  tutta  là  .Filosofia  dal  mènde  creato' fino  ai 
presènte  in  dieci  pagine  wle.  Frattanto  mi  si 
perdonino'  questi  pensieri^  o  ittdigesìioni  i  che 
^ogliansi  dire,  giaàchò'deve  èsser  lecito'  il./i*-,  ' 
berarsi  h  stomaco. 


PENSIERI  VARI 


È 


U.  moda  dei  privaci  politici  di  lodir  Ma'* 
cfaiaveUo ,  e  di  npo  seginrlo  '  k  moda  d^altri 
non  privati  per  disgrazia  è  qa«Ua  di  biaai- 
marie  «e  di  «é^uirio* 

17  entusiasmo  seoza  il  giudicto,  mentre  pai« 
cbe  sproni  innanzi,  non  fa  che  un  moto  retro- 
grado. L*  Cntwesta  credesi  ^iiKo  alb  notità, 
e  trovasi  al  fin  una  linea  indietro  del  medio*» 
ere*  Son  ve^uvi  che  spaodon  cenere. 

^nza  il  cappuccino  Oehioo,  che  apostatò, 'i 
snoi  fratelli  avrebbero  sebi  voti  molti  guai$ 
sen^  il  cappuccino  JKorberlo  i  Gesuiti  aveano 
meno  .-obbieziopi  j  senza  il  suo  fido  cappuc-* 
cioo.d  caMlinai  Richelieu  smontava  inavyedu- 
tamenle  dal  <niinisti0ro  ^  senza  il  oappuoaiiio 
Yaleciano  Magno  9  cbe  in  tempo  delJhi  vene- 
razione d^Aristotile  ne  sostenne  rateiimo  del 
prìncipe  Slagiriu ,  non  arrìvavasi  fino  alla 
stididezza  di  sagrificftre  quasi  uomini  aUf*  opi- 
nione dell^  opinione.  Ma  ecco  abbastanza  eap* 
puceini. 


58  BBirSIlKt    VAKI. 

*3i  dì«e  ch«  '  GrebiUoii  mu  feeesie  le  tue 
tragedie  che  fumando  tabacco.  Finora  questa 
qualità  del  tabacco  non  era  conosciuta.  Gre- 
deasi  cbe  fosse  un  ozio  per  una  guarnigione. 
Tutto  diventa  Ippocrene  per  chi  nacque  poeta. 

Guai  A  poeti  che  Norreni  diètro  «Ila  quin- 
tessenza dei  raziocini ,  e  metafisican  sui  cuore 
iti  vece  di  pingere  e  sentire.  Quest*  è  un  pò*  il 
male  de*  nostri  giorni. 

La  politica  siegue,  per  cosi  dire»  le  l6{^i  d«i 
fluidi  r  tutto  tende  ttli*é^libi*io  in  etM,  come 
le  '  acque  di  un  placido  la§^ .  si  appiattane  in 
uiM  vitrea  superficie. 

La  nobiltà  di  alcuni  è  conte  il  vok>  d*Icaf<M 
teitttnd  die  i  raggi  aHrui  loro  non  squaglino 
le  pe»né« 

Qotnde  negli  afiarì-  Siam  giunti  ad  un  tal 
p^mce  «  la  riflessiotie  è  il  maggior  etrtwé  ;  ma 
poche  son  tali  circostanze ,  e  più  pochn  queHì 
che  le  sappiano  eeno^cere.  Gesare  passa  il  Ru- 
bieotte  preeipìiaMiovisi ,  e  divien  signore  di 
Roma  ;  Gian  Giacomo  RoiiS9éaa'|iffefidis  sées 
gno  coi  fiiosefi ,  e  divien  rapidatnenle  il  file^ 
s6fe  ptA(  orarore>  e  T^fiitor  pia  fiiesolb.  la 
MMUtia;  eòli  paice  deirAriosto»  penso  che  tal^ 
TOlllt  còefvetiga  atiche  agli  uomini. k  di  lui 
loée  trlle  donne: 

Affitti  consigli  delle  donne  sono 

»  Meglio  improvviso,  che  in  pensarvi  wsdtì} 

feè  parole  aòno  troppo  spesso-  le   cose.  Ce- 
lare comandava  in  pace  a  tutto    1*  impero  •  re-^: 


i-MlfBAf  tàliT.  59 

«ifttto;  Gti  i/ìèn  iiàétìi^  éTtséetné  Aedo  U  re  , 
tostò  ìè  ptxpiÈ!ki9  ti  AiAstonà  in  mbMo  fa'-» 
Mttti  «liti  àìkinti  ài  tkymptò  ;  t  gì*  Ingtest  che 
frMsénro  Mt  ptileér  Gbrid  PriiHo  lofo  te ,  log-* 
gtAiiqd<!n>  wMrìttsniiit  e  «hef ì  al  ^spofà  CV^cmi* 
vrell^,  che  f^e^  m«K)^stiii  9*  era  adcoiHemato  del 
fltl^biilsiilk>  fitolo  dt  Protettd<«. 

I  dritti  d*ridtlo4  prìddpf  si^J  «tati  die  itì- 
tàilMid  »  ^ar^bbóDO  eglino  |^ià  legìffitni  di 
qUcfUd  dhe  |>otrebbe  pòrtine  k  Repubblfea 
Tétt«<à,  «è  iMeutfftftsCf  tttttd  il  cotsa  diti  Po  ap-« 
{Kbggiandoiii  *  s  ttttel  hMzd  Veréù  di  Propef* 
tio:   **  Yeriétd  di^sìdet  EHdatio?  „ 

O  quanti  fcbiafH  mi  ieMii  io  portato  a 
dfli*é  ad  alcUtii  Bibliotecari  é  saccenti  ì  Un  ne 
diédt*  dtiletttie  ad  mr  ititféaffo,  che  volea  edti- 
care  ,  e  non  aveva  Omero ,    qiftl   gtaiid^aomd 

Soù  tttdi  trovar  fa  verità  iti  Kvrea  »  ed  in 
eéppi  ^<Hi  chiedik  duttqais  a  servi,  à  tnooaci, 
iigli  adulatori.  ERa  é  .  ttudà  ,  libera  ,  franca. 
Non    fa    fortuna    che   dòpo   lA   morte  del  suo 

IctCwK* 

9ùk  pulpiti  delle  ville  e  delle  dtià  le  pia 
ttaitsiè  ti  è  ora  fi  sdiennfe  abuso  d^atringar  ma^ 
lamente  gli  spinti  forti.  A  qoesf i  piòcóli  decia- 
fiMIArt  tÈótk  Hi  ac«oéèfi«rebbe  egli  bene  il  détto 
di  Cft^l'èllé  MgU  Offici  I  «  Siii^^gebimt  òrtflofek 
BoVi^  ttiirilii  ftdoièSC«MuU?  ,.  Iillìfim>  in  t^è 
r^rlMio  9ifiéloiy>  che,  al  dir  de  k  Harp«/  «  U 
ne  combattoit  point  les  incredules  en  paflant 
a  des  kboureurs.  „ 


9p  TtVBlEm   ?AM. 

XI  padre  .AiiMldi  doiaefiicaoo  iia  piieteso  «fae 
H  Gallo,  che^  tre  volte  acanto,  qu^oido  S.  Pie- 
tro uegAva  ri  Signore ,  fosse  uu  trombettiere 
«mator  <  dì  canzoui  •,  per  nome  GaHus ,  «  qui 
eoo  erudizione  va  a  cercar  la  cronologìa  del- 
Tentrata  4é^  polli  nella  Giudea  per  jposUct^^ 
parla  al  Vangelo.  U  padre  Zucconi  gesuita , 
nelle  sue  liczieni  si  perde  a  sostencFe  cbe  al 
presepio  del  Redentore  non  .vi  fosse  un  bue  ^ 
ma  una  vffcca*  Non  son  questi  ài  quei  «asi 
pur  troppo  Crequenti ,  in  cui  non  dovrebbesi 
«litro  replicare^  «he  il,  ^he  4:osa  importa?  f^'^ 
pure  in  vece  si .  accendo/ao  liti,  e  si  ammirano 
i  cervelli  .difenspri  e  nemici  del  gallo  e  del  bue. 

Alcuni  .  scrittori  franzesi  lianno  lo  spirito 
Nespoli sri^iie  •€  di  espilazione.  È  quasi  il  ca- 
raltere  della  nazione. 

Cicerone  gridava:  O  filosofia,  condottiera  della 
^ila ,  è  -della  virtù  indagatrice^  noi  forse  po- 
tremmo or  piangere  e  sciamare^  O  bagliore 
ÌBiportuDo^  detlo  filosofìa,  perchè  ci  perdi  tu 
entro  iaberinti  influiti? 

Il  gusto  è  in  qualche  maniera  il  sesto  senso, 
rocchio  deiranima  ,  il  microscopio  del  giudi- 
zIo«  Certi  spiriti  felici  lo  conoscono,  impotenti 
per,  altro  a  definirlo.       , 

I. Petrarchisti,  paragonati  ai  Pindarici,  sono, 
«n  flautq. paragonato  ad  un  gravicembalo.  -Ma 
Petrarcji^  paragonato  a  qualche  grande  geniQ^  è 
una  cetra  di  poche  corde  ^  ma  toceft  da  un 
ao|felo. 


hiasì  io  talvolta  ridendo^  cr'  quatèh'e'  seguace 
dì  Bartolo  e  di*  Baldo  ,■  che  il  digesto  è  molte 
indigesto.  Scorrendo  l'Acino-  d**Oro  del  Fireii- 
£uola  legga  io  hii  gli  sfndi  -eivtli  essere  incì* 
▼Ufi  L\iofQO  sarekbe  egK  fatto  per  f  imita tton« 
fensKa  avvedersene  anehe  neMte  fi<edlàtiré  ?    ' 

Le  raccolte  de'  motti  arguti  e  de*  córti  pen- 
sieri si  possono^  chiamare  l*auroni  boreale  dèlio 
Èpirito^t  kiecrèam> ,  ma  non  rilkididano.*' 
,  Non  tiitlfi  i  tempi  trovano  im  '  Augusto  che 
{>tanga  di^  consolazione  ad  un  verso  di  Virgilio^ 
e  che  god^  di  trattenersi  con  Orazio^  ma  tutti 
i  tempi  trovano  un  Siila  che  taglia  e  •rovina 
gli  alberi,  i  boschi  sacri  e  le  aUèé della  fron«- 
dosa  aeca<Wmia  e  del  liceo.  Nfwi  tutti  i  tempi 
trovano  un  Marone  che  rn  mezzo  alla  tirannia 
Mp^ia  ricordare- rUticense ,  e  dire  t 

Secret osque  pìos,  hisdantem  jura^  Catonem^  . 

A  pii  scelti  Gaton  dante  le  leggi. 
Bfft  Hittt  i  tempi  trovano  un  Mecenate  che  eoai^ 
sigli»  Augusto  a-  tenere  h>  imperio. 

Chi  avrebbe  msti  detto  che  la  chimica  do^ 
r^sse  divenir  si  forte  che^  avesse  a  cangiar  in. 
safcHfte  là  fisica  ?  È  il  caso  di  un'ancella  fa« 
Yortta  che  signoreggia  il  euore  della^  regina. 

Non  sapendo  che  fare  talvoha  m'aggiro  ag- 
giustando carte  geografiche  mosse  dal  vento. 
Ohqua«ite  volte  eon  fimn  pia  imbelle  ed  oziosa 
si  rovesciano  gì* imperi  ivi  figurati  ì     '  '■' 

Anche  gli  uòmini  sono  fancrtilti.  Io  lo  SGorgj[> 
da  tre  generi  di  persoue  evidì^atemealCL  Neg^ 


▲md«cb«  ni  diamo  dffts^pi  ii«iiÌ9  «e  P^o- 
fiftpi  che  4'*ioti|pliino  Mìfspmàée*  p»m  di  iikri  « 

AvW  il  proverbio»  <be  4»iin|$Mi  l«g»r  Ka9ÌR9 
dorè  ^vogliopip  i  pudroiVi  |iei«li>è  HO»  i^<iytjP<Si»* 
]>e«i  i^irenUr  IVUro  pvpvepiÙpv  eH«  jsJìi»  # peiso, 
Ug^nm  i  40iù  dove  voglioM»  gU  «aw  ? 

Quei  cf^mpi  «  pai  m^l  ^dMmì  U  s^m»  fkll# 
«rbe  fealili  e  de*  fi^ri  pift  iK^eUi  »  luflpHRg- 
|{l^a,pQi  dì  4icr|>i  e  dViÌ»%cf9(B  vtlUoe  pr«HO« 
^oiio  OQQ>e  Gm«o  ^ueì»  i^uti^  dir  bepe,  >r  io«. 
4|uaa  ^  dir  laeaìe^  Di  Qiicsfi  «Mipiff  ^  qpaii 
Sirisfwm^  infinjto  ? 

Tirs^ueoi:^  ^  Tabule  San  Pietro  fincemo  tutjti 
.|;U  anni  .ou  figlio  ^  un  iibro.  Bt^ognerìa  c)>f 
gli  Scudery»  e  i  la  Scrre^  i  Mev^,  i  fifi^i  ^*a{)r 
plgliaMoro  soliamo  al  pjijno  parùto* 

Dopo  che  iiM>Ui  banop  yfii^ogMIt  d*  jgnoirare 
jifttHOli  piedi  ahhiai  il  rugno,  ^  qual  sia  jla  fm- 
tura  del  pulice  «  k  alruHlu*  ,  iSeo^bra  che 
noUa  Tcr^4igiMosi  d^igQf^re  glÀ  4Xffi(i  flJ  «Ci« 
qetKMie  »  «  U  ^lat^o  iìl*1  Ca^a^ 

Cotor^i»  ebe  piA  Mino  filoseii ,  piii  pifjgiMlo 
la  poetksu  QueUWulo  disfieriuAOFO  Sp^nov  S^^ 
Fooi  vedeva  fan»!  bello  foratore;  41  poeta 9  e 
vice-veraa.  Soergeve  egli  imm  '«omigUau^ii  tra 
Virgilio  e  X>eteost|H)e»^  luCaiiiPa  Ira  Tullio 
ed  Omero.  Sodo  :soUai$to  i  J^l^asofolU  ;che  a|^ 
frmao  le  pari  «0  Ter«i  iaiinpitali,  PlwU>ne 
.^Mtitp  ^  mai  poo^I 


tBMflSir  Tilftl.  (SS 

n  Tmmn  Torquato  Tasso  »  me.  ìB9y  i  !»>' 
dotto  a  chiedere  in  elemosina  diéet  scadi  a 
don  Ferrante  Gonzaga  !  L*"  Ariosto ,  Iralt^U» 
eome' si  ut -^  Petrarca  inesiglio^  Galileo  in 
prigione;  Maclitavelfo  nella^  miseria s  o  Mtce^ 
nati  italiani  !  Ma  quel  che  è  aaeor  pqggìo^  la* 
cerati  da  critici  invasi  que'  che,  morti,  Airone 
)V»fiore  d'ItaKa.  O  givdici  italiani^  È  dt  hnm 
ehi  nen  ne  sente  ira  e  retgogon.  , 

Vi  sono  degli  scrittori  >  che  sovm  va  tar- 
micello  del  cacio  o  deiraceto  farian  un  jIosbo, 
è  di  quegli  che  della  poliiica,  della  Telìgiooe, 
éeH*  istoria  ,  delle  ani  buone  tiMte  insieme  nn 
kbriccino.  Gli  oni  ci  laono  morire  idropici  e 
di  verno ,  e  gli  aNri  di  «marasmo..e  d'^ipedia* 

A  questi  ultvm*  tempi  fu  ecritto  tanto  con* 
tno  r  irso  d'Yolsegnarfe  .ai  fancittiii'  la  iingna  lat- 
tina ,  e  devesi  aesai 'dubitare  che  la  sapessero 
coloro'  che  sérissero.  Jfon  crederò  mai  inutile 
la  lingua  deUe  èaileellerie,'di  Virgilio ,  d*  0«. 
razio  ,  di-  <^icerone^  la  '  lingua-  della  >  nostra 
<*lii^àa.  Scrivasi  cfMitn»  t  #ei  inidì impiegati  ioelie 
spine' delie  grammàtiche  ,  e  nelle  parole  ,  col 
baodo  alle  cose  9  ai  pensieri  coni  in  iseianDi, 
in  cui  gli  scarmigliati  scolari  sulle  panche  dei 
dolore  e  del  tedio  tremano  talora  innanzi  ai 
Veri  pedanti,  e  seotonsi  sempre  ristringere  il 
iuoco  del  genio ,  sbalzati  a  caso  da  una  mesza 
elegia  di  Tibullo  a  un  pezzo  di  -  Vìi|kì1ìoj,  « 
Quindi  ad  una  delle  dogliose  epf Moile  '  d*  Ovi« 
«dio  in   Ponto,    senza  mai  interèfssÉfli  slie  k* 
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grìMe  ótA  pd?v«rp  Esule ,  «1  candore  ai  Ti- 
bullo» e  «IT  ingcgna«iisiiiio,  €  vano  piano- 
deti*  Eneide  divìsa. 

Vi  sono  alcuni  che  si  possono  punire  del 
lof  cm^attere  indovinandolo.  Cade  la  maschera, 
resta  la  persona. 

f  Vi  sono  lermioi  che  cadono  dalla  bocca  alU 
idecchezza  ed  alT  ingegno»  Eccone  testimonio 
Omero,  Arlcediino  ,  e  il  prcdkator  Venioi  , 
iemt  we  dicono  d^ime  femmine  ,  o  fenofwe 
dòane* 

.  'Cornelio  Ntpole  no»  dubila  asserire  che 
"Epaminonda  scJk)  valesse  più  di  tutu  la  sua 
patria  v  e  il  re  di  Prussia  «onlessa  che  in  molte 
\e%he  quadrate  di  consista  non  trovava  oi^ 
▲Igaroici  a  eon<|tibtare.  La  stima  del  pubblico 
non  si  vuol  eotatrastare ,  ma  il  pubblico  stimi 
qnegli  uomini  che  il  fanno  stimabile.  Che  sa- 
rebbe a  dirsi  di  una  popolazione  fche  tralUsse 
gli  uomini  di  spirito ,  come  il  decreto  impe- 
nale «  che  esiliò  da  Roma  i  lilosofi  v  che  sa- 
rebbe a  dirsi  di  una  popolazione,  che  punisse 
1*  ingegno  coirostracismo  «  come  in  Atene  pu- 
nivasi  il.  valore ?.  Atene  perdette  la  liberta: 
questa  popolazione  acquisterà  V  infamia. 
^  L'Orazion  per  Milooe  è  forse  il  capo  d*o- 
]^ra  di  M.  TuUiov  L^esordio  maestoso,  narra- 
ziofi  chiava  ,  legame  di  prove»  forza  e  nerbo 
di  pensieri ,  ',  e  .peroraaiiou  commovente  :  ^ep- 
pune  Milone  ebbe  tredici  voti  favorevoli  su 
dlnquuitunp»  e  Popilio  Lena  fu  assolto  per  di 
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luì  merzo,  queir  ingrato  che  fu  sicario  del  suo 
liberatore .  Oh  che  bizzarria  di  destini  e 
di  giudizi  ! 

Milton  credasi  inspirato  dal  sao  genio  tute« 
lare  pel  sito  Poema  ,  di  cui  non  ne  cavò  che 
lire  200,  simile  in  ciò  a  Correggio,  che  per 
la  sua  Notte  inestimabile  non  toccò  che  un 
pugno  di  moneta;  Tasso  parlava  e  rispondeva 
■I  suo  genio  egli  pure;  del  suo  genio  parlava 
anche  Socrate  ,  che  grinsegnav.t  la  buona 
strada,  e  mille  altre  cose-  Queste  cose  prò* 
vano  che  i  più  sapienti  non  sono  obbligali 
d'essere  i  più  savi. 

.  n  maestro  di  scrivere  del  fanciullo  Pietro  il 
Grande,  per  nome  Solof,  giunto  a  setlant'anni, 
pervenne  air  onore  d^  essere  il  buffone  dello 
Czar  ,  e  il  ridicolissimo  papas.  Confessiamo 
cbe  pochi  pedanti,  tiranni  degli  anni  primi,  di- 
yentan  buffoni  e  ][^atriarchi. 
.  n  medico  de  Lorme  era  così  disinteressato^ 
che  Enrico  IV  ebbe  a  dire ,  che  da  lui  si 
gentiluomava  la  medicina.  Pur  troppo  la  mag- 
gior  parte  degli  ipocrali  la  implebeia. 

È  un  proverbio  inglese  »  e  quasi  ima  ve- 
rità d'ogni  idioma  ,  che  i  traduttori  sono  tra- 
ditori. 

Luigi  Xm  dicea  piacevolmente  che  gli  si 
eran  fatti  anzi  tempo  i  capei  grìgi  per  le  lun-. 
gbe  e  cattive  arringhe  udite.  Chi  è  che  non 
abbia  ad  esser  canuto  a  trent'anoi,  quand'abbia 
spirilo  ì 
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Marigny  ,  uno  de^  guerrieri  della  Francia  , 
satto  al  coadiutore  di  Parigi  ,  nella-  battéglia 
degli  Epigrammi  piti  che  della  spada^  non  disse' 
mai  pili  bel  nrotto^  che  morendo  al  Luterano 
vescovo  d' Osuabruk  :  Monsignore  ,'non  avete 
che  a  scavar  la  t'erra  tre  piedi  più  sotto  »  e 
sarò  coi  cattolici. 

[  matrimoni  di  certi  ambiziosi  ,  che  senza 
amore  stringono  una  daiua  di  sedici  quarti  , 
sono  pur  [  «ragonabili  a  quei  favoriti  d^Àsia  , 
che  il  Sultano  onora  di  sua  alleanza:  Entrait 
essi  nel  letto  dai  piedi  ,  dice  Gian  Giacomo.' 
Io  dico  son  pur  poco  ambiziosi  ,  e  son  pur 
miseri  9  che  si  preparano  la  pena  di  Mezenzio 
che  univa  i  corpi  vivi  ai  morti. 

Quanti  per  vanità  raggi  ran  libri  j  ed  a  for- 
marsene un  sugo  dilavato  fatican  più  che  Mi- 
lone  a  portar  sul  dorso  i  tori.  Costoro  sonò 
gli  ipocriti  deir  ingegno. 

Gli  ordini  religiosi  quanto  s^impinguarono  per 
la  pazzia  della  fine  del  mondo.  Quegli  oscuri 
tempi  facevano  tastare  ai  moribondi  zizzAdt^èn- 
fante  mundi  vespero  nz  quante  sciocche-  calun- 
nie agli  Ebrei  per  Tadorazione  della  lesta  del- 
Tasino.  ai  .fisici  per  la  magia,  quante  pene  à 
quelle  folli  donne,  che  si  credevano  streghe  ^ 
quante  lodi  a'  Maiiin  del  R.io  Gesuita  per  quel 
suo  grosso  ed  osceno  libro  degl'incantesimi  , 
degli  spiriti  incubi  ,  e  succubi  ,  quanti  a  ec.  » 
quanto  a  ec;  quante  a  ec,  • 
Molti  baano  moltissimo  spirito  quando    tao- 
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clono.  Le. dispute  di  raro  m'hanno    fallo   co- 
noscere un  iìJosofo  ,  e  spesso  un  energumeno. 

Che  uomini  insoflribili  sono  mai  quelli  che 
non  sanno  né  abbandonarci  •  né  amarci  ?  Co- 
sloro  son  peggiori  dei  tafani,  ci  \engon  die-? 
irò  per  morderci. 

Che  creder  di  frate  Silvestro ,  che  vedea  lo 
Spirito  Santo  scendere  in  jGgura  di  colomba 
con  piume  d^oro  e  d^argeiito  ,  p  beccar  1"  o- 
recchie  di  fra  Savonarola , .  domenicano  ;  che 
dei  Fiorentini,  popolo,  come  dice  Machiavello, 
né  imbeciUe  giammai,  né  sciocco,  che  prima 
venerò  Savonarola,  poi  bruciollo  !  Opinioni, 
voi  siete  un  vento,  or  d'oriente,  or  di  po- 
lienle!  .  .  -. 

E  ben  altro  un  «uom  ragionevole  >  che  un 
sapir:}te.  Il  sapiente  nel  XIV  secolo  avirebbe 
falla  una  lezione  di  parecchie  pagine  Sopra  un 
testo  di  Petrarca  ,  avria  cogli  occhi  corretto  un 
testo  d'Omero,  e  a  forza  di  divinazioni  avrìa 
prestato  lina  stranezza  a  Properzio ,  una  tri- 
vialità a  Virgilio.  Nel  XVII  avria  prova-to.convl^ 
Bibbia  il  moto  del  sole  ,  si'  'saria  intri^^  in 
una  delle  4^0  accademie  italiane ,  e  deciso 
che  il  buon  gusto  era  far  mongibelii  i  cuori, 
obelischi  i  nasi ,  perle  i  deisti  ,  archihu3etii  a  • 
ruote  gli  occhi,  e  che  Teducazione  de' gio- 
vani alla  filosofìa  era  ottima  col  Sincalegorc'^ 
malico,  e  coli' Ircoeeryo  ,  e  col  Barai  ipton  , 
Virtualità,  Ecceità  ,  Policarpeilà,. figlia  imma- 
ginarie di  Scoto  V  nel  XVIII,  i  suoi  geni    «««i* 
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rebboao  stati  in  privato  i  dizionari  per  dìsprei- 
carli  in  pubblico,  avrebbe  divisa  in  pezzi  in- 
visibili la  fìsica  9  avrin  coi  materialismo  pio- 
vala r anima,  e  eoo  lo  spiritualismo  i  corpi, 
deista  ,  ateista  ,  romano,  inglese  in  un  giorno, 
in  un*  ora.  Fino  al  1740  sarebbe  stato  per  i 
vortici  e  1  pieno  ;-dopo  per  i  vóli  e  Tal- 
trazione,  ec,  ec.  ;  in  somma  il  sapiente  corre 
alla  moda  ,  e ,  quel  che  è  più  ridicolo  ,  tal- 
volta la  sbaglia  : .  ri  ragionevole  fermasi  al 
bello,  e  non  bada  che  alla  autorità  del  buon 
senso,  n  sapiente  ha  reminiscenze ,  il  ragio^ 
nevol  pentierit 

Dio  guarditi  da  un  curioso  che  voglia  es- 
ser civile.  Ti  ammazza  con  riverenza  ,  con  do- 
mandar scusa  ,  e  col  richiedere  che  tacesti , 
che  fai ,  che  fiirai ,  cosa  bevi  e  mangi  :  se 
vuoi  salvarti,  passeggiando,  ti  segue  ,  e  se  ha 
egli  a  passeggiare  ,  se  tu  ti  fermi,  s* arresta. 
Son  le  sanguisughe  ragionevoli. 

Non  sempre  la  molti  indine  trionfa.  Scom- 
parvero i  commentatori  d^4ristotile.  Cafone  col 
sol  presentarsi  fé*  silenzio  a  tutto  il  tumulto 
del  teatro  romano;  Peto  Trasea  fé'  coraggio 
sotto  Nerone  all'avvilito  senato:  ma  i  Cruscanti 
fecero  ammattire  il  Tasso  ,  i  latinisti  tennero 
indietro  un  poco  il  divin  Furioso  e  il  pen- 
sa tor  Machi avella  Insomma  non  sempre  trionfa 
-il  volgo  ,  ma*  troppo  spesso. 

'Voltili re  nelle  questioni  all'EocicIopedia  dice, 
i:he  se  qualche  società  intraprendesse  un    Di- 


zìooarìo  delie  Coalraddiziooi ,  coscrìverebbe  a 
l'ioti  tonni  in  foglio.  Io  non  80<€rii'«i*ei  ,  per^ 
che  dovrei  soscrivere  alla  metà  dei  libri  di 
tutu  la  terra  »  e  ^ueat^opera  ^  non  è  da  iarsi  i 
é  fatta  »  e  Gomìnciò  quando  v'ebber  due  testa 
e  due  penne. 

Quanti  ciarlatani  yì  son  mai  al  mondo:  al- 
nien  ci  divertissero!  In  verità  quelli  che  sulle 
piazze  cantan  con  voce  usata  e  rauca  sono  i 
niinori%  né  devonsi  arrogar  questo  titolo  i  soU 
spedici  e  gli  speziali.  Ne  vogliono  aver  la  sua 
parte  gli  ei^oiismi  d*una  inutile  e  contenziosa 
teologia  ^  ne  ha  la  sna  il  libertino  '  che  pre- 
dica la  virtù  ,  e  toglie  il  premio  al  merito ,  e 
il  One  ;  ne  ha  il  confutatore ,  che  solo  per 
fama  di  sé  sostiene  P Evangelio^  e  le  erbe 
del  botanico  con  jginque  righe  di  nomi  9  e  hi 
ruggine  delle  medaglie,  e  i  sistemi  politici  dei 
f.4i5S ,.  che  cambiando  la  catta  in  oro  ,'  cam- 
bian  più  veramente  Toro  in  carta  »  e  i  chì^ 
mici  col  loro  lapis  »  e  gli  .  elixirì  ;  e  i  legali 
coi  loro  testi;  e  certi  eruditi  che  citan  la 
pagina  e  il  punto,  e  certi  che  citano  mai, 
e  i  poeti  col  parlar  di  quel  che  non  sanno,  o 
col  cantare  ali*  improvviso  dei  v^rsi,  che  lor 
fecero  rodere  le  ugne  ;  e  le  sperienze  di  certi 
fisici ,  che  metton  tutto  nell* apparato  ,  nuHa 
nel  risultato,  e  i  corsi  de  omni  scibili  in  tre 
quintemetti  ,  e  il  trattato  in  foglio  per  esem^ 
pio  sopra  un  moscherino ,  e  le  proteste  degli 
amici ,  e  Io  zelo  di  imdti  corpi   sionaftici  un 
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contro  Taitro  9  e  le  liti  sul  cappuccio  lungo  o 
largo  ,  e  le  questioni  se  ai  mendieauti  appar- 
tenesse  la  zuppa  in  proprio,. e  se  fosse  cento 
o  cento  cincfuanta  volte  predetto  un  santo  mo- 
naco nella  Bibbia ,  e  ^  ec.  ;  e ,  ec.  9  e ,  ec.    ' 

Carlo  IX  tirò  dalla  finestra  coi  moschetto 
sopra  i  Parigini  il  di  sciargurato  di  S.  Batto- 
lommeo ,  è  fece  dei  versi  :  Nerone  cantava 
niiade  incendiando  Roma:  le  barricate  di  Pa- 
rigi al  iempo  del  cardinal  di  Betz  avevaìio 
continui  intermezzi  di  epigrammi.  8i  dirà-egH 
perciò  che  le  arti  non  tolgau  la  ferocia?  Chi 
il  dice  9  Vada  dunque  fra  i  Cali  ri  e  gli  Ot- 
tentotti 9  vada  ad  imparar  T  umanità  dai  Ca- 
raibi. 

Alcuni  romanzi  sono  cosi  salutari,  come  le 
meditazioni.  Chi  sfugge  'legger  romanzi  col 
pretesto  di  voler  le  storie ,  mostra  g1m>  ama 
più  cianciar  che  sentire»  e  più  spesso  che  é 
senza  cuore. 

['  Le  prolusioni  che  a  dato  tempo  con  voce 
rauca  e  pedantesca  si  fanno  sentir  nei  ginnasi^ 
IK>n  come  la  gazzetta .  degli  accampainenù  d'in- 
verno. 

Se  io  dovessi  dare  un  abito  politica  alla 
controversia,  la  vestirei  d^una  maglia  d^uneini: 
graffia  9  e  ritiene.  E  se  le  dovessi  incipriare  i 
capegli  9  scuoterei'la  polve  di  due  librerie  mo- 
nastiche. ,  . 

l  fatti  provano  al  mio  intelletto  tiecome 
vera  r<^i}ÌQne  di  Rousseau  contro  le. Ietterei 
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il  mio  cuor  vi  rìpugaa»  beaclié  sia  agitato  da 
tutta  Teloquetiza  di  queiruomo  immenso.  Sparta 
ed  Atcìne  ,  una  famiglia  indotta,  ed  innocente; 
e  le  ire  indomabili  del  Caro,  e  del  Castelve- 
tro  ,  di  Scioppio^  di  Salmasio,  di  Voltaire  con 
cento  còmbattoao  per  T intelletto^  ma  i  rapi-» 
meati 9  le  lagrime,  e  i  movimenti,  che  io  sof- 
fersi leggendo ,  mi  rinfrancano  il  cuore.  Oli 
avesse  torto  il  Rousseau  !  .      ' 

,  Non  bisogna  mai  per  modo  d'imitazione  sof-- 
focar  nello  scrivere  P  indole  natia.  Garresi  ri- 
schio di  porre  '  Telmo  a  Venere,  e  il  cinto  a 
Mìoerva; 

La  vecchia ,  contro  cui  sfoga  Orazio,  ii  suo 
lirico,  sdegno ,  poiché  essendo  brutta  voleva 
piacere  a  foraa  di  libretti  stoici  gettati  fra 
mezzo  a  cuscini ,  è  molto  simile  *a  quelle  di- 
vote t  che  si  danno  sul  cader  dell'^età  al  ritiro 
ascetico  per  disperazione. 

Io  vorrei  obbligare  tutti  gli  eruditi  pesanti, 
tutti  i  commentatori  visionari ,  e  tutti  quelli 
che  hanno  una  benché  lontana  inclinazione  a 
far  lunghi  circuiti  sulle  cognizioni  a  leggere 
due  volte  Tanno  la  beUa  pazzia  di  Saint .  Hya- 
cime,  intitolala  Chef  é^ oeuvre  éCun  incanna  par^ 
le  docteur  Chrisostonre  Matìianasiusi  forse  ve- 
dendo quanto  siano  ridicoli  ,  noi  saremmo  ptù 
tranquilli ,  e  met)  soggetti  ad  essère  oppressi 
da  questi  Briarei  del  Calamaio.  . 
"  Se  TAlbani  facea  i  begli  Amorini,  e  le  belle 
Veneri-  copiando  i  volti  -  de*  suoi   figliuoletti  e 
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della  moglie  f  sappiamo  che  Racinc  faceva  i 
bei  pezzi  di  tenerezza  dopo  colloqui  con  la  cara 
sua  moglie.  Ecco  quanto  le  due  arti  devono 
al  sesso. 

Luigi  XI  non  manteneva  la  sua  parola  se 
non  Pavea  giurata  sopra  una  sua  Slad<Hltiina. 
Siila  «  il  dispotico  dittatore»  avea  sempre  Beco 
una  statuetta  d^ApoUine  ,  e  ne^  maggiori  im- 
brogli drizzava  suoi  voti .  al  suo  Apollinelto. 
L^ìncouseguenza  sarebbe  ella  Tappanuaggio  degli 
nomini  9  si -nel  bene,  come  nel  male? 

n  cattivo  umore  ha  fatti  più  filosofi  misan- 
tropi ,  che  la  filosofia  abbia  fatti  scrittori  sti- 
mabili. . 

10  mi  trovai  più  proibita  dalP  èsperieoza  la 
lettura  dei  moralisti ,  che  proibita  dal  precetto 
Iti  lettura  def  filosofi  e  poeti. 

JN'ou  è  diflicile  trovar  donne  pudiche;  ma  è 
quasi  impossibile  trovarle  cbe  desiderino  es- 
ser gli<  uomini  tali. 

È  troppo  facile  che  gli  scrittori  freddi  ere-^ 
da  no  idropiche  le  frasi  d^uno  scrittore  d*eti«* 
tusiasmo. 

11  libro  visto  da  Zaccaria  profeta  in 'visione, 
che  avea  venti  cubiti  in  lungo,  dieci  in  lai^[D» 
conteneva  le  pene  molte  per  le  molte  colpe 
óè*  Gitidei ,  come  per  lo  più  i  tomi  in  Jbglio 
contengono  ^er  lo  più  molte  .  pene  ai  lettori 
per  molta  colpa  d*  ingegno  di  chi  li  scrisse. 
CoU*  Enciclopedia,  nei  fastidio  ancor  del  nostro 
SI. colo,  fu  pcrdouala  ai  libri  la  mole  iucivik. 


I  prìncipi  che  impongon  dazi  •  gubelle,  e 
gabelle  à  daiS  non  inleiidono  i  veri  loro  iu* 
teressi.  Sono  come  qoegli  aflaniati  da  vari 
giorni  che,  arrivati  ad  un  desco,  lo  spogliano, 
e  restano  indi  sofìfocati ,  oppure  moion  d*  ine-' 
dia  :  sono  cOnie  colui  che ,  non  contento  del 
uovo  d*oro,  ammazzò  la  gallina  per  averne  due. 
La  ricchezza  dei  sovrano  é  quella  de*  sudditi. 

Quanto  mai  abusano  ì  nrìnistri  talvolta  delibo* 
pinione ,  che  il  bisogno  è  padre  deirindustrìal 

A  venl*annì  alcune  paròle  jni  svegliavano  le 
idee,  a  trenta  le  idee  mi  dettan  le  parole. 

Certi  stili  italiani  son  pnre  i  gran  .  mani- 
goldi !  S* intende  il  latino  di  Tacilo,  e  di  Pe« 
Ironio  ,  ed  in  Italia  non  avrassi  ad  intendere 
il  loro  linguaggio  ?  Gestore  son  come  i  cavaU 
lertzzi  che  roetton  cento  volle  più  tempo  a 
correre  corvettando  lo  spazio ,  che  il  cavallo 
A  sé  abbandonate  farta  d^-un  salto  in  un  mo« 
jnento.  Se  non  <rhe  nel  cavallQ  §  che  corvetta, 
vedo  Tagilkà  obbediente ,  e  in  essi  veggo  una 
mania  dVssmv  oscuri  nella  disperazione  d?es« 
sere  sublimi. 

Per  rerùdizione  tieni  molli  libri  ;  per  Tìo- 
gegno  pochissimi.  Non  si  confondano  mai  i 
versi  di  Gossartio  con  Virgilio,  né  le  prose» 
di  Porée  con  Tullio. 

.  L*almanacco>  e  le  opere  de' Classici  autori, 
sono  i  libri  più  necessari  ed  utili,  come  negli 
impf^i  umani  sono  i  migliori  i  'mezzi  de*  ser- 
vami familiarìvo  ^  proleaione- de'  grandi. 
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I  primi  aoMÌ  di  scuola  mi  feeer  tener  Cice- 
rone per  un  tìraaoo.'di  fanciulli.  I  ragawEt.  conte 
possono  senza  la  roniana  istoria  ,  senza  le  no- 
tizie previe  d^alcune  leggi»  gustare  le* di  lui 
orazioni  ?  Dopo  la^léUura  della  di  lui  Vita  ^ 
scritta  dal  Middleton  ,  dopo  le  cognizioni,  ac- 
cresciute a  me  ancor  fanciullo^  Cicerone  mi 
fu  Toggetto-  il  più  caro  »  il  più  subilime.  I  giu- 
dizi degli  uomini  imitano  un* pò*  troppo  quei 
dei  fanciulli.  Quanti  decidono  per  noiosi,  per 
rei  al  primo  cólpo  d^occhio  i  giusti  ,  i  saggi 
Ciceroni  ! 

Deirinquisiatiòne  é  già  stato  detto  tanto,  che 
io  non  le  voglio  dir  nulla  contro.  Piacemi  so- 
lamenle  registrare  un  fatto  accaduto  in  Como 
alleavo  de*  vi  venti  Campaci  ,   e    notisi    che  .  al 
tempo  delibavo  loro  quella    Simiglia  èra  fra  le 
nobili.  Invitò  quel  lieto  uomo  assai  oneste  per* 
.sone  a  vedere  al  suon  degli  strumenti  un  ballo 
di  certi  suoi  polli,    che   in   im    recinto  pavi- 
mentato egli  «vea  rinchiusi.  La  meraviglia    fu 
somma  .alla  vista  dei  salti  e  della  contraddanza 
di  quo'  pigri  bipedi  alali.  Eccoti  tosto  il  Cam- 
pacio  nelle  prigioni  del  tribunale  detto  Sagro- 
santo,  né  mai  ne  saria  sortito,  se  da  un  amico 
domenicano  non  gli  fosse,  slata  comunicata  l'ac- 
cusa. Già  non  s'ignora  che  una  delle  leggi   di 
quello  strano'  fóro    era    clic    i   rei    indovinas-« 
•ero   di    che    fossero    aceusati.   Finalmente    il 
Campacio,  usànJo  la  notizia  del  Irate  miseri- 
cordioso, scopre   che  i  suoi   poUi  ballavano. 
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perché  in  tutto  il  giorno  fu  quel  pavfmento 
infuocalo»  e  tì  avea  poxte  e  riposte  le  brage. 
Dissi  di  non  voler  dir  altro  »  e  perciò  non 
dirò  ,  che  i  giocola  tori  di  mano  eran  »  pocliì 
anni  sono  y  obbligati  di  STelare  '  prima  al  P. 
Inquisitore  gli  scambietti»  e  i  salti  delle  carie. 
NooL  dirò  che  nel  1749»  ai  ai  giugno,  il  P. 
Giorgio  Gaer,  gesuita  in  Erbipoli,  che  è  Wurlz* 
bourg,  vescovato  in  Frauconìa,  i*eGÌtò  discorso 
innanzi  al  rc^o  di  Maria  Renala  ,  monaca  e 
strega.  Nel  17499  incubi  e  succubi!  Vedi  il 
notturno  òongresso .  delle  Làmmie. 

Adesso  le  streghe  non  vanno  più  a  cavallo 
dVna  scopa  al  sabato  in  Benevento ,  adesso 
non  si  fanno  più  parlar  in  sogno ,  e  meno 
dire  il  vero  le  donne  accostando  alla  sinistra 
mammèlla  il  cuòre  d*un  barbagianni,  o  la  lin* 
gua  divelta  d^uoa  rana  lasciata  di  nuovo  fug- 
gir neiracqua  $  adesso  non  si  disputa  più  y  se 
il  buco  pel  quale  entrano  i  gatti  al  granaio 
sia  positivo ,  o  negativo  ;  adesso  perdettero  la 
loro  forte  eleganza  i  termini  di  formale,  Ven- 
tdechia,  il  secundum  quid-^  adesso  non  si  co- 
nosce più  la  verginità  per  la  peltrcina  imène, 
né  lo  sfioramento  d^una  giovane  con  un  filo , 
trovanda  ineguale  lo  spazio  dalla  parte  ante- 
riore del  collo  da  un  orecchiò  air»ltro  alla 
parte  posteriore  fra  le  orecchie  ;  adesso  anche 
le  donne  eomin(;iano  a  non  patir  più  tanto  la 
voglie ,  e  meno  a  (arie,  patire  a  loro  feti ,  óé 
conoscono  più  tanto  ^  se  maschia   o    femmina 
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sarà  la  lor  pròle;  le  doone  vecchie  e  brutte 
moìono  in  pace  ne*  letti  ioro  ;  le  ctvettje  non 
fanno  più  morire  quelli  a  cui  cantan  vicino  ; 
non  nasce  più  dal  gaHo.  il  basilisco  ;  la  notte 
di  Natale  non  conserva  più  incorrotti  dalla 
|>ut redine  i  corpi  di  quelli  che  nacquero  nel 
ài  iti  tempa,  uè  la  rugiada  della  notte  di-S. 
Giovanni  Batista  non  é  più  rugiada»' né  me- 
dica ,  né  botanica  ;  la  statua  della  moglie  di 
Lot  non  é  pit»  .soggetta  alle  ciilende  purpuréei 
le  api  non  obbediscono  più  nei  loro  amt>ri  e 
nelle  loro  castità  ai  bei  versi  di  Virgilio  ;  le 
talpe  non  son  più  cieche;  la  tarantola  non  è 
|>iù  velenosa  ;  il  grano  non  nasce  più  dalla 
putrefazione  ;  le  mosche  non  riccmoscon'^  per 
madri  Y  né  le  carni  fracide^  né  le  sporche  cloa-* 
che  ;  non  si  preieude  più  9  perchè  lo  stile  sia 
buono»  ehe  il  verbo  sia  in  fine  d'*un  periodo 
di  quindici  righe  ;  non  più  si  cita  la  donazione 
di  Costantino,  uè  il  dirìMo  dei  Pontefici  per  de- 
trooar  i  re;  adesso  Taspetto-  àuT  pianeti  non  fa* 
più  gli  uomini  pudichi  ,  ^'ohitluosi,  forti ,  co- 
dardi ;  la  luna  pare  clie  non  si  mischi  più 
cogli  ortolani ,  in  vece  gonfia  ed  abbassa  il 
mare  ;  non  st  pretende  più  di  poter  ritrovare 
la  pietra  filosofale  nelP  Apocalissi ,  o  le  sorti 
nei  versi  di  Virgilio;  chi  legge  quel  poeta  non 
più  <si^'  tiene  per  ma'go  ,  come  un  tempo  fu 
dichiarato  tale ,  ed  eretico  il  povero  Petrarca 
da  (rate  Solipodio  inquisitore;  Pietro  d^Abaoo» 
quel  lume  Padovano,  potrebbe  ora  studiar  d*a« 
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slronomca,  e  iineor  delibasi rologìa  ridlcoi»  senta 
esser  bruciato  in  effigie ,  come  il  (u  in  Pa^ 
dova  i  la  mandragora  non  &  più  prodigi  amo-* 
rosi  ^  la  picciolissima  Remora  non  ferma  più  le 
vaste  navi.  Non  vi  sarà  più  nissun  tragico  • 
Shakespear  che  cauti  non  poler  le  ombre  com* 
parire  nélTAvvcnto  e  nella  vigilia  di  Natafe  , 
perchè  allora  il  gallo  ^anta  tutta  notte.  Non  si 
Tcndennno  più  tanti  elixù'  vitae^  per  fìwr  va- 
gir ringiovanite  le  vecchie'  decrepile,  e  final* 
mente  passerà  la  moda  di  &r  il  bello  spirito 
facendo  T  irreligioso;  probabilmente  non  vi  sarà 
più  nissun  abate  Tartarotti,  che  inquièti  aulW 
Lammie  un  pttagenario  MaCTei»  onor  sommo 
d' Italia ,  e  non  di  meno  morsicato  sempre  dagK 
aspidi  letterari  ,  che  ei  calcava  col  piede.  I 
fìUri  per  l'amore  non  son  più  che  l'esser  ama- 
bile ;  i  temporali  scongiurati  non  lasciano  più 
cadere  dalle  nuvole  i  maliardi;  i  folletti  lasciano 
un  poco  in  pace  le  coperte  «  non  intrecciano 
più  tanto  le  chiome  dei  cavalli,  mm  s'indispel- 
tano  più  coi  grani  di  miglio  da  doversi  con- 
tare un  per  uno;  non  si  comanda  più  al  san- 
gue di  non  circolare;  nei  cuscini  dei  piccoK 
fanciulli  non  sì  trovano  più  ficcate  spille,  pet- 
tini ,  capelli  ;  le  Fenici  non  rinascono  più  sul 
rogo  odoroso  ,  non  f  ivon  più  le  Salamandre 
nel  fuoco  ;  le  cavalle  non  s'impregnano  più 
coi  venti  etes}4  certi  segni  neri  sulla  pelle 
bianca  non  impediscoo  più  le  palle  che  la  fo- 
rino ;  adesso  non  si  mettono  più  per    far  va- 
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k*ré  ì  libri  d*aulori  osctiri  i  testi  moni  cl*aUri 
in  fronte  al  libro;  gli  'Spagnoli  coltivano  «  i 
Turchi  leggono,  i  Moscoviti  stampano^  le  tesi 
filosofiche  sono  più  rarefi  Tedeschi  cantano, 
'  scrivono  ;  si  lascia  al  teatro  il  giuoco  della 
macchtiie;  le  zingare  non  sono  più  così  cornuti i; 
non  rubano  invisihili  ;  i  satiri  di  5.  Girolamo 
Borio  uA  poco  svaniti ,  non  mangian  più  dal- 
tili  ^  i 'cigni  né.  cautan  più  bene^  né  muoion 
cantando  ;  le  ìsole  nuotanti  si  sono  cambiate 
iti  erbaggi;  non  basta  più. un  sonetto  Petrar- 
chesco per  darsi  il  cognome  di  divinò  ;  non  vi 
sono  più  ermafroditi, -ora  padri,  ora  madri;  le 
accademie  dei  Caldi,,  dei  Freddi,  degli  Umidi, 
dei  Secchi  non  si  veggono  più  col  micix>scopio; 
in  un  poéipa  epico  non  si  farebbe  più  spor- 
care il  pranzo  del  principe  col  ventre  delle 
arpie  ;  non  vi  saranno  più  ApoUonj  ,  che  ve- 
dan  alla  càccia  dei  draghi  che  hanno  pietre 
di  fuoco  in  vece  d^occhi  ;  i  Lapponi  non  ven- 
don  più  i  venti  di  quello ,  che  Ulisse  chiu- 
desseli  in  otri  ;  non  si  latra  più  tanto ,  e  si 
ragiona  un  po'*  meglio;,  non  é  più  peccato  l?in* 
nesto  del  vaiolo  ;  in  molti  luoglù  si  é  final- 
mente capito ,  che  non  é  T  istesso  delitto  am- 
mazzare un  cervo,  ed  un  uomo;  in  altri  par 
che  si  voglia  capire  che  il  bene  del  suddito  è 
quello  del  principe  ;  non  sono  più  gli  eremiti, 
e  i  monaci ,  che  scrivano  meglio  ;  le  comete 
non  fauno  più  morire  né  papi  ,  nò  re  :  sen 
vendJcan  minacciando  il  globo^  gli  storici  adesso 
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non  si  Voglion  più  gazzettieri  ;  l*aequa  fr«dda 
non  dirhiara  più  i  maghi  ;  il  diavolo  non  ob- 
bedisce più  alla  bacchetta  degP inquisitori;  le 
donne  ossesse  non  fanno  più  rime,  non  parlan 
grecò  \  ì  prorèstanti  non  credono  più  che  .  il' 
Papa  sia  PAoticristo  ;  probabiimenle  non  si 
danzerà  più  sulla  tomba  d*un  altro  diacono. 
Paris  ;  i  riformati  condaunan  Calvino  per  la 
morte  di  Serveto  9  e  la  terra  gira  senza  che  si 
votino  i  pozzi  ;  e  gli  uomini  degli  Ami  podi 
vanno  non  con  la  testa  in  giù,  e  non  ci  son  più 
tante  folle  di  diavoli  sulla  terra  come  al  tempo 
del  buon  gesuita  Martin  del  Rio,  e  cominciasi 
a  credere  che  Dante  ed  Ome|[o  non  abbian' 
detto  tutto  il  dicibile^  e  i  preceltisti  aridi  di  poe- 
tica sono  stimati  finalmente  come  il  basto  del- 
rasino  ,.  ec. 

Numa  9  dice  un  tale ,  era  un  capo  di  k^ 
droncelli  fra  i  monti  latini.  No,  replica  un 
altro ,  era  un  prìncipe  savio  e  un  sacerdote  ; 
aggiunge  un  terzo.  Era  un  politico  avveduto; 
un  amico  degli  uomini  ;  risponde  un  quarto , 
Era  uno  smodato  impostore,  finse  colloqui  con  le 
Muse,  parlamenti  con  la  ninfa  Egeria.  Mi  per- . 
doni  y  interrompe  un  nuovo  :  Numa  era  un 
filosofo  che  proibì  l*adorar  sotto  sostanze  cor- 
poree ed  immagini  le  sostanze  divine;  dal- 
Taltra  banda ,.  con  altra  voce  vien  deciso  per 
dotto  scrittore  di  librì  sagri  ;  e  quinci  a  de- 
stra ristiona ,  che  quei  libri  che  nissun  potè 
leggere  furon  bene  seppelliti  con  luiy  e  con  la 
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Sfi^  dea  TacìU;  e  quindi  a  siaìslra  s^aseoltft 
sul  povero  Numa  Pompilio  an^altra  sentenza. 
Tatto  è  Numa  Pompilio  iu  questo  mondo  ^  il 
verso  di  Virgilio 

^Scinditur  inUrea  studia  in  coMraria  vulguA, 
-^Squarciasi  in  parti  .avverse  il  volgo  inlauto, 
può  quasi  ridirsi  ogni  momento  ove  -  radunisi 
un  volgo,  una  torma  di  filosofi.  Pochi  sanno 
sapere  che  ^oco  sanno;  pochissimi  intendono^ 
che  siccome  i  bravi  poeti  imparan  Farle  di 
far  didicilmeule  i  versi  facili,  cosi  que*  che 
voglìon  soi'tir  dallo  stormo  plebeo  di  ragiona- 
tori  9  hanno  a  scordarsi  di  molte  cose  impa- 
rate ,  a  diflìdarsi  di  moltissime.^ 

L*uomo  grande  se  lalor  si  stima  ,  non  può 
a  meno.  Gli  occhi  forti  e  sani  devono  vedere 
il  vero.  A  Cicerone  era  lecito  deplorare  prò- 
feUcamente  la  morte  vicina  delPeloqUenza  nel 
secondo  degli  Offici.  Chi  biasimerà  Maurizio 
d*Orange,  se«  richiesto  chi  fosse  il  miglior  gè- 
Iterale  del  suo  tempo,  rispose  :  Il  marchese  . 
Spinola  é  il  secondo.  Annibale  disse  primo 
Alessandro  ,  Pirro  secondo,  sé  terzo  in  faccia 
a  Scipione  T Africano. 

Scellerati  illustri  pur  troppo  yc  ne  furono, 
ma  non  saprei  che  vi  potessero  essere  illustri 
avari.  Creso  fu  T  ultimo  re  de*  suoi  ^  Crasso 
giace  invendicato  sul  lido  de*  ^arti ,  e  al  re 
Mida  crebber  Torecchie  d*asino,  e  questi  tre 
furono  i  più  ricchi  del  mondo. 

La  paura  delle  malattie,  e  non    lascia    go« 
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dere  «  e  logora  la  salate  ad  alcuni  sani ,  e  la 
paura  della  noia ,  quanti  mai  non  ne  annoia  T 
Noi  abitiamo  per  lo  più  nel  paese  dell*  imma- 
ginazione» più  vasto  regno  di  quello  della  realtà, 
è  che  sarebbe  ancpra  più  bello ,  se  desse  ri- 
covero alla  sola  speranza  ,  e  non  ai  timori. 

Vuoisi  in  un  quadro  la  sua  porzion  d*  om- 
bra, come  nel  merito  vuoisi  la  modestia;  vuobi 
altresì  la  luce,  siccome  il  brìo  e  lo  spiritOf 
Senza  questa  armonia  di  contrasti  ^  né  le  tele 
si  pregiano ,  né  la  societlk 

fi  lusso  delb  natura  é  fare  in  tutto  e  per 
tutto  abbastanza.  Il  lusso  delibane  è  prodigo, 
e  meschino.  Quello  soddisfa ,  questo  crea  i 
bisogni. 

Sugli  strumenti  fremono  all*armonia  analoga 
non  tocche  le  corde,  come  due  anime  smalti- 
ran  talvolta  per  un  guardo  ed  un  detto. 

Graziano ,  politico  e  pensatore  spagnuolo , 
dice  avervi  taluni  ehe  pagherìan»-  con  molto 
ora  il  poter  parkce  con  la  nuca  in  vece  della 
bocca.  Infatti  rafiettaaione  della  singolarità  ar- 
riva fino  alla  singolarità  dell^affettaaìone; 

Yi  è  presso  Potzdam  il  solingo  palazzo  di 
Sans-Souci.  "V^era  fin  nel  seeolo  XYI  il  pa- 
lazzo di  Schivanoja  nel  ducato  di  Ferrara.  Ma, 
né  Federigo ,  il  Marte  della  Pruasia,  vi  fugge 
certo  le  cure  ^  né  Alfonso  d*Este  vi  potè  imf- 
pedir  1^  ingresso  al  fastidio. 

I  principi  che  viaggiano  in  incognito,  notis- 
simi 9.  son  come   quelle  donne   che   si   dicon. 

QÌQvia>  Gk 
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xic*n  beUe  da  sé  stesse  per  farsi  dir  bellissime 

dagli  altri. 

Carlo  V,  Leone  X,  Francesco  I,  Enrico  Vili 
mantenevano  una  casa  ciascuno  nella  Sciam- 
pagna presso  Ay  per  averne  il  vino  ;  se  forse 
ivi  avesser  mantenuti,  i  ministri,  P  Europa  era 
men  desolata,  e  le  giare  del  liquore  schiumoso 
risparmiavano  i  rivi  di  sangue. 

Quante  vedove  fanno  TArtemisIa  casta  e  do- 
lente,  cbe  sono  1* instabile  matrona-  d^ Efeso  ! 
men  male  però  ,  poicbè  almeno  si  ha  ancora 
vergogna  di  non  aver  cuore.  I  filosofi  cbe  ci 
fanno  agire  per  solo  vile  interesse  son  ben 
peggiori:  Attilio  ritorna  a  Cartagine ,  Curzio  e 
Codro  moiono  ,  e  costoro  scrivono. 

Quante  volte  gl'invidiosi  di  picciole  città 
hanno  pianto  per  isdegno  veggendo  cbe  un  lor 
cittadino  riuscisse  commendabile.  Melone  in 
vece  ,  rettorico  greco  di  somma  fama  ,  pianse 
veggendo  che  il  suo  dis.cepolo  M.  Tullio  avea 
a  superare  P  eloquenza  greca.  Quali  sono  più 
belle  lagrime  ? 

Malcontenti  di  questo  secolo,  trasportatevi  al 
nono  :  guerra  ,  pestilenza,  ignoranza  .brutalis- 
sime  ^  fiumi  dilatati  in  paludi ,  città  fiorenti  « 
come  allora  Pavia^  ridotte  a  dngento  persone  ; 
libri  che  si  pagavano  come  una  possessione  ; 
non  cambi,  non  is^rade,  non  corrieri,  non  vet- 
ture, non  navigazione.  Anzi  ricordatevi  che  al 
XIV  secolo  il  Poggio  col  vendere  un  Tito  Livio 
comperò  una  viUa^  ricordatevi  pure  che  senza 
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1  mojnaci  di  Monte  Cassino,  di  Nonanlola,  di 
No\'alesa  ,  ec*»  ec.  ,  che  ora  tanto  difiamansì , 
senza  la  cancelleria  de^  romani  pontefici,  senza 
la  curia  d'alcuni  vescovi  9  che  sapevano  1*  al- 
fabeto y  noi  forse  mangeremmo  ancora  le 
ghiande  di  quel  bel  secolo  d^ro  VII ,  Vili , 
IX ,  X  ,  XI. 

-Un  galantuomo  oh  quanto  é  diverso  da  un 
uomo  galante^  e  quanto  talvolta  un  gentiluomo , 
dalPuomo  gentile  \ 

Se  puoi  esser  libero  dallo  spirito  di  partito  « 
e  tal  ti  conosci  intimamente ,  cerca  sempre  le 
ragioni ,  come  se  non  vi  fossero  autorità  ;  t 
tenera  le  autorità ,  come  se  non  vi  fosser  ra- 
gioni. *" 

È  difficile  stimare  una  donna  che  abbia 
svelata  la  passion  sua  ad  ^Icuno^  e  che  non  sia 
debole.  La  savia  tace ,  o  combatte.  La  cijtretta 
palesa ,  vuol  convincere  9  e  resìste. 

Aumenta  i  suoi  difetti  chi  li  nega;  li  fa 
suol  chi  ad  altrui  li  rimprovera. 

Coi  sospettosi  per  parere  innocenti  fa  me- 
stieri talvolta  confessar  dei  difetti  supposti  , 
come  per  domar  l'invidia  -bisogna  men  me- 
ritarla. 

La  felicità  è  una  chimera.  La  nostra  anima 
-é  come  un  lago.  Fate  che  mai  si  veutili,  Tacqua 
ammorberà;  se  vi  spira  Taria,  ecco  T increspa- 
mento. Cosi  n(M  senza  passioni  soffriamo  il 
sonno  dei  sensi  \  con  quelle  il  letargo  delT  a- 
uima.  Desiderio  e  tedio  ci  sono  compagni  ; 
come  dunque  essere  felici? 
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Ci  vuol  altro  che  fare  la  saggia  a  cìnquanratinL 
Sul  yespero  della  belleiza  è  troppo  tarda  Pau- 
rora  dello  spirito.  Donne  mie,  per  tempo  n»i- 
schiate  i  doni  del  corpo  a  quelli  dell*  anima  » 
né  crediate  all'amore  e  ai  bello  Platonico. 

L"  orgoglio  dell'umiltà  è  la  quintessenza  della 
superbia. 

Una  felice  ignoranza  degli  errori  dotti  non 
è  un  ritardo  sulla  via  del  sapere. 

L'uomo  cbe  pensa  può  essere  tranquillo.» 
non  può  essere  allegro. 

Diogene,  senza  chi  l'ammirasse  nella  botte,  ne 
saria  uscito.  Rousseau  indurasi  nella  sua  selr 
\atichezza  per  isti  ma  della  umanità. 

La  Galligai ,  dama  della  Medici ,  regina  di 
Francia,  e  moglie  di  Concino  Concini^  mare- 
sciallo d'Ancre ,  fu  giustiziata  per  aver  offerto 
un  gallo;  e  Socrate,  condannato  alla  nrkort  e,  of- 
fri un  gallo  ad  Esculapìo  ,  e  forse  onVillo  per 
non  essere  condannato.  Oh  giudìzi  degli  uo- 
mini t 

Noi  dobbianK)  sempre  essere  onesti  ^  nou 
possiamo  che  rado  essere  onorati. 

Nei  casi  avversi  i  discorsi  raen  favorevoli 
abbattono.  Il  timore  fa. spesso  prendere  il  fi- 
schiar delle  frondi  per  lo  strido  delle  armi. 

Devo  io  ripetere  per  prova  al  genere  umano 
una  verità  dura ,  spesso  detta ,  e  poco  cre- 
duta ?  St.  Non  credo  all'amicizia  si  facilntent^. 
Molti  si  metton  la  maschera  per  diversi  inte- 
ressi. A  chi  un  caso  la  leva  tosto,  a  chi  dieci 
anni  la  logorano^ 
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n  voler  dare  consigli  agli  altri  ^  é  egli  in- 
dizio di  maggior  prudenza,  o  di  minore  umiltà? 
Volete  domare  la  calunnia,  sprezzatela. 

Non  vedrete  mai  più  geloso  di  un  rango,  o 
<runa  preminenza,  che  chi  meno  la  merita. 

Xanlo,  padrone  di  Esopo,  gli  ordina  di  pren- 
der Pottimò  per  la  tavola.  Prende  lingue.  Un 
altro  di  gli  ordina  il  pessimo.  Prende  lingue* 
I  filosofi  £inno  come  Esopo  è  i  predicatori. 

La  passion  prima  d*amore  si  sente,  non  si 
conosce;  la  seconda  ò  dolce:  pé* cuori  ben 
fatti  le  susseguenti  prendon  la  tinta  delPami-^ 
•clizia  ;  pe*  cuori  cattivi  scorrono  al  liberti- 
naggio. 

Ipocrisia,  vixio  terribile^  che  mi  levi  il  con« 
tento  di  yenerar  la  virtù  ove  si  trova ,  e  mi 
togli  il  mezzo  d*abborrire  tosto  Tastuto  vizioso, 
se  tu  trionfassi  sempre  ,  mi  saresti  un  argo- 
mento d^  incredulità^  ma  la  Provvidenza  somma, 
e  la  viltà  tua  propria,  ti  scoprono  alla  fine,  e 
sei  costretta  con  la  tua  maschera  a  pregiar  la 
virtù ,  che  fuggi ,  e  disonori  imitando. 

Gesù  e  Socrate  scrìssero  nulla.  Platone  at- 
tribuisce al  secondo  un  Inno  ad  Apollo,  Del 
primo  abbiamo  il  Pater.  Eppure  la  sapienza 
dell^uomo  é  tutta  da  Gesù ,  e  la  dotta  igno- 
ranza greca  fa  vinta  da  Socrate. 

Uomini  disumani ,  correte  pure  alla  ven** 
detta.  Non  vo* torvi  il  pugnale:  andate,  ma 
prima  udite  :  Colui  che ,  salito  ali*  impero  ro- 
mano, trova  per  via  un  avversario,  che  aveva 


86  PEKSTEM    YART. 

come  privato^  gli  disse:  Oggi  non  bai  più  da 
temere.  Luigi  XII  assicura  a  quel  cortigiana 
che  non  avria  ricordati  i  torti  del  duca  d'Or- 
leans ,  che  cosi  nominavasl  prima  di  esser  re . 
Pericle  a  chi  svillaneggiandolo  avea  perduto 
tatto  il  giorno,  e,  non  ancora  stanco  ^  lo  seguia 
a  sera  fìno  alla  porta  della  casa  ,  gli  si  volse , 
dicendogli:  Fratello,  aspetta  un  lume  da  ricon- 
durti  a  casa.  Dite  ,  eran  questi  tre  uomini  ven- 
dicativi ?  Andate  ora  caldi  d'ira  ,  se  nulla  vi 
dice  la  coscienza  delle  belle  azioni. 
'  Spesse  fiate  si  lagna  dell'ingratitudine  chi 
la  fece  provare  ad  altri. 

Al  cacciatore  spesso  cade  in  mano  o  lepre, 
o  augello  già  d'altro  schioppo  ferito,  e  risanato. 
JM'immagino  quelle  due  bestiole  aversi  promesso- 
fra  le  loro  società  una  sicurezza  per  i  futuri 
pericoli  dalla  prova  del  passato.  Gentili  donne, 
una  lunga  esperienza  non  vi  lusinghi  a  van^ 
tarvi  insensibili.  Le  nionouesle  ,  le  gianseniste 
dell'amore,  non  sono  rare. 

Nulla  più  suona  ora  nei  libri ,.  che  popola- 
zione ,  commercio  ,  tolleranza  ,  società  ,  pa- 
triotismo,  tratti  d'onestà  teoretica,  e  di  me- 
tafisica umanità.  Di  frasi  in  vero  ne  abbiamo 
abbastanza.  Se  fuor  dalle  oppresse  campagne  ^ 
dai  poveri  tuguri  ,  dalle  libere  bocche  doves- 
sero uscir  dei  periodi ,  parmi  che  per  lo  più 
direbbesi  :  Tacciano  ornai  queste  vespe  ;  ron- 
zano è  vero  presso  gli  alveari,  ma  non  fanno 
che  predare  il  mele  delle  api ,  e,  lasciando  già 
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apologhi,  sortirebbe  Ift  sentenza,  che  fra  30000 
abitanti  bastano  due  scrittori  ,  e  sono  poche 
aoooo  buone  azioni.  '  * 

Una  rigida  virtù  declama  contro  la  sensibi- 
lità al  dolore ,  al  piacere.  Il  bilingue  liberti- 
naggio tutto  riduce  al  piacere  da  seguirsi ,  ai 
dolor  da  fuggire.  Gessi  )a  lusinga  delibino  ^  e 
il  timore  deil*altro.  Certo  la  saviezza  conduce 
al  sano  piacere ,  e  la  virtù  è  il  miglior  mezzo 
per  possederlo. 

Oh  solingo  passeggio  !  Io  non    mai    mi    ri- 
trovo migliore  che  fra   le   selve  e  le  valli  ,  al 
prato ,  alla  campagna  ,  al  fiume ,  al  lago.    Al- 
lora il  libro  della  natura  mi  si*  apre ,  e  parrai  . 
essere  ,  e  ragionare  con  Dio. 

Vorrei  piuttosto  pagare  in  una  cena  di  le- 
gumi cento  pranzi  ad  un  oste,  che  pagar  con 
adulazione,  e  con  la  punta  dello  spirito  in  un 
giorno  i  pranzi  sonori  d*un  anno  ad  un  si- 
gnore. 

La  sincerità  mi  è  comparsa  sempre  cosi 
bella  ,  che  io  amo  meglio  scoprirmi  quel  che 
sono ,  che  comparire ,  velandomi ,  migliore  di 
quello  che  mi  trovo. 

La  prova  per  me  evidente  y  che  i  filosofi 
sono  insoflribili ,  è  che  si  credono  essi  la  fi- 
losofia. 

Tutta  la  scienza  della  società  sarebbe  il  porre 
noi  in  altri ,  e  gli  altri  in  noi.  Per  liberarci 
da* nostri  difetti  basteria  Tocchio  altrui,  e  per 
non  ofienderli,  non  atremmo  mestieri  che  di 
supporli  noi. 
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Una  modestia  aHeltaU  è  più  insoffribile 
d^una  vanità  naturale  ,  come  una  pinzocchera 
amante  &  più  spregevole  d*nna  amante  li- 
bertina. 

Quando  lo  ^irìto  non  ba  che  spirito  «  mi 
sembra  di  poterlo  assomigliare  alla  capacità 
d^un  bel  vase:  allora  e  frutti ,  e  fiori  e  fronde 
vi  saranno^  quando  al  seme  eletto  svaniscano 
le  zolle  fecondatrici. 

Quando  volessi  un  libro  sull'onore  »  lo  vor- 
rei da  Francesco  I,  non  da  un  seduttore  elo- 
quente cbe  citi  la  fede  di  galantuomo. 

Cbi  non  ha  gustato  il  piacer  deUe  lagrinie 
^  è  privo  di  uno  de*  piaceri  maggiori.  Questo  è 
cosi  vero  ,  che  io  mi  credo  felice.  Ma  ,  per- 
ché mai  tauta  gioja  nel  pianto?  sarebbe  egli  per- 
ché é  uno  sfogo  di  una  passione  9  o  perchè  è 
un  testimonio  che  siamo  sensibili  e  miseri- 
cordiosi e  sociali ,  a  dispetto^  ed  in  mezzo  ai 
demeriti  delia  società  ?.  Io  credo  l'uno  e  l'altro. 

Il  romanzo  della  Novella  Eloisa  del  Rous- 
seau, e  quello  di  Clarisse  di  Richardson,  hanna 
molta  somiglianza.  JN  ella  Chiara  del  Franzese 
vi  è  madamigella  Howe  deiringlese.  Un  poco 
del  Lovelace  nell'Amante  di  Giulia.  Pochi  fotti 
in  ambedue,  e  molta  eloquenza,  la  morte  della 
principal  persona  in  tutti  due.  Mi  costa  più 
lagrime  Clarisse  che  Giulia.  Eppure,  che  che 
ne  abbiamo  detto,  Clarisse  è  più  immaginarìa^ 
e  Giulia  più  vera.,  La  descrizione  della  morte 
d'ambedue  é  un  pezzo  da  leggersi  nelle  chieie» 
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I  contemplali  vi  canuti^  che  perdono  la  vita 
per  indovinare  il  cuore  umano  9  ne  sanno  più 
fiate  meno  che  la  gioventù  sensibile.  Quelli 
cercano  quel  che  è  Faltra. 

L^amicicia*  che  non  abbia  un  pò*  Taria  del* 
Tamore  è  troppo  vicina  alTindifferensa  e  al 
complimento. 

Che  tormento  per  un*  anima  sensibile  è  la 
carta  della  Grecia  !  Un  Papasso  schiavo ,  un 
Bassa  di  tre  code ,  e  il  dispotismo  succedet- 
tero ai  Temistocli  9  ai  SofodÌ9  ai  Pbtoni»  ed 
alla  Repubblica  d*Atene  ! 

La  gelosia  è  la  più  infelice  passione  9  ap- 
punto perchè  ferma  il  possesso  della  felicità, 
e  il  dolore  è  la  più  insensata  9  perché  non 
pensa  che  ali*  irrevooabil  passato  ,  ed  abban- 
dona il  futuro,  cosi  pur  Tira  è  la  più  inutile, 
perchè  e*  inimica  di  più  quelli  coi  quali  ci 
adiriamo. 

Io  uccisi  lepri ,  volpi  9  beccacce ,  pernici , 
ed  amai  sulla  prima  giovinezza.  Non  credo 
d'essere  un  fenomeno  morale.  Mi  perdoni  dun- 
que l*ombra  di  Rousseau  G.  G. ,  se  non  credo 
abbastanza  potente  rimedio  per  le  passioni  là 
'caccia  9 

Quanta  gente  si  cono8ce9  e  non  si  conosce! 

Uomini  difficili ,  che  predicate  contro  la 
moda  9  come  contro  i  cattivi  costumi ,  sapete 
voi  che  è  meglio  esser  folle  cogli  altri ,  che 
saggio  e  solo?  £ssere  singolare  ed  odiatp  é 
lo  »tes$o. 
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Vi  sono  dei  giorni ,  in  cui  non  sapremmo 
-vincere  una  noia  irrazionale,  come  vi  sono 
delle  fortune  per  chi  le  merita  meno. 

Robinson  Crusoé  fa  i  Cinesi  oltre  modo' 
sprezzabili  ;  co*  Cinesi  alla  mano  Voltaire  ab- 
batte TEuropa  e  la  Bibbia.  Spirito  di  partito  ^ 
quando  cesserai  di  soffiare  ?  Il  saprei  dire  , 
quando  sapessi  cbe  gli  uomini  ayessero  a  ri- 
dursi ad  un  solo. 

Falsi  amici ,  ingegno  sodo  e  vivo ,  tristezza- 
non  incomoda  danno  a  trent^anni  P  esperienza 
di  sessanta. 

Ricordati  cbe  gli  aspri  e  severi  non  banno 
mai  amici.  Non  gli  banno  se  son  felici,  percbè 
non  li  conoscono  allora;  non  gli  hanno  se  de- 
cadono ,  percbè  non  son  conosciuti. 

Gli  ornamenti  e  le  fettucce  che  vedevansi 
sulle  chiome  delle  dame  romane  erano  un 
premio  accordato  da'  Padri  Coscritti  per  la  -li- 
bertà ottenuta  da  Vetturia  :  ora  sono  un'in- 
sidia all'altrui  libertà. 

Que'  principi ,  che  facilmente  per  un  nulla 
s'  imbarazzano  nelle  guerre,  sappiano  che  Epi- 
tétto  un  giorno  ferito  nelle  gambe,  guardando 
il  feritore  gli  disse  :  Ti  ammazzerei  se  non 
fossi  in  collera.  Principi ,  voi  siete  in  collera 
per  ammazzare^ 

Gli  slati  crescono  per  cadere,  come  le  piante 
s*  innalzano  per  morire  ,  e  i  fiumi  si  rinfor- 
zano per  ire  al  mare.  Distruzione  e  vigore  son 
quasi  sinonimi  nelle  cose  caduche. 
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La  pornpa  degli  antichi  signori,  solitari  n/ei 
lor  castelii,  era  d^ayer  un  buHbne  e  un  astro- 
logo. Parea  che  le  ricchezze    fin    d'allora   to- 
gliessero  il  privilegio  d^un  riso    spontaneo  ,   e 
la  sventurata  prerogativa  regalassero  in  vece  di 
tremar  per  fin  sopra  i  presagi  e  gli  oroscopi. 
Dai  solitari  castelli  de*  nostri  avi  passammo 
al  freddo  tumulto  delle  conversazioni,   in   cui 
il  tedio  e  lo  sbadigliare  sono  spesso  una  occu- 
pazione. Le  carte  suppliscono  alla  sterilità  dei 
pensieri  ,  e  le  satire   alla   noia.    Entro    queste 
sale  havyi  inoltre  uh  formidabile  incanto:  per- 
donsi  gli  affetti  ^  e  se  ne  avvivano  le  maniere. 
Il  vantarsi  di  liberalità  è  un  principio  d'a- 
varizia. 

È  quasi  COSI  impossibile  ad  una  donna  il 
non  piccarsi  soverchiamente  d'esser  bella,  come 
.è  difficil  trovar  taciturna  prudenza  in  un  poeta 
d'^estro  ,  ed  umiltà  officiosa  in  un  filosofo  di 
lungo  occhio. 

È  pur  si  difficile  nella  letteratura  e  nell'  a- 
more  sentire  il  pungolo  della  rivalità  ^  e  non 
lo  stilo  della  nimicizia. 

Quando  due  cori  s'amarono^  non  son  guariti 
se  la  memoria  combatte  ;  lo  sono  per  l' avve- 
nire ,  se  non  combatte  i)  passato. 

Il  mormoratore  può  piacere  un  momento  , 
poi  diventa  odioso:  è  come  il  solletico.  Si  ride 
al  principio  del  solletico ,  si  muore  conjtl- 
nuandolo. 


ROMANZI 
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ISTORIA 
DEL   PADRE   NICOLA 


JLiE  mie  circostanze  mi  avean  fatti  passare 
qualche  mese  in  una  piccola  città  di  Bretagna, 
dove  eravi  un  convento  di  Benedettini!  Alcuni 
rari  quadri  di  questo  monastero  mossero  la 
curiosità  di  alquanti  forestieri  miei  compagni» 
ed  io  mi  unii  con  essi  per  andare  a  vederli. 
Per  altro  il  mio  principale  intento  sì  era  di 
osservar  piuttosto  que*  monaci,  mentre  in  que- 
ste comunità,  separate  dal  resto  degli  uomini^ 
si  trova  sovente  quel  carattere  di  vita  tran- 
quilla, si  utile  alle  profonde  riflessioni  ed  ai 
maschi  pensieri. 

La  maggior  parte  de*  volti ,  che  vidi  ivi  in- 
cappucciati ,  atliravasi  a  pena  una  occhiata. 
Una  sola  fisonomia  mi  fece  impressione.  Era 
essa  d^un  monaco  prostrato  in  qualche  distanza 
dalFaltare  presso  d^uua  finestra  gottica,  le.  cui 
vetriate  dipinte  riflettevano  una  luce  viva  sulla 
fronte  del  religioso ,  e  coprivano  con  una  om» 
bra  forte,  sul  gusto  di  Rembrandt,  gli  occhi  del 
monaco ,  neri  ed  ampi  e  pieni  di  melanconia. 
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Mi  fu  impossibile  di  non  restare  attonito  a  tal 
quadro  vivente.  Gli  occhi  del  Padre  eran  fissi 
sopra  un  Cristo ,  che  strascinava  la  croce  al 
Calvario.  La  conformità  deirattitudine,  la  ras* 
segnazione  del  Salvator  del  mondo  «  e  del  suo 
adoratore  fecer  breccia  nell*  animo  di  tutti  i 
miei  compagni.  '•  Egli  è  il  padre  Nicola  9  ci 
'^  disse  air  orecchio  il  monaco^  nostra  guida. 
•*  Egli  è  il  più  severo  di  tutti  per  sé  in  que- 
*'  sto  chiostro ,  egli  il  più  indulgente  per  gli 
*^  altri.  Le  sue  austerità  oltrepassano  le  regole 
*^  del  nostro  ordine  ,  e  la  di  lui  amabilissima 
**  umanità  ci  dimostra  soltanto  quanto  egli  sia 
*^  sensibile.  .»  Il  subbielto  rendeva  eloquente  il 
nostro  conduttore. 

Io  era  giovane  9  curioso  9  entusiasta.  Queste 
lodi  mi  penetraron  nell^aiìima  ,  e  sentii  tutto 
il  bisogno  di  stringere  amicizia  col  P.  Nicola. 

Egli,  o  commosso  dalla  mia  agitazion  mani- 
festa 9  e  dal  mio  sembiante  9  ovvero  spinto  dal 
suo  naturale,  a  me  si  rivolse  con  paterna  bontà, 
e  e*  Figlio^  dissemi,  egli  è  ben  raro,  che  nella 
vostra  età  si  cei'chi  di  legare  amicizia  con  un^ 
uomo  avanzato,  quale  io  mi  sono.  Il  mondo  è 
per  voi  nella  sua  primavera.  Perchè  prevenirne 
Tautunno  ?  Vi  circondano  le  allegrie  e  >  pia- 
ceri. E  perchè  cercate  yoi  il  soggiorno  della 
tristezza?  Io,  quantunque  morto  a  tutti  i  tri- 
pud)  e  le  gioie ,  non  vi  sono  però  insensibile» 
Ma  gia«chè  tanto  mi  siete  coi*tese ,  desidere- 
lei  almena  di  sembrarvi  grato,  n  Ci&  detto^». 
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aTendo  in  me  scoperta  molta  inclinazione  agi» 
studi,  accompagnommi  alla  biblioteca  del  mo- 
nastero ,  e  mi  fece  osservare  alcuni  rari  libri 
e  manoscrìlti.  Non  eran  già  questi  la  mia  ri- 
cerca ;  ma  Tazzardo  mi  servi  meglio  cbe  non 
la  mia  amorosa  curiosità  ,  e  venni  cosi  a  pe- 
netrare chi  fosse  il  padre  Nicola^  e  quale  la 
storia  delle  sue  disgrazie ,  e  il  motivo  delle 
sue  penitenze. 

Una  mattina ,  dopo  aver  picchiato  in  vano 
all^ttscio  della  di  lui  cella  ,  entro ,  e  il  veggo 
prosteso  innanzi  ad  un  Crocefisso  ,  dal  qual 
pendeva  una  pieciola  effigie  ,  che  io  credetti 
una  Beata  Vergine.  Dubbioso  tra  Taltendere  , 
«:he  terminasse  egli  il  suo  pio  esercizio,  e  tra 
il  ritirarmi  mi  posi  indietro  al  religioso.  Et  si 
copriva  la  faccia  con  le  mani ,  ed  ascoltai  che 
gli  rompean  dal  petto  profondi  sospiri.  Un  in- 
timo senso  di  compassione  mi  arrestò.  In  quella 
il  monaco  trae  via  dagli  occhi  una  deUe  mani 
con  movimento  subitaneo,  e  slanciala  a  gher> 
mir  r effigie,  la  bacia  due  volte,  la  stringe  al 
seno  ,  e  intanto  gli  scorre  dagli  occhi  un  rivol 
di  lagrime:  poi  ben  presto  incrocicchiò  1« 
,niani ,  alzò  al  ciel  le  pupille ,  pronunziò  pa- 
role interrotte  ,  e  mise  un  lungo  gemito.  Indi 
rialzandosi  mi  vide  li  iermo.  Io  era  tutto  ver- 
gognoso ,  balbettai  qualche  scusa  d^averlo  in- 
volontariamente distratto  dalla  sua  orazione. 

Alii  !  mi  disse  egli ,  non  restate  ingannato  \ 
Caro  !  non  son  già  questi  sfoghi   d*  una   pietà 
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tenera,  ma  violenze  di  cupi  rimorsi.  Ah,  gìo« 
vane,  il  narrarti  i  miei  tormenti  e  ì  miei  er^ 
rori  ti  può  essere  un  utile  e  terribil  lezione  I 
Qual  tu  mi  sembri  ingenuo,  sarai  tu  sempre 
in  pericolo  di  tentazioni  simili  alle  mie.  Tu 
puoi  esser  la  vittima  ài  sentimenti  d^onestà 
pervertita  ;  un  falso  onore  ,  una  virtù  ingan- 
nata ti  può  rovinare. 

Il  mio  nome  è  Sant*  Uberto.  Nacqui  d*mia 
antica  e  rispettabil  famiglia.,  le  cui  avventure 
fastidiose  aveanla  fatta  molto  decadere  dalla 
primiera  opulenza.  Mio  padre  mori ,  quando  io 
era  ancor  troppo  tenero  d^anni  por  sentirne  la 
perdita.  La  madre,  troppo  amorosa,  impiegò  in 
me  le  sue  cure  ,  ma  non  supplì  alla  vigilanza 
patema.  Poi  che  ebbi  terminato  il  eorso  deg^i 
studi  nella  capitale  della  mia  provincia  ,  fui 
dalla  rnadi^  mia  inviato  a  Parigi  iosiem.  eoa 
un  giovane  cavaliere,  di  casato  men  nobile,  ma 
più  ricco  del  mio.  Il  mio  compagno  era  de- 
stinato a  servir  nelle  truppe,  e  si  chiamava  La 
Serre.  Io  dovea  appigliarmi  al  mestier  della 
toga  :  tale  era  il  pensiero  della  mia  geniirice 
e  il  consiglio  de'  di  lei  amici.  Parecchie  cir- 
costanze potevano  lusingarmi  d'un  esito  felice, 
e  già  si  pensava  a  farmi  acquisto  d'una  caiica. 
La  Serre  avea  un  estremo  disprezzo  per  ogni 
impiego  che  non  fosse  militare.  Fece  di  tutto 
per  istillarmi  gli  stessi  sentimenti,  e  vi  riuscì. 
La  franchezza  de'  giovani  uffiaiali,  l'altei-a  su- 
periorità da  essi  aifettato.  sui  loro    concittadini 
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mi  abbaibaj^liarono ,  e  dissiparono  insieme  U 
mia  tira  idi  tà.  Io  era  cosi  fatto  dalla  natura  , 
che  troppo  era  sensibile  al  punto  d'onore  9  e 
non  sapea  punto  resistere  alle  armi  del  ridi^ 
colo.  Quindi  m' imponeva  anche  la  sfrontatezza 
della  ignoranza  fiu  nelle  cose,  delie  quali  fossi 
istrutto ,  e  i  miei  principi  più  sodi  cadevan 
tantosto  solto  i  più  arroganti  sofismi ,  e  vizi 
imprudenti. 

Invano  lo  stato,  a  cui  io  era  destinato,  vo^ 
lea  da  me  dei  riguardi.  I^  virtù  d*  una  prò- 
fessidne»  che  io  era  giunto  a  credere  umiliante, 
mi  parvero  insopportabili.  Vergognoso  della 
mia  stessa  buona  indole,  io  mi' dava  alle  ridi- 
colaggini ,  benché  fossero  le  più  spreazabili  in 
fondo  della  mia  anima.  La  Serre  vittorioso  go<- 
deva  deMa  mia  apostasia. 

la  collegio  io  ave»  ottenuti  tutti  i  premi  e 
tutte  le  distinzioni,  atte  quali  egli  avea  invano 
aspirato.  In  vece  a  Parigi  egli  ebbe  l'^o  di 
trìonlar  sopra  me.  ÌX  nastro  militare ,  che  gli 
distingueva  il  cappello,  gli  dava  molto  più 
coraggio  pei  capo.  Quindi,  animoso  nella  dis» 
ripazioue  e  nella  viu  lorda,  mi  strascinava  seco, 
quasi  un  allievo  che  egli  formasse  nell^arte 
del  vivere  e  in  una  nobile  independenza. 

Altronde ,  la  cieca  compiacenza  di  mia  ma*- 
dre  mi  forniva  tutti  i  inezzi  di  partecipar  dei 
piaceri  de'  miei  amici.  Misero  i  Piaceri  in  verb 
sempre  avvelenasti  dalle  mie  incpiietudini  ,  e 
sempre  perseguitati  da'  miei  rimorsi*   Pure   il 
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domioió  ÌDtimo  dblla  virtù  «opra  il  mid  cuòre 
lion  allenUva  punto  del  poler  suo.  Benefico 
sovente»  e  giusto  in  segreto,  io  faceva  di  nasco- 
sto buon  uso  del  mio  tempo  e  del  mio  danaro 
vantandomi  in  pubblico  di  scialacquarli  mala- 
lamente  ambedue. 

Frattanto  le  abitudini ,  alle  quali  m'  anda- 
vano di  mano  in  mano  avezzando ,  rovinavan 
del  tutto  Tonestà  mia  naturale,  e  miseramente 
mi  facevau  .coraggio  iie*  miei  eccessi.  Ma  la 
partenza  del  La  Serre  per  raggiungere  il  sud 
reggimento  a  Dunkerque  venne  a  scìogliftr^  in 
buon  punto  il  legame  delle  mie  conoscenze. 
Giusta  le  sue  brame,  Taccompagnai  io  fino  alla 
casa  d^uao  de*  sue»  parenti  in  Picardìa,  presso 
al  quale  ei  dovea  dunorare  un  paio  di  giorni. 
Io  vi  presento ,  disse  egli ,  in  aria  di  mottegf- 
giò  e  facezia  ,  presenterovvi  io ,  e  voi  sarete 
il  favorito  della  casa.  Il  mio  cugino  Saintooges 
è  cosi  contegnoso  e  pedante  »  •  quanto  voi  P  e- 
ravate ,  quando  io  vi  bo  visto  la  volta  prim^. 
Infatti  il  degno  uomo ,  che  ei  mi  dipinse  in 
tal  guisa  ,  possedeva  tutte  le  virtù ,  di  cui  La 
Serre  m*avea  fatto  arrossire.  In  quest*  onorata 
famiglia  io  riguadagnai  ben  tosto  il  mio  aur^ 
tico  carattere.  I  principi  e  T  esempio  di  Saior 
tonges  mi  ridussero  e  fortificaron  le  mie  prime 
inclinazioni.  La  bella  di  lui  figlia ,  per  nome 
Emilia,  m*  insegnava  le  virtù  cóU'attrattiva  sua 
possente.  La  di  lei  leggiadria,  e  il  candore  la 
fecer   ben   presto  sovrana   del   mio  cuore  ,  « 
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catrecllarono  appieno  la  memoria  di  quelle  sgra- 
ziate ,  che  m*  aveano  oeciipato  nella  eorrinìon 
di  Parigi.  Per  lo  contrario  ,  La  Serre ,  stanco 
delle  insipide  qualità  di  sua  cugina,  prese  com<- 
miato  al  terzo  giorno ,  promettendomi  di  riab- 
bracciarmi a  Parigi  dopo  la  re  vista  del  suo 
reggimento.  Oh  quanto  mai  io  era  da  lui  di- 
verso !  La  presenza  d*  Emilia  era  il  mio  primo 
bisogno  !  ...  Ma  deh  perdhè  ricordo  io  quei 
tempi  d^una  si  pura  e  si  mal  perduta  fe- 
licità ? 

Sappiate  che  in  breve  fimiiia  divenne  mia 
sposa.  La  debol  salute  del  di  lei  padre  ci  fece 
passar  la  vernata  a*  Parigi.  Io  era  assiduo  presso 
al  malato ,  e  la  sua  bontà  *e  la  compagnia 
d*  Emilia  mi  rendevan  ben  dolee  questo  pie- 
toso dovere.  Riusciroo  inutili  e  le  nostre  cure^ 
e  quelle^  de**  medici.  Sainionges  mori  fra  le  no- 
stre braccia,  e  confidò  sua  figlia  atta  mia 
amicizia. 

Allor  solo  -cominciai  a  sperare  di  potérne 
essere  riamato.  Mischiai  le  mie  alle,  di  lei  la- 
grime sui  sepolcro  di  suo  padre  ^  e  tremante 
ne  la  domandai  se  ella  mi  avrebbe  trovato 
degno  di  racconsolarla  nella '«ita  afHizióne.  E^ni- 
lia  era  troppo  sincera  per  fare  F  affettata  ,  e 
troppo  candida  per  poter  '  dissiinulare.  Mi  ac- 
cordò la  sua  mano,  e  volle  con  essa  ricofn<- 
pensare  e  rafforzare  le  mie  virtà.  Ahi  !  io  si 
ne  avea  allora  !  Ci  ritiranmno  alla  terra  di 
Saintonges*  Il  metilo    d^  Emilia    eguagliava    1» . 
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di  lei  felicilà,  ed  oso  dire,  giacché  tal  me- 
moria fa  ora  la  mia  vergogna,  oso  dire  ch^ 
SanfHubert  era  degoo  allor  di  saa  sorte. 
.  Passò  un  anno  in  questa  lieta  sitaaziooe , 
quando  Emilia  divenne  incinta.  Le  mie  inquie- 
tudini furono  quelle  del  più  tenero  sposo. 
Proposi  a  mia  moglie  di  tornar  per  qualche 
settimane  a  Parigi  ,  perchè  potesse  ella  aver 
ivi  nel  suo  stato  que*  soccorsi ,  che  non  le  si 
pDteano  procurar  in  una  terra  d^una  provincia. 
Ella  m*  oppose  parecchie  ragioni ,  e  mostrò 
d^la  ripugnanza;  ma  i  miei  conoscenti  ap- 
provarono la  mia  risoluzione.  Un  d*essi,  nipote 
-  d*un  fermìer  generale,  mi  esagerò  P imperizia 
d^Ue  mammane  e  dei  professori  d'ostetricia 
provinciadi ,  soggiungendo  che  non  doveano 
esser  impiegati  se  non  se  da  quelli  che  per 
la  modicità  di  loro  <  sostanze  non  potessero  ese- 
guire una  gita  a  Parigi.  Io  era  debolissimo  sul 
rimprovero  di  povertà,  e  ciò  solo  bastò  a  de- 
cidermi. Egli  è  vero  che  aUrési  mi  giovai  d*un 
altro  pretesto  per  superar  la  ripugnanza  d*E« 
mìlia ,  e  il  pretesto  fu  il  testamento  d^un  amico 
mortomi  in  Parigi ,  il  qual  m^avea  fatto  suo 
legatario.  Emilia  si  .arrese ,  e  noi  ritornammo 
alla  capitale. 

Nelle  prime  settimane  io  non  uscii  mai  di 
casa.  Era  dessa.il  medesimo  alloggio,  in  cui 
il  moribondo  padre  d*  Emilia  Pavea  consegnata 
alPamor  mio.  La  tenera  memoria  delle  cose 
passate    andaTa   spandendo  sulla  nostra  reci» 
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proca  compagaia  i  seolimenti  della  pia  dolce 
malinconia  ,  e  ben  di  rado  sedevasi  un  terzo 
•  conversare  con  noi. 

Spesso  la  mia  sposa  sentivasi  crucciata  da 
presentimenti  funesti ,  ed  in  vano  io  con  tutto 
PalTetto  mio  procurava  di  disgombramela.  Non 
vedrò  più  Saintonge  ,  diceva  ella ,  ma  il  mio 
Snrioo  s'^occuperà  di  me  ip  que*  boschi  dove 
ri  spesso  passeggiammo  insieme,  e  presso  quel 
ruscello»  le  cui  sponde  ci  serviron  si  spesso 
d'asilo  ...  Qui  il  povero  religioso  non  potè 
resistere  alle  memorie  9  che  gli  si  ravvi  varon 
aeU^anima,  e  il  suo  discorso  restò  soffocato 
dalle  lagrime.  Indi  a  un  poco  lo  ripigliò  con 
voce  debole  singhiozzante  e  interrotta. 

Perdonatemi ,  o  giovane  il  mio  pianto  .  .  . 
Voi  avete  di  me  pietà  ...  Ma  queste  la« 
grime  non  son  sempre  si  dolci.  Le  ricordanze, 
che  or  ora  rinfrescai  nefia  mente,  sospendono 
alquanto  i  Aiiei  cordogli  .  •  .  Ah  io  non  me- 
rito consolazione  !  Ascoltate,  ascoltate  la  con- 
fessione de*  miei  rimorsi. 

n  lelice  parto  d*  Emilia  dissipò  le  inquietu- 
dini. Klla  mi  fé*  padre  d*ùn  figlio,  e  volle  no- 
drirlo  ella  stessa ,  e  cosi  non  meno  compiere 
un  dovere  di  madre  che  supplire  al  difetto  di 
balie  sicure  in  Parigi.  Noi  avevam .  fissato  di 
ritornare  in  campagna ,  si  tosto  che  ella  si 
toMK  rimessa  del  puerperio,  e  frattanto  in 
que*  momenti  d*ozio  io  mi  occupava  a  conchiu^ 
der  gli  aflGiri  afBdaliini  coli  testamento  del  mia 
amico  defunto. 
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Un  giorno,  traversando  le  Tuillerie  incontrai 
l\intico  compagno  I^a  Serre ,  m^abbraccia  egli 
^on  eirusion  d'afTetto.  Egli  avea  già  saputo  a 
eu8o  che  io  soggiomaTa  in  Parigi ,  e  in  vaa 
mi  cercava  da  parecchi  giorni.  Ahi  !  ni  un  in> 
contro  mi  poteva  essere  più  terribile.  Già  io. 
avea  sentite  narrarsi  in  campagna  mille  stra-» 
vagnnze  di  lui ,  e  mille  si  contavan  venture  , 
che  solo  potevano  comparire  inverisimiii  a  co-^ 
loro  4  la  cui  innocenza  non  è  famigliarizzata 
cogli  eccessi  delle  grandi  capitali.  Ciò  non 
ostante,  io  risentii  tosto  in  fondo  alla  mia  anima 
tutto  r  impero  della  sua  antiòa  superiorità  ,  e 
propendetti  a  scusarlo  ^  o  a  credere  esagerato- 
il  racconto  de^suoi  disordini.  Dopo  varie  qui-*' 
stioni,  e  complimenti  vari  sulla  mia  felicità  , 
di  cui  per  altro  ei  ridea  dentro  di  sè^  mi  sti- 
molò si  forte  di  prestargli  la  mia  compagni» 
per  la  prossima  sera  ,  che  io  finalmente,  raaU 
grado  la  legge,  prefissami  di  tornar  sempre  a 
rasa  mia ,  ebbi  rossore  di  scusarmene»  ed  ac- 
cettai l'invito. 

Trovai  con  La  Serre  due  oifiziali  ,  di  cui 
Vano,  assai  più  provetto  di  noi,  a\ea  il  grado 
di  colonnello  e  la  croce  di  san  Luigi.  Vidi  po- 
chi nomini  tanto  amabili  quanto  esso.  La  mia 
prima  ripugnanza  d^abbandonar  la  mia  stanza, 
e  raspeltativa  d'una  assemblea  molto  diversa^ 
mi  reser  sempre  più  aggradevole  quella  se- 
fttUu  II  mio  animo  ,  in  sulle  prime  chiuso  e- 
dubbio3o,  si  aperse,  dirò  cosi,  e  brillò,  aizzata 
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dalt*Al]egrczza  della  compagnia  9  ed  io  mi  tro- 
vai contentissimo  del  colonnello,  istruito,  vivo, 
spiritoso  9  sensibile  »  qualità  che  io  non  mVt* 
tcndea  da  un  uomo  scelto  dal  La  Serre.  Ci 
separammo  tardi,  ed  io  ricevei  non  senza  gioia 
rinvilo  del  colonnello  per  cenare  con  lui  all' in- 
domane. 

La  conversazione  fu  molto  animata  da  una 
sorella  del  militare  e  da  una  sua  amica ,  gio- 
vane vedova ,  la  quale ,  benché  non  fosse  una 
bellezza  ,  avea  assai  più  attrattive  che  non 
una  bella.  Se  taceva ,  avresti  in  essa  amato  un 
molle  abbandono ,  una  graziosa  negligenza  ,  e 
se  favellava,  pel  discorso  incalorivasi  la  di  lei 
fisofiomia.  L'azzardo  mi  collocò  presso  di  lei , 
e,  poco  accostumato  alle  piccole  galanterie  delle 
persone  di  qualità ,  io  bramava  più  presto,  che 
non  isperassi  di  parerle  amabile.  Fummo  co- 
stretti a  giuocare  contro  nostro  genio,  ed  io 
Tabbandonai  al  finire  della  conversazione  non 
senza  dispiacere.  Se  io  fossi  stato  ricco  al  pari 
di  La  Serre,  mi  sarei  opposto  alla  troppa  im- 
portanza degl'  inviti  nel  giuoco  ,  ma  la  mia 
compagna  ed  io  sembravamo  le  sole  persone 
imbarazzate  del  nostro  guadagno.  Madama  di 
Trenvilla  (tale  era  il  nome  della  vedova)  ce- 
citò  sorridendo  il  colonnello  a  fare  la  sua  ri~ 
vincita  ,  e  soggiunse  con  un*  aria  di  modesta 
franchezza,  che  come  lo  avea  partecipato  delle  • 
sue  fortune ,  cosi  lusingavasi  d'avermi  aucha- 
compagno  in  qualche  perdita. 
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Sul  principio  mia  moglie  sembravami  sod- 
disfatta della  distrazione  recatami  da  questa 
nuova  conoscenza.  Ma  quando  poi  le. mie  as- 
senze divenner  più  frequenti ,  e  che  la  mia 
assiduità  presso  madama  di  TrenviUa  occupò 
le  intere  giornate  »  allora  la  povera  Emilia  , 
senza  però  mai  metter  querela  ,  lasciò  intra- 
vedermi il  suo  segreto  .rammarico.  Io  indovi- 
nai i  suoi  rimproveri,  e  H  ricevetti  con  tene- 
rezza. Rifiutai  in  fatti  V  invito  per  V  indomani  ; 
ma  la  compagnia  della  mia  sposa  perdeva  id- 
Sjensibilmente  quelT  incanto  che  mi  avea  do- 
minato. Noi  restavamo  insieme  taciturni  e  pen- 
sierosi. Vedevasi  ne^  languidi  occhi  d^  Emilia 
il  travaglio  ,  e  in  vano  nascondeva  io  il  mio 
fastidio'  sotto  le  smorfie  della  pulitezza  e  dei 
riguardi. 

Un  de*  giorni  seguenti  La  Serre  vide  Emi- 
lia per  la  prima  volta  dopo  il  suo  ritomo  a 
Parigi.  Mi  burlò  sulla  mia  mancaoia  all^ultimo 
invita,  me  ne  propose  un  nuovo,  e  mia  mo- 
glie istessa  mi  spinse  ad.  accettarlo.  U  di  lei 
cugino  applaudi  alla  di  lei  indulgenza  non 
senza  qualche  scherzo.  Prima  di  uscire  io  ab- 
bracciai Emilia  ,  dandole  la  buona  notte.  Par^ 
verni  di  sentir  sulle  sue  gance  una  lagrima,  e 
sarei  restato ,  ma  un  movimento  di  pazza  ver- 
gogna mi  risospinse.  L*.  assemblea  s*  accorse 
tosto  della  mia  tristezza ,  e  La  Serre  si  di- 
verti alle  mie  spese  :  anche  Tamico  colonnello 
disse  delle  facezie    sullo  stato    coniugale  ,  ed 
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)o  .  .  .  arrossii  per  la  prima  volta  d'esser  fra 
loro  Punico  maritato. 

Ci  trattenemmo  a  più  lungo  e  più  grosso 
giuoco  che  Taltre  volte,  ma  attento  a  dissi* 
pare  ogni  sospetto  sul  timore  che  m*  ispirava 
là  mia  cOQSOjrte  »  io  lasciai  spingere  gli  invili 
a  somme  importanti,  (Perdetti  un  coosiderabil 
valsente ,  e  ritornai  a  casa  col  cuor  lacerato. 
Non  vidi  Emilia  se*  non  alla  mattina  :  i  suoi 
occhi  mi  rimproveravano  la  mia  condotta  ,  ed 
io  commisi  riugiustixia  di  risentirne  un  se- 
f;reto  dispetto.  La  Serre ^  essendo  entrato  per 
condurmi  a  praotai*  seco  ,  osservò  il  turba- 
iQeoto  e  la  languidezza  d^  Emilia  ^  io  gli  ri- 
esposi ,  che  si  sarebbe  ristabilita  ali*  aria  della 
campagna.  ^  Come,  voi  lasciate  Parigi  ?  .  .  . 
fra  pochi  giorni  ?  ...  e  con  tante  ragioni  di 
restare  T  .  •  .  Se  i  vostri  amici,  se  l'amicizia  é 
per  voi  una  fredda  parola  ,  almeno  la  tene- 
rezza di  madama  di  Treovilla  .  .  .  »  ei  così 
disse  ,  ed  io  gli  diedi  un*  occhiata  •  .  .  •  egli 
allora  troncò  il  discorso ,  ed  io  forse  mi  tro- 
vai dalle  sue  parole  mepo  offeso  di  quel  che 
dovea  pur  esserlo. 

Dopo  pranzo  andammo  a  visitare  la  dama. 
Ella  era  vestita  con  istodiata  eleganza,  nò  mai 
la  vidi  si  beUa.  Vera  ana  compagnia  più  nu- 
merosa e  più  viva  del  solito.  Si  raggirò  la 
cmiversazione  sulla  mia  partenza.  La  i^erre  e 
i  compagni  miser  ben  bene  in  ridicolo  le  ma« 
niere  provinci  ali,  i  piacer  provinciali.  Madama 
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soltanto  sembrava  non  prender  parte  a  tal! 
facezie  9  e  i  suoi  occhi  mi  dicevan  talora  che 
stroppo  era  serio  per  ridere  quesl^  argomento. 
Vergognandomi  e  noiaodomi  della  mia  par-* 
tenza  io  godeva  d*essere  amato. 

Debole  egualmente  nel  vizio  che  nella  virtù, 
imaginai  di  coprire  con  Ik  dissimulazione  la  mia 
condotta.  Progettai  d''  ingannar  la  consorte  ,  e 
nasconderle  le  mie  visite  col  pretesto  d*  alcuni 
imbarazzi  occorsimi  negli  affari  ,  di  cui  era 
incombenzato.  L^anima  d*  Emilia  era  troppo 
bella  per  sospettare  o  ingelosirsi ,  e  potè  fa- 
cilmente ingannarsi  da  un  novizio  nell^arte, 
qual  io  mi  era.  La  Serre  altronde  m*  aiutava 
moltissimo.  Egli  avea  su  me  ripreso  tntto  Tan- 
tico  suo  impero,  e  le  bejlczze  in  fine  della 
Trenrilla  compivano  Tace  ieca mento. 

In    queste    circostanze   giunge   dalla    nostra 
)>rovincia    un   giovin  pittore  raccomandato   ad 
Emilia  da  una.  sua  amica.  Quest'artista  era  un  • 
miniatore  9   die   volea  perfezionarsi    a    Parigi* 
Emilia ,  che  adorava  il  suo  ragazzino,  gli  prò-  . 
pose  di  pingerlo  addorpoentato.  Piacque  al  gio- 
vane il  pensiero ,    purché    la    madre   gli  per-^ 
mettesse  di  eifigiarlelo  in  braccio.  Mi  si  tacque 
questa  risoluzione  per  darmi    il    piacere   della  . 
sorpresa  ,  e  a  quest'intento  Emilia  mi  aiutava 
nelle  mie  assenze,  e  ricordavami  i  miei  alfari. 

Ahi  I  che  la  misera  era  ben  lungi  dal  £gu-^ 
rarsi  i  veri  motivi  delle  mie  lontananze.  Schiavo 
del  vizio  e  d'una  disastrosa  prodigalità,  io  tra* 
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Uva  la  migliar  consorte  fra  gli  amplessi  della 
più  indegna  e  più  artificiosa  donna  del  mondo, 
e  dissipava  le  sostanze  che  doveano  sostenere 
i  miei  figli  con  persone  inique  e  disonorale. 
X^a  Serre  e  i  suoi  compagni  coprivano  con  le 
apparenze  d^afTetlo  i  trabocchetti  e  i  lacci  che 
mi  tendevano ,  e  madama  di  Trenvilla  era 
giunta  a  farmi  credere  che  ella  era  la  vit- 
tima dell'amor  mio.  Essa  in  sulle  prime  pre- 
tese di  rimborsarmi  della  mia  perdila  al  giuoco^ 
poscia  interessò  il  mio  onore  a  liberarla  dalla 
disgrazia  ,  iu  cui  Tavea  strascinata.  Avendo  io 
disperso  tutto  il  mio  danaro  e  il  mio  credito^ 
avrei  dovuta  sospendere  Full  ima  mia  rovina  0 
ma  ridea  di  ritornar  povero  ed  infelice  in 
una  casa  9  dove  io  mi  stava  con  la  felicità  e 
coU'agialezza ,  mi  sgomentò^  e  disperato  tentai 
di  ricuperare  le  mie  perdile.  Ne  compii  la  mi- 
sura, e  il  velo  mi  si  lacero  dinanzi  agli  occhi. 
Quando  Terrore  delle  mia  situazione  mi  fc* 
pensare  sovra  me  stesso ,  indirizzai  i  miei  ge- 
miti a  madama  di  Trenvilla ,  ma  essa  noti 
avea  più  alcun  interesse  d'ingannarmi ,  e  to- 
sto mi  lasciò  vedcfk-e  la  sua  falsità,  e  si  sco- 
perse Tautrice  della  mia  rovina.  Io  la  caricai 
d'improperi  e  di  villanie ,  ma  costei  le  ascoltò 
col  sangue  freddo  dell'impudenza  più  audace 
e  dell'iniquità  più  raffinata.  Esco  da  ^fucila 
empia  casa ,  e  vommene  errando  senza  saper 
dove  andassi,  e  trovomi  in  volontariamente  presso 
al  mio  alloggio.  Arrestonii  alla. foglia,  e  parmi 
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die  là  dentro  m* aspetti  la  morie.  Mi  ritiro  ^ 
ritorno  :  fo  per  picchiar  due  volte  ,  e  sem- 
pre invano.  11  mio  cuore  agghiacciato  d^orrore, 
la  cupa  notte,  la  tacita  tranquillità  mi  fan  ca- 
dere in  deliquio  sul  limitare  ,  e  sospiro  che 
un  assassino  venga  a  trucidarmi.  Poi  la  me« 
moria  d^ Emilia  e  del  bambino*  in  me  risve- 
gliandosi ,  stillami  dagli  occhi  infiammati  una 
lagrima  di  fuoco:  m'*alzo  e  busso.  Entrato,  apro 
pian  piano  Tuscio  della  camera  nuziale  ,  e  col 
favor  d^una  lampada  veggo  la  sposa  mia  ad- 
dormentata ,  e  avente  sul  seno  il  suo  bambo-- 
lino  ,  che  con  Funa  mano  stringevale  il  collo. 
Ella  sorrideva  ingannata  forse  da  lusinghevole 
sogno.  A  questa  vista  di  bel  nuovo  mi  turbo, 
Tidea  della  miseria,  a  cui  io  avea  condan- 
nata quella  meschina  ,  e  la  disperazione  ...  ! 
Ahi  !  dirò  io  tutto  ...  ?  Io  era  in  procinto  di 
svenar  la  mia  famiglia  ,  e  me  dopo.  Già  lan- 
ci avasi  il  mio  braccio  disperato  nel  petto  alla 
sposa,  quando  il.fanciullino  mosse  una  sua 
manina  ,  e  'co*  suoi  piccioli  diti  toccò  un  dei 
miei.  Quella  dolce  pressione  m'andò  al  coorc, 
e  non  mi  sentii  più  tigre.  Inondato  di  lagrime, 
ma  senza  forze  per  confessare  il  mio  infortu- 
nio, esco  dalPapparl amento  ,  scrivo  alcune  ri- 
ghe con  man  tremante  tdla  mi^  donna,  e  le 
partecipo  i  miei  traviamenti,  l'estrema  disgra- 
zia,  e  la  risoluzione  d'uscir  di  Francia ,  dove 
non  più  volea  metter  piede  ,  se  noo  se  dopo 
che  il  jnio  pentimento  avesse    espiati    i    miei 
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errori,  e  la  mia  industria  avesse  riparate  le 
estremità,  io  cui  Pavea  avviluppata.  Finii  rac«< 
comandando  lei  e  il  figlio  alla  di  lei  madre, 
e  al  cielo,  che  la  povera  Emilia  non  avea  mal 
oiTeso. 

Spedila  la  lettera,  fuggo  da  Parigi,  e  marcio 
prima  di  giorno  per  molte  leghe.  Al  levar  del 
sole  trovo  una  vettura  sulla  strada  di  Brest. 
Mi  vi  gitto  dentro  silenzioso.  Per  quel  di  e  il 
seguente  feci  viaggio  senza  dormir  né  man- 
giare. In  sulla  sera  del  di  secondo  sentii  man- 
carmi le  forze.  Arrivalo  alinosi  cria,  .caddi  sve- 
nuto :  fui  portato  sopra  un  letto ,  e  vi  restai 
una  settimana  intera  assopito  da  una  febbre 
letargica. 

Un  caritatevole  religioso  dell*  Ordine ,  in  cni 
vivo  ora,  trovavasi  per  avventura  nelPosteria, 
e  mi  fu  largo  di  cara  e  di  soccorso.  Quando 
io  cominciai  la  convalescenza  ,  il  buon  vec- 
chio si  occupò  a  versar  nella  mia  anima  le 
consolazioni  della  pietà ,  e  Tat lenta  sua  cor- 
dialità mi  pose  in  breve  in  istato  di  poter  res- 
pirare un  pò*  diaria  airaperta  finestra.  Una 
mattina  veggo  ripassare  la  stessa  vettura ,  in 
cui  io  era  giunto  ^  e  fermarsi  alla  porla ,  e 
scenderne  il  pittore  raccomandatoci  in  Parigi. 
Troppo  fiacco  ancora  per  sostenere  tal  incon- 
tro, io  cado  in  deliquio.  Accorrono  molti  cu- 
riosi alk  stanza ,  e  fra  gli  altri  T  artista.  Ri- 
tornato  in  me,  ebbi  la  presenza  di  spirito  dì 
congedar    tutti    dalla    stanza  ^  e  ritener  meco 
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9oltffnto  li  piUore.  Egli  stelle  attouilo    un  pò* 

di  tempo  ,  né  mi  riconobbe  »    poi    riconosciib- 

tomi  impallidi,  esitò  lunga  pezzh  a  rispondermi; 

ìpinto  alla  fine  dalle  mie  preghiere,  nr  informò 

del  deplorabile  compinienlQ  delle    mìe   acer]i>e 

disgrazie. 

La  mia  lettera  portata  ad  CmìHa  le  fu  un 
colpo  mortale.  Troppo  debole  per  sopportar 
Torrore  del  suo  caso,  ella  fu  assalila  da  feb- 
bre ardente  ,  sopravvenne  il  delirio  ,  e  spirò. 
1/ infelice  pargoletto  ,  abbeverato  da  un  latte 
già  infetto  dai  semi  della  morte,  non  soprav- 
visse alla  madre  cbe  pocbi  giorni.  Nel  lucido 
intervallo,  cbe  precedette  le  agonie  d^ Emilia, 
la  sposa  mia  fccesi  venire  il  pittore  alla  spondo 
del  suo  letto,  e,  consegnandogli  il  ritratto  da 
lui  colorito  ,  r  incaricò  moribonda  di  tenermi 
dietro ,  e  di  alBdarmi  questo  crudele  insieme 
«  prezioso  deposito,  assicurandomi  insieme  del 
tnio  perdono. 

Ah  Giovane  '  ...  Io  non  so  ancora ,  come 
abbia  potuto  sopravvivere  a  tale  racconto.  Oh 
quai  non  furono  i  miei  singhiozzi- e  le  mie 
lagrime  su  quel  ritratto!  Forse  dovetti  la  vita 
allo  stato  di  languore,  a  cui  m^avea  ridotto 
la  malattia  :  la  mia  anima  abbattuta  non  era 
capace  deirultimo  grado  di  disperazione  ,  né 
>«entir  capeva  P  eccesso  dell'*  infortunio.  Il  santo 
-uomo,  che  m'avea  salvato  dagli  artigli-  della 
jnorte,  mi  guidò  al  suo  convento,  uè  mai  né 
uscii ,  se  non  se  una  volta  per  ire  a  piangere 
sul  sepolcro  d* Emilia  e  del  mio  figlio. 
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Qui  la  mia  storia  è  ighórala,  e  tn!tì  si  stu- 
piscono della  mia  vita  austera  »  ma  ella ,  c^^'o, 
non  bastii-  ad  espifire  Tenormità  di*  mie  colpe. 
Ma  non  con  la  sola  penitenza  si  può  disarmar 
la  collera  di  Dio;  anche  le  opere  di  carità  e 
di  benificenza  mi  otterrau  grazia  presso  lui. 
Che  ^  Dio  sia  benedetto  !  io  già  sento  la  con- 
solazione che  imploravo  dalla  sua  misericordia  , 
e  un  raggio  di  sua  clemenza  illumina  questi 
miei  giorni ,  che  van  declinando.  Su  questo  duro 
strato  io  m^  addormento  9  e  il  sogno  m*  invia  al 
cuore  carissime  illusioni.  Anche  la  scorsa  notte 
Emilia  mi  parlava  sorridendo  9  e  il  suo  piccolo 
angeletlo  le  stava  fra  le  braccia,  e  mi  stendeva 
le  mani.  ^-  Qui  il  buon  religioso  cessò  di  fa- 
vellare^ e  i  suoi  occhi  volgevansi  alternativa- 
mente  al  cielo  ed  al  ritratto  ...  io  fremea  di 
terrore  e  dì  tenerezza  ...  in  quella  suonò 
la  campana  da  vespro,  il  buon  monaco  mi 
strinse,  la  mano9  io  gli  baciai  la  sua,  inondan- 
dola di  pianto. 

M  Figlio,  esclamò  egli,  ah  figlio  mio,  le  mie  dis- 
grazie hanno  scolpita  nel  vostro  petto  una  me- 
moria profonda.  Se  il  mondo  vi  seduce,  se 
il  vizio  co^  suoi  miserabili  piaceri  v^incatena , 
se  il  mondo  tenta  soggiogarvi  con  la  paura  sciocca 
d^ esser  fatto  rìdicoloso  .  .  .  pensate,  pensate 
al  padre  Nicola.  Amate  la  virtù ,  e  Dio  vi 
renda  felice.   ».  ... 


Ciovio 
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IL    SEPOLCRO 

su  LA  MONTAGNA 
O  LUIGIA    ED  ALFONSO. 


Xj  AMiNiTA*  del  lago  di  Como  mi  trattenne  p#r 
heo  due  mesi  giocondfimeDte  nell^eslate  scorsa. 
Quelle  valli  ingegoose,  q^ielle  terre,  che  man- 
dàn  colonie  di  macchinisti ,  d*  artefici  e  di 
negozianti  per  ogni  contrada  d' Europa  »  quelle 
montagne  feconde  per  il  botanico  e  il  natu^ 
ralista  ,  quel  Lario  insomma  si  celebre  anche 
presso  agli  antichi,  e  si  degno  pur  d'esserlo, 
furon  cose  che  tutta  m'occuparono  T anima 
Fermai  in  più  luoghi  per  qualche  settimana  il 
mio  domicilio,  e  dopo  essermi,  in  fra  gli  altri, 
arrestato  alla  Gadenabbia,  passai  a  Gravedoua, 
borgo  assai  nobile. 

Siccome  il  mio  costume  è  di  far  gran  pas- 
seggi ,  e  di  ricoverarmi  talora  anche  presso 
contadini  neUa  notte,  mi  spinsi  un  giorno  sulla 
montagna,  che  sorge  eccelsa  alle  spalle  di  Gra- 
vedooa.  Oh  che  T  anima  si  agga^andisce  vera*- 
mente  su  gioghi  elevati,  spirandovi  quell'aria 
libera,  salubre,  e,  direi  quasi,  non  tocc^k  da 
pregiudizi  della  società  !  Torrenti,  cascate,  ho* 
scaglie  ,  e  casucce  qua  e  là  sparse  per  gioghi 
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mi  davano  ^rato  pascolo  agli  occhi  ed  al  peiì- 
•iero.  Io  avea  già  sorpassala  ?  altezza  di  Pelio 
e  di  Livio ,  il  sole  era  ancora  ben  allo,  e  mi 
venne  talento  di  scingermi  ancor  più  sulla 
vetta.  Già  io  non  poteva  dubitare  delP  ospita- 
lità in  qualche  «apanna  »  e  in  ogni  parte  xkl 
mondo  i  soiitarì  son  cordiali. 

La  delizia  del  mio  passeggio  mi  desviò  poi 
ìanto  ,  che  noii  badai  più  al  tramontare  del 
sole  ,  il  qual  già  indorava  ^o*  suoi  raggi  fug*- 
i;entt  la  cima  del  Ugnone  ultima.  Una  fresca 
«uretta  mi  aleggia var  da  ponente  iutomo,  quando 
-wX  rivolgermi  al  di  là  d'^un  piccolo  dorso  della 
rupe  scopersi  un  vecchio  con  bei  capelli  di 
neve ,  sedente  presso  un  folto  cespuglio  di  bosso 
«ll'ombra  di  due  tassi,  fronzuti  bensì,  ma  non 
annosi.  Gli  stava  al  fianco  il  baston  nocchie^ 
ruto,  ed  egli,  fatto  della  palma  letto  alla  fronte 
pensosa^  pareva  immerso"  in  profonde  riflessioni, 
il  romor  de'  miei  passi  noi  riscosse  ^^  _§£_  non 
quando  gli  era  ben  presso. 

Volsemi  egli  allora  il  venerabil  suo  volto, 
in  cui  ardevan  due  occhi  pieni  d'anima  e  di 
iuUo.  Io  a  lui  :  **  Oh  buon  vecchio,  m*  inse- 
gnereste voi  dove  ricoverarmi  sta  notte?  —  Non 
trovereste  albergo  che  qui  più  sopra,  dòpo  un 
viaggio  d'un'ora  almeno,  sulla  scoscesa  via,  che 
per  san  J«vio  mette  a  BcUinzona.  Ma  già  il  di 
manca  ,  e  potreste  sbagliar  la  strada.  Se  non 
isdegnate  il  tugurio  d"un  pastore»  posso  oflerir- 
velo.  Si  deve  Pospitalilà  ai  forestieri.  Venite 
meco ,  e  partirete  poi  domani  a  vostro  agio.  „ 
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Accetlai  T  invito  del  buon  \necchi09  ed  egli 
alzossi  air  istante,  ma,  pna  di  abbandonar  quei 
cespuglio,  si  prostese  giù  in  ginocchio,  e  ba- 
ciò una  rozza  pietra  ^  che  vedevasi  fra  i  due 
tassi.  Sorpreso  io  del  .di  lui  atto,  non  potei  non 
domandargliene  il  motivo.  Il  vecchio  sospirò , 
né  mi  rispose.  L^  interrogai  di  bel  naovo.  Si 
crucciò  egli  della  curiosità  mia,  u  Giovane,  mi 
disse  egli ,  perchè  volete  riaprir  ki  piaga  del 
mio   cuore  ancor  sanguinosa  ?  '» 

Io  non  osai  reph'care  pur  motto,  ma  egli  , 
per  temperare  la  sua  risposta,,  soggi unsemi:  ccAhi 
egli  è  pur  qui  che  riposa qo  le  ceneri  ...» 
Intesi  allora  la  causa  del  di  lui  cordoglio  ,  e 
gli,  dUs^  io:  u  Padre,  perdonate  la  mia  domanda. 
Ben  m\ivveggo  io  al  dolor  vostro  che  le-ossa 
giacciono  qui  di  persone  che  vi  fnron  ben 
care  !  »  Allora  egli  a  me  ,  ma  con  un  accento 
di  voce^  che  mi  ferì  Pan  ima:  «  Si,  giovane,  qui 
sono  gli  avanai  de'  miei  figli  ,  .  .  de'  cari  miei 
figli  ...  Ma  perchè  mi  riapri  tu  le  mie  pia- 
ghe ?  Non  versai  io/  abbastanza  fiumi  di  la- 
grime .  .?  '>  In  cosi  dire,  guardommi  lento,  e 
poi:  u  Giovane,  io  vi  veggo  già  commosso,  e 
che  saria  poi ,  se  voi  sapeste  il  tutto  ?  Voi 
piangereste,  sì  piangereste  anche  voi  su  que- 
sta tomba.  Ma  racconterovvi  si  la  crudel  mia 
storia,  racconterovvela  1  È  lunga  cosa  il  nar« 
rarvela ,  e  la  notte  già  ^imbruna.  Andiamo.  ,, 
Tacque  il  vecchio,  ed  io  lo  seguii  taciturno. 
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•  Salimmo  per  piccioli  viottoli ,  è  poi  ci  si  ' 
scoperse  un  paesaggio ,  di  cui  più  ridente  non 
seippe  uno  mai  fingerne  pennello  industre  d^  im« 
maginoso  pittore.  Ci  fu  dinanzi  ben  tosto  fra 
molte  piante  fruttifere  collocata  una  gentil  ca- 
setta. Era  qu^la  il  soggiorno  del  vecchio.  Egli 
ini  presentò  tantosto  a  due  buone  donne.  Una 
d*esse  preparava  [a  cena.  Non  mi  si  fecero  ce* 
rimonie  9  ma  fui  accolto  amorevolmente.  L*  al* 
tra  td^ni»  diessi  tantosto  a  coprire  d'  un  pan* 
nolioo  tersissimo  il  desco,  che  venne  imban- 
òku>  di-  beUe  frutfa»  di  latte  squinto.,  di  freschis* 
5Ìmo  burro,  e  di  catio.  Io  mi  assisi  presso 
al  vecchio  ^  e  eeoammo. 

.  La  '  pace  regnava  in  quel  soggiorno ,  ma 
niuna  letizia  ^  e  la  tranquillità  istessa  avea  del 
iunebre.  Di  tanto  in  tanto  e  le  donne  e  il  vec- 
chio sospiravano. 

Finita. la  cena,  desiderai  di  muovere  il  vec- 
chio .a  raccontar  «ni  la  sua  storia ,  ma  mi  pre- 
venne égli,  e,  temendo  di  lacerare  il  cuore  alle 
sue  compagne  con  troppo  triste  memorie^  pre- 
somi per  la  mano,  mi  condusse  in  una  vicina 
camera^  e  postasi,  in  Aiccia  a  me  dinanzi  ad 
una  Snestra ,  che  egli  apri ,  e  d'^onde  ye'deasi 
che  il  raggio  placido  della  luna  inargentava  il 
paese  ,  parlommi  in  tal  guisa  s 

«  Giovane,  mi  lusingo,  che  voi  siete  virtuoso. 
Non  amereste  altrimenti  di  errare  per  questa 
solitudine.  Ma  il  racconto  che  io  vi  farò , 
squardefavvi  il  cuore*  E  come  potrò  io  tutto  • .  . 
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pur  dirveloT  Pur,  se  le  mie  parofe  essere  dé*^ 
vono  seme ,  che  (rutti  ognora  novel  rimorso* 
per  espiar  k  mìa  colp» ,  e  ravvedimento  per 
gli  uomini ,  voi  mi  vedrete  parlare  iosieine  ^ 
e  lagrimare. 

u-Giovane»  tremate  sulle  focose  passioni  andbe- 
oneste  »  ehe  par  si  dicono  da  paezt  filosofi 
quelle  cbe  vivificano  ii  mondo  morale  !'  tre^ 
mino  i  genitori  sulla  coutraddizion  barbara  sàie- 
risolozionl  mature  e  costanti  de*^  figli .  loro  , 
tremino  tuui  sulla  seduzione  d^un^ambision 
pazza  ,  rispettino  4^amicizia ,  tesoro  inestima- 
bile y  v^ierìno  il  Gran  Padre  delle  cose»  quel 
Stiprenio  Ente  ,  le  cui  bcneficeazs ,  i  cui  fla* 
geUi  sono  sempre  an  effetto  d^areana  adorabii 
provvidenza.  » 

Tacque  qui  ii  vecchio  per  <^e  minuti  ^  ra- 
sciugò le  sue  lagrime,  poi  riprese  in  tal guisat 

u  Fui  paidre  anch^o,  fui  padre  .  •  .  Or  sona 
il  più  sventurato  degli  uoivìni  f  Aveva  uà 
amico.  ...  ah  Pam  ice  il  ptù  fedel  cbe  mai 
ibsse  t  I  nostri  affetti  recìproci  nacquero  fina 
dair  infanzia  nostra.  Giunti  alPadolescenza,  la- 
sciammo arobiduè  le  noSIre  montagne.  Gorsima 
tutta  rifalia,  approdammo  in  Sicilia  ,  «cbmo- 
raramo  quasi  un  anno  in  Palermo^  viaggiamma 
anche  in  Francia,  né  sok)  al  nostra  vitto, ma 
ben  ani^he  al  peCuMo  (vrovide  l^rte  nostra  pe* 
carunoochiaii ,  i  llaromfftri  ^  relettrdfoitx  port|H 
lile,  e  più  altri  fisici  stranienti. 

Mb,  stanchi  al  &»  dalle  vane  chimere,  tor« 
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^ammo  dopo  aon  lunga  assenza  alla  terra  no* 
Doslra  natale.  Ripresinao  la  primiera  nostra 
semplìcitli ,  e  nella  medesima  primavera  ci 
maritammo  Tamioo  mio  Vincenzo,  ed  io. 

Una  parte  di  questa  casetta,  che  sembra  era 
una  sola,  formava  un*abitasion  separata»  che 
quella  era  del  mio  Vincenzo.  Quell'avanzo  di 
sassi  laggià  fiparst  attesta  la  nostra  amicizia, 
né  ci  lascia  obbliare  i  danni  nostri.  Noi  abbai •• 
tettdo  una  muraglia  unimmo  in  una  sola  le  nos- 
tre due  dimore,  ma  ben  più  uniti  erano  t  ìkh> 
stri  cuori.  Noi  vissimo  come  (rateUi  amorosi., 
e  le  nostre  due  consorti  erano  come  due  sor^le 
aflettnosissime.  Tutto  comune  fra  noi ,  il  rac-> 
eoHo  dell^amico  mio  era  il  mio,  il  mio  bestia- 
me ,  la  greggia  mia  eran  di  lui. 

Dio  !  qual  felicità  !  Vicenzo»  sedici  mesi  dopo 
le  sue  nozze,  divenne  padre  d^un  yezzoso  fan- 
ciullo. Qual  gioia  fu  mai  la  nostra  t  Già  quel 
caro  Alfonso  eoooscea  col  sorriso  il  suo  geni- 
tore, quando  aneke  a  me  due  anni,  e  quattro 
mesi  dopo  le  mie  nozze  la  donna  mia  partorì 
una  fanciulla,  che  il  nome  d)be  di  Luigia.  Un 
nuovo  gaudio  ravvivò  ia  nostra  dimora. 

I  nostri  discorsi  si  raggira van  sovente  sui 
nostri  bambini.  Sdameranno  come  noi,  ci  dice- 
vamo Tun  r altro;  quando  saremo  vecchi,  sa- 
ranno Tappog^o  della  cadente  età  nostra,  e  a 
tai  nostre  parole  prendevan  pur  parte  le  fide 
nostre  consorti,  l'ai  nostri  colloqui  c^intertene- 
Tano  per  lo  pia  di  sera  ,  mentre   nella   gioi^ 
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nata  ci  occupava  ragricohura  e  rarroènlo. 'Poi 
iuiC  a  un  colpo  ci  !  levavam  tutti  quattro,,  e  an-^ 
davamo  a  veder  le.  nostre  due  culle  ^  dove  dor^ 
mi  vano  i  nostri  due  .angeletti.  Ah  che- io  veggo 
ancora  que^  due  cari  visi  •  .  •  ah ,  giovane  , 
che  io  li  veggo  ancora  !  .  .  .  Quai.  labbri  , 
quai  guance  di  giglio  e  di  rosa,  e  quelle  ma- 
nine, e  quelle  braccia  !  Noi  stavamo  li  li  mutoli» 
beati,  ma  talvolta  Alfonso  e  Luigia  si  risve- 
gliavano, e  col  sorriso  loro  ne  salutavano  amo» 
rosa  mente.  ^^^^'''^  ^"^^  potevano  tiatteQersi  le 
nostre  consorti,  e  tosto  quel  loro,  quel  tesoro 
nostro  si  recavano  in  fra  le  braccia. 

Al  ritorno  nostro  vespertino  noi  scoprivani 
da  lungi  sul  limitar  della  casa  le  donne  nostre 
con  Luigia  ed  Alfonso  lor  pendenti  dal  cq11o« 
Tosto  che  ne  scopri van  elleno  ,  alzavan  più  in 
alto  i  bambini  e  ne  li  mostravano.  Alfonso,  sic» 
come  il  maggiore  di  sedici  mesi ,  ne  additava 
toeto  alla  sorellina.  Tale  era  il  nome,  cui  noi 
Tavezzammò  per  Luigia.  Questo  spettacolo  era 
per  noi  sempre  nuovo.  Ah  che  il  cuor  d^un 
padre  liou  è  mai  stanco  d^amare  l  Ogni  nostra 
fatica  svaniva  tosto  con  una^  loro  carezza. 
.  Ah,  giovane,  io  non  credo  che  siavi  al  mondo 
felicità  più  soda  di  quella  che  godesi  in  grembo 
d^una  amabil  famiglia.  Una  sposa  fedele  ,  una 
tenera  amica,  un  amico  sincero,  due  bambini 
amorosi,  leggiadri,  crescenti,  di  salute  pieni, 
e  di  vezzi  ...  ahi  godetti  io  tutto  questo,  e 
il  perdetti  !  . 
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r  guanto  passò  mài  rottala  mia  felicitai!  Ogui 
cosa  mi*  prosperava.  Le  famiglie  nostre  erano 
un  sol  cuort'J  Possibile  ,  che  dopo  si  amare 
perdite  io  strascini  ancora  una  vita  tutta,  cor- 
doglio ?  Y^  hanno  pur  troppo  ancl^é  altri  infe- 
lici ,  •  ma .  godon  pure  '  d*  un  qualche  sollieTo. 
Tutti  si  negano  a  me.  Sono» «un  misero  padre» 
un-  amico  colpevole,  un  uomo  ingiusto.  MI 
divora  il  cordoglio,  né  ho  il  balsamo  dell'in- 
nocenza per  disacerbare  i  miei  affanni. 

Ah,  giovane,  perdonate  al  mio  pianto.  Vor- 
rei dipingervi  due  fanciulli  amabili ,  e  giulivi, 
e  mi  sgocciolano  in  vece  giù  dal  pennello  do^. 
lente  le  botte  più  scure.  .         > 

Alfonso  e  Luigia  crescevano  .fra  le  braccia 
delle  lor  madri.  Alfonso  di  poco  passava  i  tre 
anni ,  Luigia  chiudeva  i  due,  e  già  scoppiava 
da'  piccoli  atti  loro  la  bontà  del  lor  cuore.  So,* 
giovane  ,  che  il  vostro  Galateo  v'  impone  di 
credere  erranti  coloro  ,'  che  altco  non  baivio 
in  bocca  giammai  '  che  i  lor  bambini ,  o  la 
dolina  -loro  ;  ma  quanto  io  >i  narro  de^  nostri 
pargoletti ,  non  è  ciancia  da  scioperato ,  e  gli 
aflanni  miei  duri  me  ne  danno  tutto  il  diritto. 
Alfonso  e  Luigia  non  tormentavano  mai  nelle 
gabbie  un  uccelletto  dimestico ,  vezzeggiavano 
il  cane,  lascìavan  sempre  un  luogo  per  la  gatta 
presso  ni  cammino.  Come  sanano  stati  essi  crudeli 
in  mezzo  ad  una  educazione  tranquilla,  amorosa? 

Voi  signori  delle  citta  amate  qualche  volta 
i  vostri  rogazzi,  ma  non  ne   studiate    mai   le 
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azioni,  n  turbine  del  gran  mondo  vi  roba  a 
voi  sìesuì.  Noi,  solitari,  concentriamo  tutti  i  tio*- 
stri  pensieri  nelle  nostre,  famiglie. 

Ebbimo  dunque  ogni  delisia  nostra  eoo  AU 
ibnso  e  Luigia.  La  bella  lor  indole  si  spiegava 
c^or  più ,  ognor  più  s*  accresceva  la  lor  leg^ 
giadria.  Noi  ne  vedevam  con  gioia  aliarsi  la 
loro  statura,  rinvigorirsi  le  (brze^  ma  pure  non 
ne  piaceva  del  tutto  cbe  fuggisse  si  ratta  la 
lor  puerìzia.  Troppo  è  cara  quell^età  prima, 
troppo  interessa  i  cuor  nostri  t 

Ma  r  infanzia  di  Alfonso  e  Luigia  gft  scor- 
reva airadolescenza,  come  un  bel  ruscello  sul 
prato.  Era  però  quella  non  innocente  meno,  non 
meno  amabile.  Noi  vegliavamo  a  conservar  psri 
que*  due  bei  cuori,  e  la  solitudine  secondava' 
le  nostre  premurer^b»  giovine,  in  queste  mon- 
tagne soltanto  può  T  innocenza  abbandonarsi  a 
sé  stessa! 

Era  già  Tuno  d^anni  tredici,  e  T altra  8*ap* 
prossiroava  al  duodecimo.  Qual  grazia  aveano 
mai  que*  loro  visi  \  Alfonso  lei,  Luigia  lui  s^ab- 
bracciavan  sovente,  e  noi  eravam  ben  cauti  di 
non  rendergli  sospettosi  con  improvidi  divieti. 
Egli  é  pur  troppo  incentivo  grande  al  vizio  il 
riprendere  sconsigliatamente  azioni  innocenti. 

I  nostri  figli  entravano  già  frattanto  a  parte- 
delie  nostre  fatiche.  Luigia  con  le  nostre  mogi» 
attendeva  al  regime  interno.  Alfonso  veniva  cou 
noi  al  campo ,  alla  selva. 

Fino  allora  un  garzon.  pastore,  da  noi  man* 


tenuto  e  pagato,  a^ea  condotte  al  pascolo  sulla 
Tetta  le  greggio  nostre.  Noi  seguitammo  ad  ali* 
menlare  eTOSttre  per  amorevolezza  il  giovane 
pastore ,  ma  consegnammo  formalmente  le  greg^ 
eie  a*  figli  nostri.  Qual  consolazione  per  essif 
Slavano  ognora  insieme  Alfonso  e  Luigia  ,  eli» 
coglieva  per  lui  fragole  e  kmponi,  egfi  per  lei 
sugli  alberi  più  akt  i  nidi  de|^i  augellelti  più 
vaghi.  Si  ripetevan  ognora  le  lor  beHe  innocenti 
proteste  dimore  :  Il  tuo  sorrìso  ,  dicevate  Al- 
tomOf  mi  par  più  bello  che  Falzarsi  dcH'^aurora» 
e  Luigia  rispondevagli  t  Le  parole  tue  mi  scor-» 
rono  al  cuore  più  dolci  che  mele.  Ai  lor  ritomo 
a  casa,  Luigia  prendeva  lui  sovente  per  mano^ 
e  sutt^erba  molle,  e  dipinta  di  fiori,  danzavano 
al  modular  soave  di  lor  canzcmi  in  nostra  pre- 
senza ,  ahi  con  qnat  garbo  f 

Noi  ci  guardavam  bene  d'annuvolar  il  bel 
sereno  del  lor  candore  ,  uè  mai ,  ripeto ,  fa- 
cemmo lor  sospettare  il  mi^  neU^  innocenza. 

La  greggia  aid  essi  affidata  era  di  caprette 
composta  e  di  agnelle.  Alfonso,  svelto  quanto 
«a  daino,  slonciavasi  da  un  masso  alPaltro  del 
monte ,  né  mai  posava,  se  non  se  quando  era 
a**  fianchi  di  Luigia.  EUa,  d^un  caratter  più 
placido,  esaiaa ,  cuciva  ,  tessea  calao  ,  coglieva 
^ori  per  fame  serti  al  suo  diletto.  La  valle  e 
l'eco  rimbombava  di  lor  eare  ariette.  Se  Laìgia 
cantava  k  storia  dTun  ■qualche,  inrcèice  ,  cor- 
rem  le  lagrime  sugH  occhi  degK  asccAtatori  i 
Ah  t«  canti  più  dolce  del  notturno  rosig«eio  » 
le  diceva  Alfonso ,  ed  abbracciavala. 


Ttì^c  IL    SEIHUiGMO 

•  Ok  (pftiito  egli  limava,  ma  Tamore  àn  luì^  - 
CQOgiuuio  al  rispètto  ,  gliela  faceva  osservare  • 
qual  sordla.  Sedeagli  *però  ognor  Luigia  in-, 
cima  de^  suoi,  peosieri ,  ora  riaggiustava  V  an^ 
golo  del  fuoco,  dove  ella  usa.  era*  di  stare,  ora 
le  foduava  un  bel  vincastro^  1  ora  oroavale  la 
stanza,  di  quél  che  ^avesse  di.meiglio.  Oh  quaiito 

volte  non.  vidi  ito  lei  aocaresàzata  dalla  moglie 
deiratoieò  Vincenzo. ,  .quante  i  volte >  non .  vidi  io* 
Alfonso  accarezeato  datìà-.  inia-  moglie  !  Qual 
arja  prQndevan  que^  volti  in  mexKo  a:  questi 
sfoghi, d'affetto  ».  .  :     .^  :  j.         ^    . 

Alfonso  avria  voluto,  che  le  .vicinanze  e  Tao 
c€KSso  del  pascolo  fossero.  dell!anieij[ilà  maggiore 
del  passeggio  più  .facile,  -là  troncava  rami  > 
qui  togUeya:^  od  accresceva  la  terna;  giunse 
fino  a  romper  macigni  ,  e  formarne  ponticelli. 
Il  vl»ggiafom  sariasi  meravigliato  in  veder,  fra 
i  pijiì  remoti  deserti  di  nostre  rupi  or  leggia- 
dre vdlte  di  carpini  docili,  or  bei  sedìH.dl 
fi>esahe  erbe,  or  ben  regolato  .un  ruscello^  sulle 
cai  itponde  smaltavasi  il. verde. da  più  bei  co-j 
lori  de'. fioretti  che  sogUonsi  educare  ne'aostri 
giardini.  E  chi  abbellisce  quésti  soggiorni  ? 
avria  detto  a  ,sè  stesso. 

.  Ma  di  tutte  le  situazioni  che  con  cura  più 
squi5Ìt«t  iA-lfonso  aveai  ornate  ,'  qudla  era  opna<> 
tissijoa  che  aprivasi  dinanzi  alle  nostre,  case  , 
perchè  quella  era  la  più.  cara  a  Luigia.  Due 
bèi  iilari.  di.viti  scorvevmio  in.  lungo  «a  éue 
fianchi  della,  casa  ,.  i  quai    terminavano  poi  :m 
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prospetto  con  un  circolar  pergolato.  Là  sotto 
imbandiyasi  il  pranzo  nostro  ne"*  di  più  solenni 
e  giulivi.  Lungo  la  casa  v* erano  le  più  vaglie 
"spalliere  di  gelsomini  e  di  rose ,  e  dirette 
eran  si  bene  ^  che  ognor  pullulavano  di  fior 
nuovi.  Le  api  vi  si  recavano  a  sciami ,  e  tutta 
Taria  n*efa  imbalsamata.  Osservai  mille  volte 
che  la  fragranza  dei  fiori  compone  Tanìma  ali» 
tranquillità  ,  lo  spirito  si  crede  allor  felice,  ed 
èlio  %*eracemeB(e. 

Vi«te  dal  fotido  del  pergolato  le  nostre  ca- 
succe,  sembravano  un  tempietto.  Là  nel  mezzo 
AHonso  vi  avea  praticato  un  ritiro  ombroso  , 
appoggiato  a  quattro  piante ,  cui  serpeggia- 
vano intorno  i  gelsomini.  Ivi  i  nostri  due  cari 
siavan  sovente.  Ella  sembrava  una  Flora,  egli 
Vertunno.  Ivi  presso  in  bella  conca  naturale 
arrestavansi  le  acque  cristalline  del  ruscello  , 
che  Alfonso  avea  dal  monte  guidalo  presso  il 
•nostro  soggiorno. 

Ogni  angolo  della  dimora  nostra  prestava  un 
piacevol  ricovero  alla  gaiézza  innocente ,  alla 
"placida  meditazione.  Qui  una  grotta ,  là  un 
pezzo  di  scoglio  ombrato  da  una  peccia.  In 
tutti  questi  luoghi  Alfonso  non  mai  pensato 
avea  a  sé ,  ma  sudò  per  le  nostre  consorti  » 
per  noi ,  per  Luigia  !  ' 

Oh  buoni  figli  r  amabili  figli  f  Voi  abbelliste 
qiTeste  selve  ,  voi  le  faceste  T  asilo  della  feli- 
cità ì  Ahi  voi  non  vi  siete  ora  più,  e  langue 
tutto  i  i  fior  vostri  sparirono»  né  la  succedent* 
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primavera  rinascer  li  vide  ;  gli  spinai  detur^ 
pano  i  vostri  ricoveri  «  le  piogge  guastarono  i 
bei  sentieri,  la  natura  selvaggia  distrusse  ì 
prodigi  delle  vostre  arti  ^  qui  è  il  soggiorno 
ora  del  gemito  ,  delPabbandono  1 

Giovane  straniero ,  se  io  vi  sponessi  le  lor 
buone  azioni ,  come  ve  ne  dipinsi  i  sollazzi , 
non  raffrenereste  le  lagrime.  Ah  eran  angeli  ! 
Quai  cuori,  quai  cuori  1  non  ritornavano  quasi 
mai  a  casa  senza  aver  terso  il  pianto  di  qual- 
che infelice.  L*esercizio  continuo  della  bontà 
alimentava  i  lor  cuori.  In  quelle  lor  fìsonomié 
avreste  al  primo  colpo  d* occhio  scoperta^  e 
giurata  reccellenza  deiranimo  loro  ,  mai  non 
si  smentivano  le  loro  attenzioni  prevenienti  , 
volavano  qual  dardo  ;il  mimimo  cenno  nostro. 

Questi  nostri  due  cari  oggetti  possedevano  in 
proprietà  una  capretta,  ed  un  agnellina,  che 
|ioi  avevam  lor  date  poppanti.  Queste  due  be- 
stie erano  divenute  le  bellissime  della  greggia, 
mangiavano  nelle  lor  mani ,  staltellavano  al  mi- 
nimo lor  fìsichio.  Un  giorno  noi  vidimo  i 
nostri  due  figli  ritornarsene  a  casa  senza  Pagnel- 
lina,  e  la  capretta.  Ne  fummo  sorpresi,  do- 
mandammo il  perché.  Essi  tremarono,  e  per  la 
volta  prima  in  lor  vita  esitarono  pria  di  ris- 
pondere. 

Vincenzo  parlò  aspro  a  suo  figlio ,  feci  io  lo 
stesso  con  mia  fìgha*  Ci  caddero  ambidue  di- 
nanzi iu  ginocchio,  e  dieronsi  ad  accusar  sé 
«Vessi.  Padrei  diceva  Alfonso,  fui  io^  Luigia  é 
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innocente.  Padre»  ripigliava  Luigia,  egli  non 
ne  ha  eolpa,  fui  ia.  Vincenzo  allora  comandò 
«1  figlio  di  spiegarsi,  e  Luigia,  corsa  ad  ab* 
fcraociame  le  ginocchia,  cosi  parlò: 

Padre  »  disse  ella  (  Luigia  era  accostumata 
d*appellar  con  tal  nome  Pamico  mio  degno). 
Padre  ascoltatemi ,  e  vedrete  innocente  AUbnso 
vostro.  Ne*  di  passati  ne  venne  talento  di  gui«> 
dar  un  po^  più  lungi  la  greggia:  noi  discen- 
demmo fin  giù  dall* altra  spalla  del  monte; 
mentre  curiosi  ci  aggiravamo  per  questi  pascoli 
nuovi,  scopersimo  una  piccola  capanna  mezio 
cadente  e  distrulla.  Mio  fratello  mi  disse  allora  s 
Sorella  mia,  qui  abitan  per  certo  infelici.  An« 
diamo .  a  visitarli ,  consoliarooli  ^  sai  che  i  no- 
stri genitori  non  vogliono  che  polliamo  oc- 
casione alcuna  di  far  del  bene  :  in  cosi  dire, 
presemi  per  mano ,  e  andammo  alla   capanna. 

Ah!  ci  vidimo  una  buona  povera  vecchia- 
rella,  che  a  noi  si  avvicinò  con  istento:  ella 
teneva  per  mano  due  piccioli  fanciulletti.  Ci 
parve  ben  miserahil  la  donna,  né  quasi  ave- 
va m  fiato  per  favellarle.  Alfonso  allor  mi  disse 
«ir orecchio:  Sorella,  la  povera  donna  abbiso» 
gna  di  soccorso  :  io  le  dissi  tremante  :  Madre, 
prenderem.  noi  i  due  vostri  fanciulli  per  mano, 
e  voi  andrete  con  minor  fatica.  Alfonso  alzò 
tosto  fra  le  sue  braccia  il  più  grande,  io  presi 
il  minore.  Giunsimo  alia  capanna  :  foracchiato 
n*era  il  meschin  tetto;  la  pioggia  e  P inverno 
vi   dovean  cagionar  duro  incomodo.  Non  sep- 


Il8  tli    SfiPOtCBO     ' 

ptmo  raffrenar  il  pianto  9  e  stemmo  muti.  Poi 
io  dissi  alla  donna  :  Madre ,  non  avete  alcuu 
dunque  che  ristori  il  vostro  soggiorno?  Sospirò 
quella  ,  e  soggiunse  :  Ahi  avevo  un  figlio  ,  e 
piacque  a  Dio  di  tormdo,  or  corre  il  secondo 
anno.  Mi  rapi  anche  dopo  la  di  lui  consorte  f 
Sia  benedetta  la  di  lui  volontà  !  Ma  questi  due 
povevi  orfani .  .- .  questi  due  orfani  perderanno 
fra -breve  anche  me  ...  ! 
;  Tai  parole  ne  squarciarono  il  cuore.  Alfonscf 
disse  che  voleva  riparare  quella  capanna,  la 
Pabbracciai  '  pel  giubilo.  Detto,  fatto,  recide 
pali  ,  acconcia  paglia  ,  io  Taiuto  come  posso, 
al  meglio.  La  povera  donnia  ne  offerse  un  ca- 
nestro di  fragole.  Non  osammo  di  rifiutarle.* 
Sedemmo  sull'erba^  e  ne  mangiammo  insieme 
co*  di  lei  nipoti.  Ed  ella  con  le  parole,  e  quei 
bambini  co*  cari  lor  atti  ne  pregarono  di  vi- 
sitarli sovente.  Oh>  padre,  qual  consolazione! 

Ma  quando  eravam  già  sul  partire,  io  dissi 
ad  Alfonso  :  Vedi,  fratello ,  la  vecchia  non  ha 
quasi  con  che  nodrire  i  due  fanciulli.  Oh  se 
avesse  almeno  una  capra  per  mangiarne  il 
latte  !  A  pena  io  avea  dette  tai  parole ,  vidi 
saltar  sopra  un  masso  la  mia  capretta ,  mi 
batté  il  cuor  nel  seno ,  e  ripresi  :  Doniamole 
la  capretta  nostra  ,  Tagaella.  Son  nostre  ,  do- 
niamole. Ecco  duqque,  o  padre,  il  fatto:  son  io' 
la  colpevole.  * 

Allor  r  interruppe  Alfonso  :  ^o^  il  reo  san 
io:  presi  suUe  mie  spalle  e  la  capretta  e  Ta- 


SULLA.   MOTH'&GNA.  I^^ 

gneUa  «  io  le  racchiusi  nella   stalla   della    vec- 
chia mescfaina. 

Vincenzo  allora  ed  io  scoppiammo  nel  pianto. 
Cari  figli  9  buoni  figli  ,  dissimo  con  una  voce 
sola  da  singhiozzi  interrotta  ,  voi  rei,  voi  colpe^ 
Toli  ...  ?  Ah  chi  ebbe  mai,  mai  un  cuor  piì!i 
retto  del  vostro?  Tosto  allora  Luigia,  Io  con- 
sigliai, nulla  nella  buona  azione ,  tutto  fu  pen- 
siero di  Alfonso  ;  ed  egli  :  No  ,  no  ,  cara  , 
tutto  fu  tno.  Oh  modestia  generosa  delle  belle 
indoli!  £  che  importa  ad  esse  la  lode^?  Hatino 
i  bei  caratteri,  il  testimonio  e  il  premio  della 
coscienza. 

Se  voi  percorreste,  o  Giovane,  tutte  queste 
Ticinanze ,  le  trovereste  piene  ancor  tutte  della 
lor  memoria  preziosa.  Non  v*  è  capanna ,  non 
tugurio  che  non  li  benedica.  Aveano  un  gran 
segreto  per  farsi  amare  :  tutti  i  pastori,  i  cour 
tadin  tutti  li  raromentan  col  pianto.  Ahi  quando 
eran  vivi,  in  qualunque  parte  si  volgessero  , 
trovavano  in  qualunque  parte  la  lor  casa  pa* 
tema ,  tanto  erano  ben  accolti  con  amoroso  tri- 
pudio \ 

Quando  noi  scendevamo  nelle  domeniche  alla 
parroccbial  chiesa,  posta  giù  nella  terra  pros- 
sima. Alfonso  e  Luigia  s^neamminavano  dinanzi 
a  noi:  ognun  guardavalì,  arami ravagli  ognuno, 
e  il  cuor  nostro  e  quel  delle  nostre  consorti  si 
gonfiava  di  gioia. 

Avvenne  in  quel  tempo ,  che  un  mio  zìo  ben 
vecchio  mori,  e  dichiarommi  erede  d^una  sua 

Giovio  9 
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possessione;  ella  distava  da  questa  casa  quasi 
per  tre  miglia.  La  mia  presenza  era  neces- 
saria per  quel  fondo,  e  risolsi  di  traspiantar- 
vimi. 

Non  posso  spiegarvi  quanto  Luigia  ed  Al- 
fonso si  dolessero  della  temuta  separazione. 
Troppa  era  la  dolce  loro  abitudine  di  amarsi. 
Noi  stessi  comprendevamo  quanto  avessero  a 
soffrire.  Ci  guardavano  ambedue  in  silenzio, 
e  poi  scorreyan  giù  loro  dagli  occbi  le  gocce 
grosse. 

Luigia,  diceva  io  allora,  Luigia  vedrai  so- 
yente  il  tuo  Alfonso  ,  tu  sarai  un  giorno  sua 
sposa,  frattanto  il  vedrai  sovente.  Ella  mi  re* 
plica  va:  Padre,  padre,  noi  vedrò  però  sempre» 
come  ora ,  e  se  fosse  malato ,  se  triste  ,  chi 
lo  consolerà  ? 

Già  Tapprension  sola  di  tanto  distacco  la 
faceva  languire,  il  bel  suo  viso  impallidiva» 
diveniva  tacituraa ,  la  solitudine  erale  gratis- 
sima.  In  quei  giorni  ultimi,  povera  figlia,  amò 
ben  più  di  pensare  al  suo  Alfonso ,  che  di 
favellargli. 

Alfonso  si  desolava  altamente.  La  di  lui  fer- 
vida fantasia  non  davagli  posa.  Padre,  ei  mi 
diceva  di  spesso  ,  padre,  o  lasciatemela  qui,  o. 
traetemi  con  voi.  Poi  taceva  per  un  momento, 
e  replicava  indi  co'  più  dolorosi  accenti  la  cosa 
stessa ,  ed  aggiungeva  :  Padre  ,  voi  siete  cru- 
dele ,  fuggiremo  ambedue ,  fuggiremo,  voi  upn 
avrete  più  figli  .  .  . 
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Noi  il  lasciavam  dire ,  conosce vam  troppo  il 
focoso  suo  cuore  »  il  suo  insiem  docile  cuore* 
Infatti  tosto  veniva  a*  piedi  nostri,  e  ci  faceva 
le  scuse  de"*  suoi  discorsi.  Io  V  assicuraya  che 
saria  sempre  ^tato  il  mio  figlio  9  egli  mi  sal- 
tava al  coUo  ,  e  mi  sentiva  tosto  sulle  guance 
una  sua  lagrima^  poi,  volto  a  Luigia:  u  Ah  cara, 
che  sarà  senza  te  questo  soggiorno  ?  Qual  de- 
serto  per  me,  qual  deserto!  Ah  che  io  sarò 
infelice  !  y.  Cui  Luigia:  ^  Alroen  tu,  fratello,  abi- 
terai luoghi  pieni  della  memoria  nostra.  Io  non 
mangerò  più  de^  frutti  per  noi  coltivati ,  non 
disacerberò  più  la  sete  alla  tua  fontana;  quando 
il  verno  ispido  ritornerà,  t'*assiderai  tu  a  que*- 
Tangolo ,  dove  stava  io  .  .  !  „  e  frattanto  sin- 
ghiozzavano ambedue. 

Ma  il  fatai  giorno  arrivò.  Si  fece  allora  la 
prima  separazione  delle  sostanze  mie  e  di  quelle 
delPamato  Vincenzo.  Avreste  detto  che  la  di-^ 
visione  era  fra  Lot  ed  Abramo.  Il  mio  amico 
venne  a  condurmi  al  mìo  nuovo  possesso.  Al- 
fonso mi  accompagnò.  Tutti  tutti  piansimo.  Oh 
qual  fu  l*addio  tra  Luigia  ed  Alfonso!  No,  non 
vi  sono ,  o  gióvane ,  parole  convenienti  a  de- 
scriverlo. 

Lui,  appena  partita  la  figlia  mia,  restò  come 
una  statua;  il  canestro  gli  sfuggi  di  mano,  un 
deliquio  lo  sorprese ,  indi  un  pianto  dirot- 
tissimo. 

Chi  non  amò  degnamente  ,  non  può  aver 
idea  del  di  lui  cordoglio.    Voi    cittadini    siete 
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Ognora  distraiti  nella  vita  vostra  ;  i  sotìtart,  9 
giovane,  son  quelli  che  sanno  amare. 

Alfonso ,  ritornato  alla  casa  paterna  ,  cadde 
nella  più  scura  nralinconia  i  s*figgiraya  qua  e 
là  vagabondo:  cercava  al  pergolato,  al  ruscello, 
alla  grotta  ,  ad  ■  ogni  angolo  il  suo  tesoro.  Non 
piangeva  ^  non  parlava.  Stette  tutto  il  giorno 
poi  con  la  fronte  in  mano  assiso  sopra  un  sassow 
JNon  cenò,  non  dormi. 

EgH  aveva  promesso  a  Luigia  di  venire  a  vi^ 
sitarla  il  più  tosto.  Appena  sorla  l*  aurora  9  il 
vidi  io  in  fatti  dinanzi  la  mia  porta  ;  ne  fiu 
maravigliato,  e  non  potei  non  sorridere.  **  Fi- 
glio, che  Éai  tu  qui?  Hai  qualche  aCGir  premu- 
roso? .  ►  .  n  Tal  quist ione  il  confuse,  balbettò 
una  risposta,  poi  come  sorpreso  del  suo  viag-» 
gio  soggiunse:  u  Oh  che  ho  obbliata  la  mia 
greggia  ì  »  M*  accorsi  allora ,  che  venuto  era 
al  mio  nuovo  domicilio  pur  quasi  senza  ac- 
corgersene. 

£  già  si  ritirava  .  .  .  quando  il  richiesi  to  di 
nuovo,  che  mai'  volesse.  Egli  allora:  u  Io  noa 
so  vivere  senza  lei!  —  Alfonso,  sei  tu  lauto 
debole?  „  Queste  parole  Tumiliarono,  ma  gli 
squarciarono  il  cuore.  Abbassò  il  capo,  ma  poi 
rialzatosi  con  una  bella  alterigia:  u  Padre,  sa- 
prò esser  uomo,  n  disse:  e,  sènza  aggiunger' 
parola,  si  ritirò. 

N  Allontanossi  per  una  trentina  di  passi  ,  poi 
si  volse  a  guardarmi ,  s^  incammiuò  di  b^l 
nuovo»  poi  riguardò,  riprese  a  moversi»  &'ar- 
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restò  di  nuovo  9  dubitò,  iodi  si  rivolse  indie- 
Ito  a  passi  lardi  e  lenti,  ed  abbassando  gli  OC'^ 
chi  disses  «  Padre,  ditele  ^che  condurrò  la  greg- 
gia a  quella  vetta  là;  conducavi  ella  pure  la 
Bua.  Yedrolla  là ,  «  sarò  men  miserabile.  »>  La 
mia  severità  avevalo  intimidito  s  non  potei  al« 
torà  ti'aUenermi  dal  sorridere:  se  ne  avvide  egli, 
e  corse  ad  abbracciarmi.  «  £  perchè»  padre,  pa- 
dre, li  piaci  tu  di  squarciare  il  cuor  del  tuo 
figlio?  Non  sai  tu  quanto  «mo  Luigia  .  •  .  » 
né  potè  aggiunger  parola,  e  pari)  in  fì*eUa9  rom- 
{>en4o  dal  petto  bea  ibrti  sospiri. 

Io  corsi  ad  avvertir  Luigia  ^  e  le  insegnai  la 
yetta  delP unione.  Ivi  ogni  giorno  si  rividero, 
ogni  giorno! 

Dair  alto  di  quella  scoprivast  egualmente  é 
il  mio  nuovo  soggiorno  e  cpelk»  delP  amico 
Vincenzo.  Quel  luogo  è  il  più  ridente  di  qne« 
«le  nostre  montagne*  Quanto  offre  natura  di 
bello  là  v^è.  Le  ineguaglianae  della  rupe,  tap- 
pezzata del  più  bel  verde,  i  gruppi  dell«  pec- 
eie  raoMìse,  un  torrente,  che  cade  giù  frago* 
roso  tra  macigni  enormi,  un^arìa  fresca,  uu 
ruscelletto  veramente  d^argento»  eran  cose  che 
rendevano  quel  ritiro  amenissimo.  Vi  si  piac- 
quero al  sommo  i  nostri  cari  figli,  e  vi 
costr ussero  una  capanna  ,•  che  ornarono  leg* 
giadramente.  Alfonso  vi  coltivò  la  terra,  vi 
trapiantò  rose  e  gelsomini ,  vi  seminò  il  con* 
ifvlvolo ,  vi  trasportò  nelle  piante  vicine  pa- 
jEecchi  nidi  di  cardelli?  di  verzellini,  e  d*al(ri 


i34  n*  5Ei»0Lciio 

colai  gentili  augelletti.  Trasportava  egKlapic^ 
ciola  colonia  con  la  cura  maggiore,  sofTerman^ 
dosi  di  quando  in  quando ,  e  tenendola  scoperta 
fra  le  sue  mani.  I  genitori  con  brevi  voli  e  rìvoli 
seguriano  ì  lor  parti  mezzo  impiumi,  empiendo 
l*aria  di  querule  acute  strida ,  e  finalmente 
d*albero  volando  in  albero  s' incoraggiavano  di 
tornar  sul  covo  e  di  alimentarli  di  bel  nuovo^ 
e  le  piume  loro  tremolavano  d*  amore  e  di 
paura.  Ma  le  povere  bestie  non  fuggon  l*uomo 
quando  è  benefico,  e  cosi  pian  piano  s*avvez- 
zarono  tanto  ,  che  nelPaSDO  seguente  tutto  fa 
pica  di  nidi  il  contorno. 

Luigia  occupavasi  ad  ornar  T  interno  della 
capanna,  v* erano  belle  seggiole  di  paglia  da 
lei  tessuta ,  due  gran  vasi  di  mele ,  e  sempre 
un  paniere  di  frutte. 

Cari  figli!  Tegoismo  era  loro  ignoto:  Luigia 
noti  pensava  che  per  Alfonso,  ed  egli  per  lei. 
Non  temevano  eglino  alcun  furto  :  la  misena 
astuta  e  rapace  è  quasi  ignota  in  queste  alpi. 
Luigia  ed  Alfonso  amavano  quella  capanna  più 
che  un  monarca  non  piacesi  nella  sua  reggia 
dorata  e  marmorea.  Pieni  del  loro  entusiasmo 
Tappellarono  la  Capanna  della  Felicità, 

Luigia  un  giorno  mi  vi  guidò  con  la  mia  con- 
sorte 9  dalPaltra  parte  Alfonso  menovvi  la  ma- 
dre, sua  e  il  genitore  Vincenzo.  V^era  pronta 
una  colezione  con  bei  vasi  di  latte  caprino  e 
frutte.  I  fiori  ornavano  vagamente  la  mensa. 
Qual  gioia  fu  mai  la  nostra  !    Allora    Alfonso 
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tutto  diceva  esser  peasier  di  Luigia ,  ella  tutto 
di  lui. 

Venne  frattanto  il  verno  »  né  più  possibil 
era^  di  trarre  fuora  dall*oviie  la  greggia.^  U  ru- 
scello era  pendente  giCi  in  solido  ghiaccio,  se- 
veramente fischiava  il  vento  per  le  selve  vote. 
Ognuno  sta  vasi  presso  il  fuoco.  Alfonso  solo 
Tinceva  la  dura  stagione  :  per  ghiacci  e .  nevi 
ei  correva  al  nostro  soggiorno.  Luigia  saliva 
ognora  ad  una  finestra  alta  sovra  il  tetto  della 
oasa  per  iscoprirlo  da  lunge. 

Oh  qual  costanza  era  mai  quella  del  gio^ 
vane!  ma^  per  dire  il  vero,  niuna  donzella  giam- 
mai meritò  tanto  d^avere  un  amator  simile, né 
m*  inganna  punto  amor  paterno. 

Luigia, ' oltre  le  doti  delibammo  invidiabili, 
non  ayria  trovata  donna  alcuna  che  la  pa- 
reggiasse in  bellezza.  Compiti  ella  aveva  i  se- 
dici anni.  Uno  svelto  taglio  di  vita ,  una  fac- 
cia fra  il  tondeggiante  e  Tovale,  denti  di  perle, 
piccioli,  eguali^  collo  d* alabastro^  guance  di 
viva  minio ,  due  grandi  occhi  azzurri ,  cui 
stavan  sopra  due  archi  e  due  palpebre  alquanto 
nereggianti,  una  voce  argentina  e  sonora,  una 
capelliera  dVro  e  ricciutella  ...  ali  !  ma  chi 
può  fame  il  ritratto  ?  Aggiungasi  una  mode- 
stia 5  una  grazia  verginal  veramente ,  un  vol- 
gere d* occhi,  un  andar  grave  e  snello.  Luigia 
non  fu  mai  vestita  con  pompa  ,  nemmen  nel 
suo  stato  y  eppure  sembrava  più  d*ogni  altra 
ornata  ;  tanto  Tavvenenza  e  la  semplicità  ele- 
gante ed  il  decoro  la  accompagnavano. 
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Quando  sferravasi  il  veolo  feroce 9  o  in  lar* 
glie  falde  fioccava  la  neve,  non  pcrmetleTa 
Vincenzo,  il  mio  amico,  al  suo  figlio  d^impren* 
dere  la  solita  visita.  Ella  apriva  di  tanto  in  tanto 
la  porta ,  e  tristamente  volgeva  i  suoi  sguardi 
alla  montagna,  il  cui  candore  tingep^  per  cosi 
dire  j  d^oscurità  il  cielo.  U  di  lei  cuore  em- 
pi vasi  allora  d^alTanno  in  quella  caliyia  deso* 
latrice ,  attendeva  eUa  il  suo  caro  fratello^  poi, 
caduta  dalle  sue  speranze,  a  noi  ritornava 
schiomando  la  sua  conocchia  ,  e  sedeva  !  Ma 
il  romor  minimo  presso  la  porta  tremar  la  fa- 
ceva, ed  alza  vasi  :  non  era  il  suo.  Alfonso  I 
Pur  quando  finalmente  all^indoman  rìvedevalo» 
la  noia  e  il  mal  tulfo  obbliava  della  trascorsa 
vigilia. 

Ma  già  il  verno  partivasi  lentamente ,  si 
squagliavan  le  nevi,  e  già  gonfiavansi  le  gomme 
delle  piante  ,  aspetta  vasi  di.  giorno  in  giorno 
la  primavera.  Alfonso  corse  alla  Capanna  delia 
Felicilà  ,  e  trovoQa  tutta  rovinata.  Diessi  tan- 
tosto a  riparare  i  danni  del  verno.  Già  gli 
augelli  cominciavano  a  canticchiar  sui  pros- 
simi alberi.  Luigia  ed  Alfonso  ripresero  il  loro 
tenor  di  vita.  Ahi  che  il  tempo  della  loro»  e 
della  beatitudine  nostra  erasi  ornai  dileguato] 
L'ambizione  ,  l'ambizione  venne  ad  avvolgerci 
nella  cruda  tempesta.  Ahi  fino  allora  la  nostra, 
famiglia  ci  era  stata  tutto  l'universo  ! 

Giovane  ,  approfitta  almeno  de'  nostri  infor- 
tuni. La  felicità   non    ritrovasi    nelle    opinioni 
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degli  uomìfìi ,  ma  m  noi  le  «bbracciamo  da 
schiavi ,  non  saprem  vivere  seoza  quelle  ca* 
tene  9  che  si  nominano  beni.  Insensati  che  siam 
noi  a  tormentarci  con  .sogni  e  progetti  !  Colui 
é  savio  cbe  non  perdesi  dietro  a  tai  fantasmi. 

Eravi  a  mezza  lega  dal  mio  nuovo  possesso 
un  bel  casino  sul  pend/o  della  montagna.  Quan- 
tunque fosse  fabbricato  soltanto  per  Tuso  della 
caccia  nel  settembre,  in  cui  queste  nostre 
montagne  s'^empìono  di  tordi  e  beccatce  9  pure 
Teleganaa  del  casino  accusava  le  dovizie  del  di 
lui  signore.  Apparteneva  il  casino  ad  un  bravo 
gentiluomo  »  il  cavaliere  Giampaolo  Gurtoni. 
Egli  avea  ali*  incirca  trenta  tré  anni,  ed  io  lo 
conosceva  già  da  molto  tempo  in  grazia  d*  un 
benefìzio  sommo  da  lui  ricevuto.  Eccone  il  come: 

Un  giorno,  in  cui  fui  costretto  per  un  mio 
afiare  d^  imprendere  un  viaggio  di  dodici  mi- 
glia, venni  suila  sera  assalito  da  due  malan- 
drini ,  che,  messomi  un  coltello  alla  gola  ,  mi 
chiesero  la  borsa.  Colto  airimprovviso  io  non 
aveva  difesa  alcuna  ,  quando  udii  ad  una  ses- 
santina di  passi  il  galo{^  d^un  cavallo:  gridos 
i  malandrini  mi  pongon  le  mani  sulla  bocca , 
ma  già  il  geniiluomo  era  vicino ,  egli  monta 
una  pistola,  e  la  scarica:  il  colpo  andò  a  vóto, 
ma  si  sbigottirono  i  ladri,  e  fuggirono.  Il  de- 
litto non  è  mai  coraggioso. 

Come  già  s'avanzava  la  notte,  il  cavaliere 
geniìÌQ  mi  fece  montar  in  groppa  del  suo  e»-' 
vallof  e  mi  con/àm&e  al  suq  casino,  dove  ogni 
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uffizio  volle  compir  lùeco  della  più  cortese 
ospitalità.  Le  di  lui  finezze  mi  toccarono  vi- 
vamente  ,  ed  ei  pure  mi  '  fu  gratissimo  della 
mia  gratitudine. 

Dopo  un  tal  fatto  »  il  (piale ,  se  ben  mi  ri^ 
membro  ,  m*accadde  all*anno  sesto  o  settimo 
della  nascita  de*  figli  nostri ,  il  cavalier  Gur-^ 
toni  non  mancò  mai  nelle  vacanze  di  farmi  di 
quando  in  quando  una  qualche  visita.  Le  di 
lui  oneste  maniere  me  lo  facevano  veramente 
desiderare ,  ma  egli  non  veniva  in  ogni  anno 
a  quella  sua  campagna  ;  si  fermava  volentieri 
a  Milano.  Per  mia  disgrazia  volle  godere  il  suo 
oa'sino  in  quelPautunno  »  e  non  mancò  di  ve- 
nire a  trovarmi. 

Un  di ,  che  il  cavaliere  restato  era  un  pò* 
tardi  con  mia  moglie  e  meco ,  e  che  già  s*  a* 
vanzava  una  delle  più  placide  sere  nel  pleni- 
lunio ,  s'^avvenne  a  vedere  liuigia  ,  che  a  casa 
se  ne  ritornava ,  accompagnando  il  gregge  in- 
sieme  con  una  fantesca.  Ella  ^  meo  sovvengo 
ancora  ,  era  vestita  di  bianco  ;  un  lieve  cap- 
pellin  di  paglia^  ornato  di  fiori  freschi,  nascon-' 
devagli  una  parte  delle  sue  trecce  d^oro.  La 
giornata  da  lei  passata  col  suo  diletto  nella 
Capanna  della  Felicità  le  dava  un  non  so  che 
di  celestiale  a  tutta  la  persona. 

Il  cavaliere  non  Taveva  vista  mai,  che  fan- 
Giulietta  ancora ,  due  o  tre  volte  :  restò  atto- 
nito, e  quando  seppe  òhe  era  mia  figlia,  la 
f alutò  :  ella  riveriUo   arrossendo  :  oh    quanto 
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Allora  divenne  ancor  più  bella  !  Egli  mi  com« 
plimetatò  sulla  di  lei  amabilità  ,  io  ne  lo  rin- 
graziai i  ma  quegli  elogi  »  che  pur  mi  eraa 
cari ,  non  mi  fecero  impressione  alcuna  :  tutti 
tutti  trovavano  la  mia  Luigia  degna  da  formar 
V  idea  del  bello  ideale  per  il  più  sublime 
pittore* 

Dopo  quel  giorno  ritornò  più  volte  al  mio 
albergo  il  cavalier  Gurtoni ,  né  io  sospettai 
punto  su*  di  lui  pensieri.  M*  avvidi  però  che 
non  era  lieto  se  non  v*  era  Luigia  9  e  quando 
ella  v^era,  non  sapeva  mai  abbandonarla.  Lui- 
gia pure  il  distingueva ,  nàa  con  la  natia  sua 
modestia:  io  le  avea  manifestato  che  io  doveva 
a  quel  gentiluomo  la  vita. 

Io  pur  qualche  volta  scendeva  giù  pel  monte 
a  visitarlo.  Un  giorno  finalmente»  guidandomi 
egli  dopo  il  pranzo  nel  suo  giardino,  volle 
aprirmi  il  suo  cuore,  u  Amico  ^  mi  disse  egli, 
voi  avete  una  figlia  angelica  ...  ah  sarà  ben 
felice  il  di  lei  sposo  ...  !  —  Oh  il  credo  certoy 
replicai  io ,  non  v*  ha  del  suo  miglior  cuore 
nel  mondo.  » 

Questo  mio  riflesso  sfuggito  al  mio  affetto 
paterno  fece  brillar  la  gioia  negli  occhi  del 
cavaliere,  il  quale  riprese:^  Amico, m'è  d^uopo 
il  confessarvelo,  il  silenzio  mi  sarebbe  penoso: 
amo  la  figlia  vostra  ,  sì  amo  Luigia,  replicò  , 
vedendo  la  mia  meraviglia:  non  saprei  vivere 
senza  lei  .  .  .  voi  possedete  un  tesoro  ^  deh 
vogliate  che  io  sia  felice  ....  ve  la  domando 
in  isposa.  ,. 
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Il  cavaliere  era  rìcoo»  ed  io  credei  lì  sulle 
prime  cW  scherzasse  ,  ma  beo  toftt»  m^avvidi 
che  parlava  seriamente.  Gli  risposi  quindi  che 
Ddia  figlia  era  già  promessa.  Se  io  avessi  ao* 
nuaziata  al  cavaliere  la  di  lui  morte,  non  Ta- 
vrei  visto  impallidire  altrettanto.  Egli  però  rì« 
prese  coraggio  ,  e  mi  fece  osser\'are  che  io 
aoa  Tavrei  mai  collocata  con  persona  agiata  , 
^  soggiungeva  -^  u  Come,  colei  che  merita  d^esser 
sovrana  ,  non  sarà  che  una  pastorella  ?  ,, 
.  Io  rinterroinpo:  u  Signore,  poco  Importa  lo 
stato  ;  molto  la  felicità.  »  Egli  mi  rivocò  al  pen- 
siero ,  che  avanzandoci  noi  neirctli  saremmo 
Mali  lieti  di  trovare  un  riposo  sicuro  :  al  che 
io:  «("La  fatica  è  il  divertimento  deiruomo,  ai 
qual  Pozio  è  il  più  fiero  nemico.  Dio  mi  con- 
servi le  braccia  ,  e  non  avrò  mai  la  follia  di 
vendermele  inutili.  Altronde  i  miei  cari  figli 
pon  abbandoneranno  mai  il  lor  padre.  Nelle 
buone  famiglie  la  casa  del  padre  divien  quella 
i}el  figlio,  e  quella  del  figlio  spetta,  al  padre,  n 
^.  M  Si,  riprese  il  cavaliere,  ma  eglino  avranno 
altresì  una  famiglia,  e  .  •  .  —  Tanto  meglio, 
sarad  più  felici,  replicai  io:  n  e  il  lasciai  ri- 
dendo d^una  richiesta,  che  tenni  perrimpeto 
d^una  pasaiion  subitanea,  ma  egli  replicò  le  sue 
istanze  con  maggie<r  fuoco  ancora. 

Allora  mi' avvidi  che  conveniva  di  parlargli 
franco.  «  Cavaliere,  gli  dissi,  son  troppo  amico 
vbdtro,.  né  preslerommi  giammai  ad  un  dise* 
gdo^  da  cui  non  potrebbe  venirvi  die  un  inu- 
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file  pentimento.  Mia  figlia  è  amabile»  noi  niego^ 
può  eccitar  'passione,  ma  la  bellezza  d*una  pa*- 
storella  lascia  ben  presto  un  insipido  vóto  nel 
cuor  satollo  d*un  cittadina.  Voi  altri  volete 
maniere  studiate»  artifizi  accorti.  Una  tale  sposa 
vi  saria  un  carico ,  non^  osereste  mostrarla. 
Passata  la  passione,  verrebbe  il  crucio»  il  dis- 
prezzo »  ed  ecco  dove  andrebbe  a  finire  il 
bel  matrimonio.  Signore  ^  convien  domare  te 
fantasie  momentanee,  w 

«  Oh  che  voi  mi  conoscete  ben  poco,  repli- 
commi  il  cavaliere.  Egli  è  gran  tempo  che  la 
medito  d*abbandonare  le  frivolezze  del  gran 
mondo,  e  restituirmi  alla  natura.  Trovai  Tambil 
compagna  della  mia  solitudine.  Caro  suocero, 
permettetemi  om ai  questo  nome;  caro  suocero, 
voi  sarete  a  parte  della  mia  gioia ,  non  abban- 
donerò io  più  queste  tranquille  montagne.  » 

Io  misi  in  isehcrzo  il  di  lui  progetto,  ed 
insistetti  nel  mio.  Credo  veramente  che  it 
cavaliere  fosse  pronto  ad  abbandonar  Milano , 
ma  non  credetti  io  aUora  che  una  passion 
momentanea  potesse  pur  tanto,  e  temeva  il 
crudel  raffreddamento. 

Dolente  egli  al  sommo  di  non  potermi  pie- 
gare alle  sue  brame,  trovò  n^l^amor  suo  uno 
stratagemma,  che  funestamente  gli  ri  usci  for- 
tunato. Venne  egli  un  giorno  a  dirmi  che  ri- 
partiva egli  per  Milano  ,  e  dopo  una  lode  ac- 
corta di  quella  città  e  delle  sue  conoscenze  in 
essa,  mi  stimolò  ad  accompagnarlo,  quanlun- 
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que  Deiristesso  tempo  dicesfie  pur  gravi  pa- 
role contro  il  lusso»  il  fracasso,  e  il  tumulto 
di  quella. 

Accettai  con  piacere  Tofferta  '.  il  cavaliere 
non  lasciò  cadere  la  mia  parola.  Io  afHdai  la 
cura  delle  cose  mie  alla  consorte ,  e  dopo  po- 
chi giorni  partii  con  lui. 

Giunto  a  Milano,  mi  fece  abbigliare  con  mo- 
destia bensì»  ma  con  eleganza,  e  mi  condusse 
presso  qualche  amico  suo  veramente  prege-^ 
vole.  Ne*  viaggi  miei  giovanili  ebbi  occasione 
colmici  traffichi  d^usare  alle  case  de*  nobili  , 
e  de*  letterati  »  ne  potei  osservar  le  maniere  9 
adottaine  una  parte  »  e  ben  poteva  dire  che 
io  mi  sapea  un  mondo  di  quelle  miserie  che 
fi  follemente  si  appellano  Teducazion  signorOe. 
Non  mancai  poi  anche  di  legger  talora  nell'o-" 
zio  delle  lunghe  sere  del  verno,  in  tutto  il  corso 
della  mia  vita ,  alcuni  libri ,  che  provveduti 
avea  in  quel  fior  de'  miei  giorni.  Quindi  noa 
ero  poi  un  montanaro  rozzo  del  tutto  anche 
nel  vostro  bel  mondo  ,  né  quindi  fui  punto 
ridicolo  in  mezzo,  anche  alla  folla  di  que"  ti- 
tolati fantocci  ,  che  fanno  tante  riverenze ,  e 
dicono  tanti  nulla.  Il  buon  senso  9  che  un  dei 
vostri  filosofi  qualifica  per  la  cosa  più  scem^ 
piata  ,  come  anche  lo  spirito  giusto^  mi  valsero 
assai  a  farmi  soffrire. 

Il  cavaliere  non  mancò  di  condurmi  a  tutti 
i  divertimenti.  Il  Corso  di  Porta  Orientale,  pieno 
di  carrozze  d'ogni  foggia  e  colore,  traenti  visi 
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belli ,  brutti  »  dipinti ,  anche  di  lustri  dodici , 
le  rumorose  feste  da  ballo, .la  pompa  della 
facchinata,  che  storpia  con  tanta  eleganza  Tim- 
magine  di  que*  buon  yalligiani  del  Lago  Mag- 
giore,, e  pia  di  tutlo  il  Teatro  alla  Scala,  fu- 
ron  cose  che  mi  fecero  Timpression  grande. 
Quel  colpo  d^occhio,  quella  folla  ,  qne*  lumi , 
quella  magnificenza  nelle  vesti  degli  attori, 
quella  musica  mi  colpirono  profondamente.  Vi 
cantava  il  Marchesi ,  musico  veracemente  SO'^ 
lenne  :  pure,  dirollo  io  ?  i  suoi  gorgheggi ,  i 
suoi  trilli ,  le  cadenze  ,  i  cipìgli ,  quando  io 
li  paragonava  alle  care  voci  della  mia  Luigia^ 
mi  sembravano  piuttosto  gli  sfoghi  d*un  rosi- 
gnolo^  che  di  un  uomo.  Anche  le  ballerine  e  i- 
danzatori  mi  sorpresero  ;  pure  que*  bei  corpi,  e 
tanto  agili  mi  cadevano  in  tante  svenevolezze, 
e  movevansi  d*una  foggia  cosi  diversa  dai 
tempri  miei ,  che  talvolta  non  potei  contenermi 
dalle  risa.  Braccia  ad  ogni  tratto  e  man  alte» 
spalancate  quai  gli  affissi  ad  un  patibolo  ;  or 
runa  gamba  fatta  perno  pel  giro  dell'altra  con-- 
tinuo ,  atti  di  meraviglia  senza  perchè ,  in« 
ti^ecciaroenti  i  più  strani  fra  uomini  e  le  donno 
mi  parvero  una  moda  pazza.  Con  tutto  ciò 
r  insieme  di  questi  sollazzi ,  e  di  questa  città 
mi  sbalordi.  H  mio  cuore  sedoUo  ,  la  mia  ra-- 
gione  oscurata,  mi  fece  creder  felice  un  popolo 
d'oziosi ,  che  vegeta  fra  piacer  vani. 

Il  cavalier    Giampaolo  volea  ridurmi  ad  uu 
ud  punto,  e  riuscivvi  pur  troppp.  Il  prestigio 


l44  <^    SEPOLCRO 

dei  ricco  mondo  corruppe  il  mio  cuore  :  egli 
è  il  proprio  effetk»  del  lusso  d^ingaonarci  col 
bagliore  delle  apparenze ,  e  raccendere  nei 
petti  inespeiti  le  brame  ingorde.  Ab  cbe  Tuomi» 
d^uno  stato  mediocre  non  deve  abbandonar  nmi 
il  suo  ritiro!  Dopo  il  fumo»  e  lo  strepito 
dolina  città  grande,  gli  sembrerà  inamena  Isi 
solinga  terra  natale.  Misero!  calcherà  con  piede 
ingrato  i  fior  più  belli  delPavito  suo  soggiorno» 
e  correrà  in  vece  a  mercare  nella  cit^à  la  mi- 
scria  e  i  vizi  I 

Il  cavaliere  s* accorse  del  mio  cangiamento, 
e  volle  profittarne  :  parlommi  di  Luigia  nuo- 
vamente ,  e  degli  agi  che  avremmo  iusèeme 
goduti.  La  nuova  mia  esistenza  me  ne  fece 
grata  la  pittura.  Credereste  ...  ?  ebbi  la  vi- 
gliaccheria di  rompere  la  mia  parola  :  commisi 
Pinfiimia  di  tradir  Famicizia,  gli  promi  Luigia. 
Egli  fu  al  colmo  del  giubilo. 

Ripresimo  sollecitamente  il  viaggio  verso  la 
nostra  montagna  ,  da  cui  già  per  tre  mesi  ero 
assente.  Mia  moglie  avea  regolate  con  la  saviezza 
maggiore  le  faccende  della  mia  possessione^  io 
le  manifestai  il  mio  accordo  col  cavaliere  Gur- 
toni  )  e  vidi  tosto  scorrere  da^  di  lei  occhi  le* 
lagrime.  Ella  domandommi  poi  se  voleva  sa- 
grificàre  la  figlia  :  Al  contrario ,  replicai  io  , 
voglio  farla  felice  ;  al  che  ella  ;  E  che  son  le 
ricchézze,  quando  quello  si  perda  che  si  ami 
profondamente  ?  Io  non  ero  più  in  istato  di 
sentire  la  vera  forza  di  tai  ragioni  ^  cercai  di 
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rispOQctere  con  sofismi  alia'  mia  moglie»  e  finii* 
ison  asprezza  ^  diceiMM^ ,  che  poi  finalmente* 
io  era  il  padrone  :  ella  taisriue'  >  e  diede  in  un' 
pianto  dirotto; 

Senza  spiegar  punto  a  Luigia  il  motivo  del 
mio  comando,  io  le  comandai  di  non  condurre 
più  la  greggia-  al  pascolo.  -  Questo  divieto  fu: 
per  ler  un  colpo*  di  fulmine.  Alhr  sera  poi ,. 
juando'  gì»  i  famìgli  e  la  fantesca  a*  erano  ri*- 
tirati  9  le  svelai  Tarcano^  in  faccia^  anche  dell» 
madre ,  procurai  di  temperar  le  parole,  le 
consigliai  d'*obbliare  Alfonso  f  le  parlai  delie- 
buone  qnalità  e  degli  agi  del  cavaliere  ^  le- 
addussi  in  tìue  tutte  quelle  puerilità  che  avean^ 
sedotta  me  stesso.  Credetti  d*  abbarbagliarla  y 
ma  .  .  .  deb  che  io-  conosceva  pur  male  il 
cuor  buono  ,  ih  cuor  virtueso  l 
'  Mia  figli»  non*  rispose  parola  alcuna  v  il  àì< 
lei  cuore  era  oppresso  e  stemperatasi  in  la- 
grime. Io  le  comandai  allora  di  ritirarsi  e  di- 
riflettere  sulle  mie  risoluzioni.-  La  povera  Lui- 
gia obbedì,  ma  nel  partirsi,  «osi  turbata* 
com'enr,'  urtò  contro- un  tavolino^  e  cadde  hoc- 
concv  Córse  k  madre,  eorsr  anohe  io  a  soc- 
airrerla.  La-  mia-  moglie  presela  fra  Imbraccia  v» 
ella  lasciò  cad^  k*  langiitda-  testa  sul  di  lei- 
colio,  e  con  voce.fiechiasima  diceva»  Ne  morrò,, 
si  ne  morrò;  poi  con  un  t»no  più  vivo:  Abi^ 
perchè  nen  són  già  morta?  Quest^ccento  di* 
disperazione  mi  fece  inorridire  e  fremere.  Im- 
pietrii quasi,    v«lli- poi  avvicinarmele ,r  ma.  W 
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mia  tirannìa  m^avea  t^so  odioso  alb  mia  eoo* 
sorte,  che  mi  di^se:  Ailootanati,  barbaro,  il 
ììio  obore  è  dì  macigno. 

Queste  parole  mi  desohiron  del  t^lo.  Mi  ri- 
tirai furioso;  sembrava  cbe  in  petto  mi.  ar- 
desse il  Vesuvio  e  TEtna.  Ah  non  si  faranno 
queste  nozze  funeste,  rip^eva  Ì04  non  si  la- 
ranno!  Con  tai  pensieri  mi  gìttaì  sovra  un  letto^ 
e  mi  parve  in  tu^a  notte  d*  essermi  corcato 
sopra  punte  acute  di  ferro. 

La  mia  sposa  recò  Luigia  al  suo  ktticello, 
e  consololla  con  un  proflirvio  di  lagrime.  Gran 
Dio!  qual  notte  fu  quella  mai  per  la  povera 
iìgUa  !  £Ma  vòbe  i  suoi  affetti  al  nostro  Padre 
Celeste»  e  finalmente  qualche  calma  discese 
nel  di  lei  cuore.  Alzossi  Luigia  suU^aurora.,  e 
parti  di  casa  senaui  nostra  saputa ,  e  ritornò 
tre  óre  dopo.  Seppimo  indi,  che  ella  arasi 
portata  a  visitare  il  CiH'ato,  degno  rispetta- 
bde  ^ecclno,  e  pieno  d*una  probità  dolce.  Nel 
gran  suo  cordoglio,  Luigia  abbisognava  di  con- 
siglio :  ella  gli  svelò  lo  stato  del  suo  cuore  , 
e  giunse  fino  a  dirgli  che  sentiasi  determi- 
nata di  non  acconsentire  al  voler  del  suo  padre^ 

Il  buon  Curato,  «he  non  ben  conosceva  il 
lungo  ledei  amoi^ ,  di  cui  eUa  era  compresa  , 
e  che  altronde  teneva  per  capital  punto  T  ob- 
bedienza de^  ^gli  a*  genitori,  non  potè  non  bia- 
simarla, benché  compassionandola:  «Figlia,  le 
diceva ,  chi  resiste  alla  podestà  de'  superiori , 
r^isiste  a  Dio  !  Essi  baano  Tocchio  della  pru- 
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densa»  èssi  aatìreggwio.  Ne*  teneri  anni  vostri» 
che  non  può  una  passione  ?  Obbedite.  -*•  Ah 
signore  ,  interrompe  vaio  ella,  e  potrc^lo  to?  • 

Riprese  il  Curato:  u  Gara  figlia,  eceo  èie  nm 
il  non  custodire  il  suo  >cuore  1  Vedete  tà  qual 
tempesta  vi  trovate  ora?  Ma,  late  vi  tàoìewm^ 
fatevela,  e  la  grazia  superna  vi  aiuterà. >  Uir 
giorno  ne  ringrasierete  vostro  padre  e  il  buon 
Dio.  fy  Allor  la  figlia  t  «  Ah  ohe  io  ne  morrò  ,- 
ne  morrò  .  .  !  »  Coi  e^it  a  Non  crediiiteio,  can^< 
tornerà  la  calma  ,  e  poi  ...  se  ànoo  doveste 
succumbere,  inoontrate  da  generosa  la  nM>rte 
piuttosto  che  conservare  un  cuone  »  il  4|uale 
scorra  al  vizio  con  la  più  riprovevole  ^disob-^ 
bedienza.  n 

Cosi  il  bnon  Curato,  le  cui  parole  conveo- 
gon  certo  alla  maggior  parte  de*  casi  ,  perciò 
neUa  maggior  parte  de*  «asi  non  si  ama,  come 
amavansi  Alfonso  e  Luigia.  Luigia,  accostumata* 
a  riguardar  le  parole  del  venerabile  sa«erdole 
come  cjuelle  del  cielo,  sConsò  Tanima  sua  oon 
k  più  crudel  ripugnanza,  e  soggiunse:  u  Sì'* 
gnore^  farò  la  vc^ontà  del  mìo  padre,  iaroUa  • .  » 
ma  se  muoio  ,  morrò  almen  degna  del  pianta 
di  tutte  le  oneste  persone.  » 
.  Afa,  buon  vecchio,  bnon  ministro  M  cielo  ^ 
tu  puise,  pur  tu  contribuisti  alle  nostm  disgrtf* 
zie.  Ben  se  voi  aveste  saputo,  e  tutto,  voi  me 
styreAe  corretto  ,  sgridato  me  ! 

Mìa  figlia  evitò  in  tutta   quella*  giornata    la 
nostra  presenza.  Io  pure  fai  sempre  tocitUnio. 
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Ahi  f  io  non  cooosed  Isr  tnoggior  penar  di  qneliar 
€he  soflren  ìd  una  famtgiia  ,  \  cui  membri 
BOD  abbiano-  la  reeiproea  comdéesn^,  Almen  ih- 
solitario  «sì  consola  con  aè  stesso.  To  mi  strug- 
geva dal  rammarico  d^^ssernvi  gittato  io  tal 
nìsem  stato  9  e  penti  vanti  della  m^iastrara* 
ganza. 

In'  tal  guisa  aspettavo  con  impazienza  la  ser» 
per  rieondurre  col  mio  cangiamento  la  pri- 
miera ilarità.  Venne  firtalmente»  ed  io  m-i  ehia-^ 
mai  Luigia  a* miei  fianchi,  e,  per  aprirmi  il^' 
Yarea'a*  miei  disegpi,  ITaddimandai  se  avesse  pò» 
riflettuto  al  mìo  discorso.  Misero  mef  ella  senza 
esitare  risposemi  :  u.  Padre  ,  vi  pensai  ;  s6a 
convinta  che  devo  obbedirvi ,  v*  obbedirò.  '»• 
Questa  inàsp^ltat»  risposta  mi  sorprese  in 
giiisfrr  che  non  replicai  parola* 

Poi.  ««ilii  rinascermi  in  cuore  tutte  le  mie 
paue  idee:  disti  meco  stesso  :  E  perchè  non 
abbraceerò-  la  fortuna,  mentre  pur  mia  figlia, 
è  contanta  T  Abbracciai  .  allora  Luigia  ,  e  le 
diasi:  u  Figlia  cara,  cara,  i  tuoi  genitori  già  s'a- 
vanzano colTetà»  tu  procurerai  loro  una  tran- 
quilla ed  agiata  vecchiaia  con  le  tue  nozze.  »  Al- 
|or  ella:  a  Possiate- pur  aver  felici  i  giorni  vo- 
stri anche  a  costo  dermici,  n  La  di  lei  madre, 
stupefatta  al  soramo^  non  sapea  che  dire,  m& 
sospirò. 

Io  tutto  festoso,  icorro  all'indomani  di  buon, 
manina  alla  casa  del  cavaliere.  Tanto  era  il 
>n^  tripudia,  che  neumien  aUora  mi  sovvenne 
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«^elTaniicìzìa.  di  Vincenzo ,  ohe  io  si  villana-» 
mente  allora  tradivo.  Venneani  però  tantosto  il 
rknorso^  ed  io  il  discacciai  ,  col  riiettere  che 
dove;vo  finalmente  la  vita  al  cavalìet  Cartoni. 
Ecco  come  la  mala  fede  abbisogpia  di  sofismi- 
per  sedare  i  latrati  della  coscienza. 

Io  trovai  il  cavaliere  che  passeggiava  sul 
piazzai  di  sua  •casa  :  mi  corse  egli  iucoatro»  e 
quaivio  intese  la  delerminaaioB  di  mia  figlia  , 
non  seppe  contenere  Hi  gioia ,  ed  abbraccia- 
tomi^ ni^appellò  padre  più  volte.  Dopo  Usa 
frettolosa  colezione,  corsimo  a  casa.  Mia  figlia, 
a  cui  sua  madre  avea  posto  in  dosso  rabila 
della  festa ,  ma  la  cui  bellezza  era  dal  cordor 
glio  eclissata  ,  fu  per  isvenire  al  nostro  ar<* 
rivo.  Io  le  dissi  allora  airprecchio  :  u  M^  pro- 
mettesti d*obbedir  tu  forse  per  cagionarmi  un 
affronto?  n  Queste  parole  la  scossero,  e  Je  fe- 
cer  riprendere  un  pò*  di  coraggio ,  ma  tenne 
sempre  gli  occhi  d^sx  sul  saolo.  In  vano  il  ca- 
valiere cercò  di  guadagnarla  col  più  bel  garbo* 
i  Prima  di  uscire  dal  suo  ca$ino.avea  per 
mezzo  d*un  suo  domestico  fatto  appellare  un 
notaio  di  Gravedona.  Arrivò  quel  causidico 
verso  il  mezzogiorno  alla  mia  dimora ,  si  sti- 
pulò il  contratto  ,  che  fu  steso  nella  maniera 
più  vantaggiosa  per  Luigia. 
.  Ebbi  io  la  precauzione  di  allentarla  ;Oel 
tempo  di  tale  scrittura.  Ella  se  ne,  sarebbe  de- 
solata. Alla  sera,  dopo  la  parteaza  del  cavaliere^ 
lo  le  comunicai  i  capitoli  del  rogito ,  n|a  ciò. 
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che  pi&  steatai  a-  dirk,  se  fa  il  patto  dì  còn« 
chiuder  le  nozze  fra  quindici  giorni. 

Luigia  ascolta  tulle  le  mie  parole  .con  tran- 
qniUflà  ^  che  però  non  bea  mascherava  il  tor" 
mento  dell^anima  sua.  Ella  guardava  la  sua 
obbedienza  come  nn  punto  sagro  quanto  la 
stia  religione. 

Frattanto  già  tre  giorni  erano  scorsi ,  nei 
quali  Alfonso  non  avea  vista  Luigia.  Ei  n*era 
alllittissimo^  e  sospettolla  maiala.  AlPindomani 
del  nostro  contratto  il  vid*  io  sull*  aurora  cor- 
rere verso  la  mia  casa.  Io ,  che  temeva  il  di 
lai  arri to,  gli  corsi  ineontro.  Egli>  giusta  il  suo 
costume,  venne  a  gittarsi  nella  mie  braccia. 
QttesCalto  mi  squarciò  dì  rìmoi^si.  a  Padre  9 
dov*  è  Luigia  ?  ...  è  forse  malata  ?  Sta 
bene  ...  ?  —  Si ,  sta  bene.  Alfonso.  -^  Ma 
dov^  è,  M  e  in  cosi  dire  precipitava  verso  la  casa 
i  suoi  passim  Io  il  trattenni,  e  gli  dissi  :  u  Non 
p«U)t  or  vederla.  Alfonso.  Oggi  verso  il  mez* 
Bogiomo  verrò  io  ala  easa  di  tuo  padre,  n 

Alfonso  mi  guardava  attonito  :  Taria  mia 
Ik^dda  aveva  abbattitto  il  soo  impetOi  Oh  quanto 
egU  sofferiva!  poi  rnppe  in  queste  parole:  «r  Non 
m* amate  più  forse  voi ,  non  amate  più  vostro 
figlio!  n 

Questa  domanda  mi  spezzò  il  cuore.  Repli* 
eat  i  M  Si,  t^amo,  ma  mi  conviene  di  parlare  eon 
tuo  padre  Vincenzo,  n  Ma  egli  insistette  per 
veder  Luigia  ,  io  glielo  vietai  aspramente.  Ei 
paill  lento ,  angeseioso. 
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APoni  ì«  oompresi  tutta  1*  indegnità  mit.  Ahi 
quante  Tolte  avevo  io  promessa  Luigia  al  mio 
caro  Vincenzo  pel  di  lui  figlio  Alfonso  !  Un 
vii  interesse  m*avea  dunque  sedotto!  Cercai 
«Paccfuietarmi  consolili  safismL  Confesso^  cb^ 
Ao  giunsi  in  quel  punto,  al  colino  deUa  malva« 
gita,  perchè  seppi  resistere  ai  più  crudi  ri- 
morsi. 

A  misura  che  Torà  awicinavasi  che  doveva 
io  visitare  Yincenso  ,  Si  turbamento  mio  in- 
crudelirà t  mi  trenuvan^  le  ginocchia,  la  mia 
-voce  s*  infievoliva.  Ah  gran  Dio,  Fuom  reo  non 
sa  sostenere  un**  occhiata  sola  dell'*  innocente  ! 
Mi  decisi  dunque  di  noo  andare  a  trovarlo^  ma 
di  scrìvergli  :  cercai  di  fare  nel  biglietto  la 
mia  apc^ogia,  allagando  il  benefiaio  ricevuto 
dal  cavaliere  Giampaolo^  e  gli  mandai  per  una 
fantesca  il  biglietto.  La  risposta  che  da  lui 
B*ebbt,  fu  tanto  energica,  quanta  la  di  lui 
anima.  Eccola: 

u  Credevo  d'avere  un  amico.  Ne  sono  disinr 
u  gatmato.  Siate  pur  grato  a  danno  delibami**-  ' 
«  cizia.  La  fortuna  vi  si  offre  ,  avete  ragione 
u  di  prenderla.  Io  veramente  avrei  avuto  un 
«  maggior  coraggio.  Duolmi  sol  d'Anna  cosa.  U 
«  mio  povero  figlio  perderà  una  virtuosa  com- 
u  pagna.  »>  . 

Queste  righe  m*annichilarono  ,  mi  conebbi 
degno  di  disprezzo.  Andai  verso  sera  a  visi-* 
tare  il  cavaliere  ;  gli  svelo  il  mio  affanno.  Il 
cavaliere  cercò  4L  scdlevarmi^  mi  promise  ogni 


'favore  per  Vinceozo  ed  AlfooDU)  ^.  fm  . parte 
dei  suo  patrimonio  :  io  gli  striasi  la  mano  ,  ^ 
partii.  t    : 

Il  cavaliere  corse  alla  casa  del  mio  amica, 
ffa  Vincenzo  non  era  di  qnei  vigliacchi ,  cut 
«i  fa  obbliare  una  ingiuria  con  una  borsa 
piena  d^oro.  La  di  lui  probità  avea  tuttp  quel- 
Taustero  che  può  conciliarsi  con  la  dignità.  £1 
rispose  al  cavaliere:  u  Se  voi  'mi  conosceste,  òsi* 
gnore  ,  son  persuaso  che  non  mi  parlereste  is 
tal  foggia.  Sapreste  allora  die  m^  insultate.  Yot 
4iltri  ricchi  imparale  al  fine  che  non  si  com- 
pra con  danaro  la  stima  d*un  onest*uomo.  Io 
obblto  facilmente  un^ ingiustizia,  e,  quanto  ad 
tina  vigliaccheria,  io  non  la  riparo  con  un*altra. 
Tenete  i  vostri  doni  detestabili.  Il  mio  amico 
saria  ancora  onesto,  se  quelli  non  f avessero 
.corrotto.  »>    ' 

-I  cavaliere,  colpito  fin  al  fondo  deiramma,'si 
Tttirò^  non  sapendo  che  rispondere.  JKascosemi 
-una  parte  del  colloquio,  perché  temette  che 
la  grandezza  delPanimo  di  Vincenzo  non  risve- 
gliasse la  mia.  - 

Alfonso  non  era  col  padre  suo,  quando  il 
cavaliere  favellava  con  lui.  Quel  giovane  im- 
petuoso non  avria  saputo  contenersi.  Ma  io 
non  saprei  spiegarvi  lo  stato  del  giovane, 
•quando  seppe  che  Luigia  non  saria  più  sua. 
Huggl  come  un  lione.  Medilo  vendetta  ,  ma  il 
suo  buon  cuore  il  domò.  Vincenzo  impallidì 
alle  di  lui  jidirose  parole.  Come  non  lo  strinse 
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tpel  buon  patire?  Che  non  fé*,  che  non  diase 
quel  6glio?  Ma  finalmente  Alfonso  fuggi  dalla 
casa  palenia  nella  sollludine. 

Quando  et  fa  nel  deserto,  girò  gli  occhi 
.desolati  airinlonio ,  il  sudore  gì*  inondava  la 
faccia,  Tanelito  era  imfiefiioso.  Si  assise  presso 
-uno  scoglio,  ed  al  furor  succedette  il  senti- 
mento più  dolce  della  tristezza.  Cmdel  amico, 
'diceva  ,  che  ti  ho  fatto  io  ?  Perchè  togliermi 
-la  promessa  compagna^  Che  t*ho  fattoio? 
Tramai,  ti  venerai  qual  padre!  E  tu  la  darai 
ad  un  altro  ..  .  Dio ,  Dio  vendicatore  ,  che 
non-  li  fulmini  ambedue  .  .  .  t  Ma  no,  no.  Dio 
di  bomli  ricolma  tu  Òi  beni  il  padre  di  Luigia! 

Povero  Alfonso,  m* amava  egli  ancora  !  AK 
che  i  buon  cuori  non  sanno  odiare.  Ed  io,  io, 
miserabile ,  cagionai  la  disgrazia  piik  fiera  al 
cuore  pia  generoso  ! 

Il  di  lui  padre,'  che  ne  avea  segnile  le  ve- 
sttgi»,  il  raggiunse,  è  «Figlio,  gli  disse, figlio 
caro,  vuoi  tu  far  morire  tuo  padre,  la  madre 
tua  T  Tu  aggirarti  per  questi  precipizi  .  .  ?  9» 
Egli  guardò  per  un  momento  il  genitore,  poi, 
corsogli  fra  le  braccia:  u  Ah  eh* io  non  ho 
più  la  sorella  mia  .  .  .  Voi  mi  resttfte  solo 
nelt*  universo  !  Deh  !  occupate  voi  tntto  il  mio 
<^aOre.  99 

Vincenzo  il  prese  aMora  par  la  mano,  e  quel 
docile  amabilissimo  figlio  il  segui ,  come  un 
bambino  sta  immobile  sul  sen  della  madre  , 
ma  in  seguirlo  »  dopo  lunga  pausa ,  addiman- 
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dolio  9r  se  anche  Luigia  acooDseMif  a  «P  abbati*' 
donarlo»  e  poi  soggiunae:  u  Non  è  poystibilec 
m* amava  tanto!  »>  a  kù  rbpose  Yiaoei»zo  che 
r  ignorava.  Questa  incerte£za  cangiò  le  idee 
del  gióvane,  e  riprese  coDaggio. .  u  Ben  4«UElqii6  » 
diss*egli  allora  9  bene  »  andrò  a  soccorrerla , 
fuggiremo  fra  le  montagne  più  inospìte.  n  Yiur 
cenao  il  biasimò  forte  di  un  tal  pensiero. 

Cui  egli  :  «  Aht  se  ragionar  potessi ,  sarei 
anche  io  del  yo^to  sentimento,  ma  qui  trat- 
tasi della  mia  vita  ...  -  qui  .  •  .  Padre  ,  $0 
che  i  genitori  hanno  su  noi  troppo-  sagri  di- 
ritti» ma  se  abusano,  se  tiranni  .  .  .  dunque 
il  vostro  amico  non  può  sforaar  Luigia  .  . ,. 
ah  meglio  era  bene  di.  non  darle  la  vita ,  che 
poi  di  l#glierlela.  n 

Una  M-isteasa  profonda  >  un  dolor  concen- 
trato succedettero  alla  collera  nel  cuore  di 
Alfonso,  Andava  il  pover<o  giovane  ognora  alla 
capanna,  detta  ne*si«)i  bei  giorni  la  Capanma 
dfl^  F0liciià.  Di. la  ca«iteiB4>lava  ht  mia  casi^  dal 
ievarsi  at  tramontare  del  solei  la  speranza  e  la 
disperasiono  l^^gitavano  a  vicei^  ,  e  più  volle 
il  pensier  gli  sorgea  di  precipitarsi  giii  tra  i  hur- 
òoni.  Correva  egli  tutti  i  luoghi  più  riqnarche- 
tolì»  ove  era  stato  con  la  $ua  Luigia.  Qui  meco 
s*  assise,  diceva^  qui  parlò,  là  colsimo^  i  frnjtMf 
<|ui  i  fiori  :  oli  qual  sovrideva,  oh  ...  J  poi , 
feiesa«ai«aoda  Ia  capanna,  Ah  tu  cadrai  presto 
in  tui«a  »  niuu.  ti  riparerà  »  •  .  oh  asilo  sagro 
àà  p«V9,  e  iMdomabile  alletto  mio»  tu  dsMO^ 
nerai  de*  miei  gemiti  finché  io  pur  viva  ! 
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Tali  erano  le  misere  vooi  d^Alfoiuo  »  ma  poi 
nella  aei*a  cercava  in  raso  di  soUerarlo  il  buoa 
Ykiceiiso.  Sospiri  e  lagrime  il  dÌToravaiio.  Quel 
bel  voko  illividiva  giìi:  soo  posa,  iion  sonno 
a  <{ttegli  ocebi.  Sorgeva  a  notte  buia,  e  senza 
saputa  de*  suoi  genitori  recatasi  fino  ìMa  mia 
^oa^a  :  yi  passava  d*  imorao  le  ore  intiere»  ge- 
mendo, oneccbiando,  se  pur  udisse  un  sospira 
di  Luigia.  Ma  vano  essendogli  tornato  per 
tenie  notti  il  suo  pensacro  ,  scrisse  al  raggio 
Mia  luua  pallida  sopm  una  porta  le  note  9e^ 
g«entL:  jiifi>nso  v&nns  per  Vmltima  volta  a 
piàngere  tpti.  Matfrà  sensu  aver  vista  Luigia  ^ 
e  voi^  cagione  della  di  lui  perdita^  verrete  p^i 
tardi  a  piangere  sulla  di  lai  tomba. 

Dopo  aver  seri  tèe  fai  parole  diede  T  etemo 
aildio  a  quel  soggiorno,  e  ritirossi  tfÀ  pensier 
Serm»  ^  (  ah!  dolore ,  ahi  delitto  piii  mio  che 
iuo!)  cidi  pensier  fenno  dessero  suicida. 

Luigia  già  da  più  giorni  non  codosccva  il 
flolCeTo  del  sonno  :  etta  alaavasi  sul  maiti^ 
primo  ,  e  sul  prinno  mattina  lesse  le  fiitaU 
noie  del  suo  difetto..  Avea  la  cara  figlia  aflet- 
tot»  fin' allora  una  paciente  rassegnailone  »  ma 
il  silo  cordoglio  ììb  quel  punto  non  ebbe  più 
fre«»  :  giCtossi  la  glnoochio  ,  e  con  k  maip 
giupte  sul  petta  sdamò:  Oh  graaMle  Iddio»  Dio 
d'ogni  bootà,  non  abbandonaci! 

Blla  non  era  meo  dolente  d'Aèfopso  ,  ma  il 
di  lei  pia  flessibil ,  pi4  dolce  carattere ,  e  le 
promesse  Aitemi  la  tratleoevano»  Ah  incoi»- 
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parabile  figlia  ,  tu  cbiainaTi ,  m  veggendomi^ 
sulla  tua  fronte  il  sereno ,  e  por  avevi  In 
morte  nel  cuore!  Ma  quelle  righe  del  suo  Al- 
tonso.  ruppero  ogpi  ritegno*  Ella,  scritte  come 
eran  di  creta,  oancellolle  ben  tosto,  e  procure 
di  mostrarsi  tranquilla. 

Ma  dopo  mezzogiorno  usd  furtivamente  ,  e 
recòssi  alla  vetta  :  se  non  vi  trovava  Alfonso  , 
ella  era  risoluta  di  portarsi  fino  alla  casa  di 
Vincenzo  ;  ma  il  giovane  infelice .  v*  era  pur 
troppo ,  e  raggirava  in  mente  i  più  funesti 
progetti ,  quando  al  rumor  lieve  voltosi,  vide 
Luigia.  Restò  egli  senza  moto ,  senza  parola  t 
ella  a  lui  corse. 

Alfonso  allora  :  «  Dunque  ancora  una  volta 
•prima  del  morir  mio  sarò  fortunato  •  •  •  ? 
Jjuigia, sei  tu?  M*ami  tu  ancora?  n  Ella:  «Ah 
se  io  t^amo  ...  ?  e  ne  dubiti .  .  ?  f  Di  nuovo 
Alfonso  riprese:  u  Sia  lode  alla  Provvidenza!  Ah 
ritrovai  la  mia  sorella,  la  compagna^  Tamka, 
ia  sposa.  Niuo,  niunome  ne  separerà  mai  più^  9> 
e,  in  cosi  dire,  stringevala  fra  le  braccia*  . 
-  Luigia  non  sapea  dir  pure  una  parola;  noa 
osava  ella  dirgli  che  impossibile  erale  di  dis- 
obbedire al  padre  ,  ma  contentossi  di  pian» 
gere  e  sospirare;  poi  finalmente  :  «  Fratello»  ah 
noli  é  più  tempo  di  felicità  per  noi,  mio  pa- 
dre  giurò   che  io  non  sarò  la  tua  sposa  .  .  !  » 

«  Tuo  padre  .  .  .  tuo  padre  .  .  ?  mi  vuol 
egli  morto?  Ah  tu,  Luigia,  non  puoi  obbedire 
ad  un  ordine  tanto  barbaro  !  L^ambision   tra* 


SVLtk    MONTA01VA.  l57 

Via  tuo  padre:  pur  troppo  un. giorno  eì  pen- 
tirebbe» della  tua  obbediens».  Rìsparmiamogl'r 
ì  crudeli  riniorsi  ;  tu  meco  virestì  ognora ,  tu; 
mia  sorella ,  tu  promessane!  tante  fiate  dal  tuo 
^drs ,  questi  sono  i  luogbi ,  dove  tante  volte 
ci  giurammo  la  fede  .nostra  ^  qui  la  ratifìc»* 
rono  i  nostri  genitori  ...  e  tu  potresti  ab-^ 
bandonarmi  ,  tu  abbandonare  il  tuo  fratel- 
lo t  .  »'.  Ali  no,  Luigia  ,  fuggiamo  i  tirannr  , 
queste  cime  piiV  aspre  ne  accolj^tfo  ospitali.  >r 
Luigia,  spavenlata,  risposegU  :  u  £  cbe  pre- 
tendi da.  me ,  Alfonso  ?  Ah  io  non  sarei  felice 
a  tal  costo?  Abbandonerei  i  miei  parenti,  sa- 
rei ingrata  alk  loro  tenerezza  ...  li  precipi- 
terei per  rammarico  nel  sepolcro?  Ah  no,  di- 
letto Alfonso^  no.  Uo  ancora^  ancora  ho  qualche 
virtù;  .  •  ^  -,-  Virtù,  virlù  .  .  f  e  ve  ne  hanno* 
forse  di.  queUe  che  coraaudano  la  disperazione, 
il  tormento  d*ua  amalor  ,  quel  son*  io?  ah  lo- 
tue  spaventose  viiiìv  cagioneran-  ki  mia  morte; 
Cradeie,  tu  non  mi  ami  più  ì  Tu  giurasti  ai 
miei  nemici  di  perdeimi  ì"  sarai  paga  ;  torna 
fra  breve  in  questi  luoghi ,  e  tu  vedrai  le 
inembaa  palpitanti  di  caliti  che  t*  amò  troppo* 
lo  te  vedrai  ^  e  sàzterai»  il  tuo  padre  col  dir* 
gii  io  spettacolo  sanguiiraso.  n 
•  Quest'  ulùme  parole  pronunzìolle  ih  giovamr 
^*  ^gi^f  che  Luigia  tremò,  cadde  sul  suolo; 
indi,  akaudo  al  cielo  le  mani,  poi  abbassane- 
dole^  dcss«;  u  AB^  fratello  v  f^'atello ,  calmativ 
Tu  t  si  ti»,  sì  accekierai  la  mia  inortt^  »• 
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U  rabbioso  aotèa  d^ua  turbine  non  roveS<»a 
si  proftto  una  quercia  orgogliosa,  quante  iquette 
poche  voci  domaron  Alfooso.  £i  domaodotte 
perdono  de*  suoi  trasporti*  Allora  essa  :  «  Io 
sono  ognora  la  tua  Luùgla^  19  e  strinselo,  e  la« 
sciò  posar  la  sua  lesta  sul  petto  del  suo  ama- 
tore •  .  .  Tacquero  ambedue  :  poi  AlTonsK»  : 
(t  ^on  vedi,  cara,  quanto  ci  aralamol  £  noi  pos- 
tremo esser  separati  ?  •  .  .  Luigia,,  in  van  fuo 
padre  *  %  .  «»  Qui  si  arrestò  Alfonso  ,  e  già  m 
lui  ridestavasi  il  furore.  Ella,  temendo  di  ria- 
prirgli la  piaga ,  stette  in  silenzio.  Ma  il  gio» 
vane  stimola  vaia  co*  più  dolci,  co*  più  ener-» 
gici  modi.  Deh  quai  furono  mai  le  di  lui 
parole  ! 

Finalmente  ella  :  »  Fa  dunque  di  mestieri , 
o  fratello,  fa  dunque  di  mestieri  che  io  ti 
squarci  il  cuore  ?  Sappi  che  consultai  il  Cu- 
rato ,  Puom  più  degno  de*  nostri  contorni.  £i 
m*  inculcò  che-  il  dover  primo  è  d* obbedire 
ai  parenti  ;  mi  disse  ,  meglio  esser  morire  , 
ehe  trasgredirne  i  comandi.  Ne  morrò  io  ve- 
ramente ,  Alfonso  mio,  morronne  .  .  .  m  Egli 
allora  T  interruppe,  u  Dunque  venisti  tu  qui 
per  insegnarmi  che  io  morir  devo  tcco  ?  s* 
Dopo  tai  parole. si  assise  sopra  uno  scoglio, 
ed  appoggiò  fra  le  nuini  la  fronte»  poi  alza- 
tosi d*  improvviso:  ^  Mi  non  si  pèrde  così  un 
tanto  tesoro  !  .Io  vedroUa  selle  altrui  brac- 
cia ...  io  ?"  e  di  nuovo  s*  assise  nella  stessa* 
attitudin  pensosa  9  terrìbile.   Poi  di  nuovo  ai* 
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cossi ,  ed  a  lei  venne,  e  di  bel  nuovo  s*a$« 
sise.  Ma  già  la  di  lui  desolazione  era  al  colmo. 
Alza  fieramente  la  testa  ^  la  learda  ^  i  mnscoU 
del  di  lui  voUo  eran  contorti  da  una  feroce 
convulsione,  indi  a  lei  ctirre»  e  con  orrido 
stjrido  :  m  Moriamo,  n  e  strettala  fra  le  braccia  se 
la  reca  tremante,  semiviva  all^orlo  del  pro- 
fondo precipizio  vicino,  abisso  veramente  spa- 
ventevole: già.  v*era,  già  .  .  •  quando  Luigia 
abbandonagli  sul  petto  il  suo  capo,  ed  egU 
rivolge  indietro  il  volto  per  pur  non  vederla* 
già  Slava  .per  lanciarsi  giù  insieme,  poi  sofTer- 
uiasi  ad  un  colpo,  a  Abi,  che  fo  io,  grida  , 
che  fo?  n  Gli  si  rizzano  sulla  fronte  i  capegli,  e 
suda^  e  gela^  Indi  dopo  lungo  silenzio  u  Fuggi, 
fi^gi,  Luigia  ,  lungi  da  un  furibondo,  »  e  s*  in- 
vola. 

Ella,  non  men  di  lui  martoriata,  gli  tien  dlc-^ 
tro.  £i  rivistala^  le  intima  di  ritirarsi.  Luigia 
cade  svenuta.  Alfonso  fino  a  quel  punto  tulio 
violento  sentesi  intenerito;  corre  a  lei,  nel 
cavo  delle  mani  prende  acqua  fresca  nel  vi- 
cin  ruscello,  e  ne  la  spruzza  nel  viso.  Luigia 
l'iapre  a  stento  g^  occhi ,  e  geme  in  rivedere 
Ja  luce.  Alfonso  stavate  al  fianco  assorto  nel 
dolore:  cosi  pian  piano  Tonda  bruna  bruna 
a*ammuta  del  Lario  nostro  dopo  la  tempesta. 

■Io  frattanto,  accortomi  dcll^assenza  della  figlia, 
oorsi  alla  vetta.  Se  il  fulmine  fosse  caduto  ai 
ior  piedi ,  non  sariano  stati  più  sbalorditi. 
Abi   io  non  fui  commosso  a  vederli.    M*avvi* 
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ciao  9  e' per  una  mano  gbcrmila  la  figlta,  «ira^ 
•cinola  semiviva  sènza  dir  mottt).  Alfonso  stelle- 
attonitor»  'immobile.  ' 

Finalmente,  quando  ei  ci  perdette- di  TÌsfa', 
rientrò  in  sé  stesso  ,  e  trorossi  sciò  nelP  nni- 
rerso.  IT  cordoglio  non  ebbe  più  argine.  Quei 
ruoghi,  le  vive  memorie  delle  innocenti  sue 
gioiella  dolorosa  felal  perdria  Timmersero  neF 
più  mortale  abbattimento.  11  suo  fido  Melampo, 
il  can  suo  fido,  gli  si  strisciò  d^inlorno  in  quel 
tempo,  e  parve  compatire  al  suo  inclfabil  mar- 
toro.  Ei,  volto  alla  povera  Bestia:  «  Tu  pur.  Me- 
himpo^  non  là  vedrai  piùTw  i  singhio2zi  Tinter- 
ruppero:  levossi  di  nuovo  a  stento,  e  strasci»- 
nossi  q:ua  e  là.  Tutto  era-  pieno  di  dofct  tra- 
tempo-, or  crudeli  memorie.  S'avvenne  alla- 
scorza  d'un  albero,  in  cui  Luigia  avea  incisa 
ir  seguente  detto:.  «  Noi  ci  amiamcr,  ed' è  per 
sempre.  »  Q'ueste  parole  lo-  scossero;  Alzò  la- 
lesta  languida^  Ed  è  per  sempre,  ripeteva  cgli^ 
per  sempre.  ìo  l'ho  perd'utay  perduta  Y*ho  per 
semprer.  Il'  furor  allor  lo  comprese^  lo  spinse.. 
Oh  giorno  terribile,  giorno  di  lutto,  gioma 
per  me  d'èlerno  rimorso  f  ahi  ve  ìo  lanciai 
io  ,  io^L*infeKce  giovane  corre  aF  cigìion  della 
balza ,  e  gittasi  giù  T 

Qiiell*  infeirce  non  vi'  ritrovò  però  la  morte- 
bramata  ,  vari  cespugK  trattenendone  la  caduta 
arrestarono  Alfonso  sopra  un  praticello,  n'ebbe* 
però  ferita  la  testa,  e  fracassala  una  coscia;. 
Tutto    a    viso    per    gli   spinai  era  ibi  sangue: 
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Restò  lungo  tempo  senza  sentimento ,  poi  ri- 
cuperati i  sensi  apprese  ancor  più  la  disgra- 
KÌa  di  non  essere  morto. 

Il  sangue  gli  scorreva  ampiamente  dal  capo: 
pur  ebbe  il  coraggio  di  riaccomodarsi  alla 
meglio  la  coscia  ,  tentò  di^  rialzarsi ,  ma  in 
vano.  Il  suo  cuore  stritolato  dai  dolore  ,  ge- 
mette incerto  fra  la  vita  e  la  morte.  L'*amor 
riprese  i  suoi  diritti ,  e  lusingollo  che  forse  il 
genitor  di  Luigia,  sapendo  il  di  lui  caso,  po- 
tesse cangiarsi  prima  del  morir  suo;  poi,  voho 
Alfonso  a  sentimenti  più  eccelsi,  alzò  al  ciel 
gli  occhi  ,  e  con  intenso  rammarico  domandò 
ai  Creatore  perdono  del  pazzo  ardir  suo,  della 
sua  disperazione  ,  e  sentì  al  fondo  che  manca 
di  coraggio  vero  il  suicida.  La  misericordia 
delFEnle  Supremo  fece  scendere  il  balsamo 
della  consolazione  sulle  di  lui  piaghe. 

Ma  già  il  giorno  imbruniva  ,  il  lume  dei- 
IT  incerto  crepuscolo  coloriva  appena  gli  og-'. 
getti.  Alfonso  senti  allora  accrescersi  la  sua 
pena ,  senti  il  cordoglio  che  avriano  risei/- 
tito  i  suoi  poveri  genitori  ;  senti  che  air  in- 
domani sarian  venuti  a  ricercarlo,  e  Tavrian 
trovato  là  steso  gelato! 

:  1  suoi  agnelli  belavano  sugli  scogli ,  il  suo 
fido  Melampo  andava,  veniva,  metteva  urli  di 
dolore.  Ecco  Tunica  creatura  che  dava  a  quel 
misero  gli  ultimi  segni  d^afietto?  Un  abbatti- 
mento mortale  lo  sfiniva  frattanto,  e  le  tene- 
bre gli  si  addoppiarono  agli  occhi» 

Giovjo  1 1 
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La  notte  era  alta  già  in  cielo.  Profonda  re- 
gnava la  calma  nelF  aria  ,  qualche  accento  fe- 
rale udì  vasi  sollaufo  del  gufo  fuor  de*  massi 
sfessati.  Alfonso  udì  però  da  lungi  battere 
sulla  torre  d^una  parroccliial  cbiesa  le  ore 
della  mezzanotte.  Levò  la  pesante  testa,  e  ri- 
cadde nel  sopore. 

Frattanto    il    desolato   Vincenzo  ondeggiava 
incerto    tra    mille    pensier    funesti  ;  la  di  lui 
sposa    pure    angosciosamente     sospirava    sulla 
assenza  d^Alfonso.   Non   sapendo    più   reggere, 
ambedue  all*afianno ,  corse  Vincenzo  ,  e  preso 
nell'Anna  mano  il  bastone  ,  nell^altra    una    lan- 
terna, non  con  altra  scorta,  che  del  buon  suo 
cane  Lesbino,  avviossi  alle  piagge  deserte,  dove 
usava  il  suo  Alfonso.  L*  uni  versai   silenzio  ,   il 
lìtto  buio  addoppiavano  al  cuore  del  buon  pa- 
dre   i  neri    presentimenti.   Egli  or  su  per  un 
dirupo,  or  giù  per  una  valletta,  e  talora  sba- 
gliando i  sentieri,  giunge  finalmente  alla  vetta  , 
visita  la  capanna  ,    apre  or  qua  ,  or  là  la  vi- 
gil  lanterna  ,  tende  Toieccliio  ,    ma   nulla  ode 
in  q^telle  tenebre  mute.  Quando  a  un  colpo  il 
sito  Lesbino  slanciasi  sovra  un  altro  cane  ^    e 
poi    ambedue    ritornano    a*  suoi    piedi.  Il  can 
d^Alfonso  il  fido  Melampo  lambe    la    man   dei 
vecchio ,  e  poi  corre   indietro ,    di    nuóv^i  ri- 
torna ed  abbaia,  e  il  prende  amorosamente  per 
le  \osti.  Viiiccttzo  il  siegne  ,  e  giù  scendeiido 
per  un  àentier  tortuoso  giunge    al    praticello  « 
in  cui  giacevJisi  Alfonso. 
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Quale  spettacolo!  Credette  in  sulle  jniine 
che  quel  giacersi  del  caro  figlio  fosse  un  etTetto 
d^ insuperabile  malinconia,  poi  vistone  il  viso, 
tutto  lordo  di  sangue,  corsegli  un  gelo  per  le 
ossa,  ma  Tamor  rianimandolo  curvasi  il  deso- 
lato padre  sul  corpo  diletto  ,  ed  Ahi ,  figlio  , 
disse  ben  tre  volte  ,  figli uol  mio  ,  perchè  hai 
cosi  tu  fatto  verso  noi  ...  ?  la  tua  madre 
dolente  ...  ed  ecco  io  tuo  padre  ^  ^  ,  ì 

Riaperse  gli  occhi  Alfonso  finalmente  alla 
nota  voce;  poi,  benché  sfinito  pel  sofferto  tor-i 
mento,  e  pel  molto  sangue  sparso,  con  parole 
interrotte  gli  narrò  il  i&tto,  e  ben  due  volte 
insistette  sulla  crudeltà  del  padre  di  Luigia , 
«he  via  gli  avea  divelta  barbaramente  la  sua 
compagna. 

Un  fiume  piovea  giù  da^li  occhi  di  Yin* 
«enzo  al  ferale  racconto  ;  poi ...  a  Figlio  in<r 
felice,  e  non  ti  restava  forse  il  cuor  di  tuo 
padre  ...  ?  »  Frallaoto  esaminava  lentamente 
e  tremando  le  ferile  del  fì^o ,  e  .  .  .  quando 
scoperse  la  coscia  fracassata,  fu  per  morirne; 
rinvenne  •  .  .  e  i  suoi  occhi  si  rivolsero  im- 
mobili al  cieio.  Dio,  gridò,  gran  Dio,  egli  è 
«  te  solo ,  che  uno  sfortunato  padre  ricorre  ! 
Interruppelo  Alfonso:  m  Egli  m*ha  già  consolato. 
Colmerà  il  Signor  la  misura  de^  suoi  benefizi^ 
presto  sarò  con  lui.  » 

L*  infelice  vecchio  sospirò,  raccolse  in  fretta 
la  greggia  dispersa,  poi  si  recò  sulle  spalle  a 
j^ran  fatica  il  suo  figlio^  ma,  per  quanto  vi  si 
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adoperasse  coirafTetto  maggiore,  non  potè  non 
farlo  soffrire  acerbamente»  e  con  lai  caro  peso 
avviossr.  Metampo  e  Lesbino  custodivan  la 
greggia. 

Olì  spettacolo  laceratore  .  .  .  f  ed  io  .  .  . 
io  empio  non'  sentivo  le  voci  della  natura  ! 
Già  briltaTa  Taurora,  quando  Vincenzo  giun- 
geva a  casa.  La  desolata  moglie  accorse  f  Te- 
nerezza materna,  incomparabile  tenerezza,  quar 
furono  i  tuoi  spasimi  f  Ambedue  lo  spc^Iiano 
delle  vesti  sanguinose ,  e  lui  pallido,  semivivo 
adagiftu  sul  Ietto.  La  madre  gli  pende  sopra 
con  le  braccia  spalancate»  come  se  quasi  il 
potesse  rianimare  col  fiato.  Egli  le  volge  i  lan- 
guidi occhi  9  e  «  Madide ,  le  disse  ,  madre  , 
quanto  non  t^amo  io!  >»  Replicò  dia:  «  Ah 
tìglio  .  •  •  ed  iot  99  Cui  egli:  u  Non  mei  sen- 
tirò dir  lungo  tempo.  » 

Frattanto  Vincenzo  corse  aì  vicin  villaggio 
anelante  per  cercar  Giorgio  Lagima  (i),  vec- 
chio eccellente,  che  possedeva  in  grado  alto 
la  medicina  e  la  chirurgia.  Egli  sVra  nell*età 
sua  fresca  distinto  in  queste  due  arti  non  poco 
nello  spedai  di  Milano,  e  poi,  amante  della  soli- 
tudine e  della  tranquilla  meditazione,  ritirossi  al 
luogo  suo  natale,  da  eut  mai  noi  potè  smuovere 
o  Tamor  del  guadagno  o  quel  della  fama.  Umile, 
misericordioso^  soccorreva  tutti  qùe*  paesani,  • 


(i)  Avvi    veracemente    su    quelle   montagne    un 
vom  de^no,  T  originale  di  questa  copia. 
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mentre  pur  faceva  le  guarigioDÌ  sorprendenti, 
pure  non  si  nominava  egli  mai  che  il  chirurgo 
delle  vacche  inalate  e  delle  capre.  Tosto  Gior 
^io  si  alzò ,  e  con  Vincenzo  aflretlossi.  Visita 
il  bravo  uomo  le  ferite  del  giovane,  riaggiu- 
sta la  coscia  «  dà  buone  speranze ,  ma  net 
lempo  stesso  non  tace  che  il  colpo  nel  capo 
esigeva  qualche  maggior  tempo  ai  prognostici. 

Tre  giorni  gassarono  senza  che  mai  peg* 
giorasse  lo  stato  delP  infermo.  Nel  di  quarto 
Giorgio  Lagima  dopo  aver  visitate  le  piaghe 
accrebbe  le  buone  speranze ,  e  frattanto  si 
assise  favellando  con  voce  dimessa  con  Vin- 
cenza», e  la  di  iui  consorte.  Cadde  col  discorso 
a  far  parola  delle  nozze  vicine  di  Luigia.  Gior«- 
gio  sapeva  qual  amicizia  regnava  tra  Vincenzo 
e  il  padre  di  Luigia,  ma  poi  ignorava  lo 
strano  amore  de^  giovani.  Vincenzo  per  un 
atto  d*amore  paterno  non  avea  svelato  a  Gior- 
gio il  motivo  della  disgrazia  del  figlio,  e  tac- 
que anche  per  un  eccesso  di  amicizia,  onde 
non  volea  che  il  vitupero  ricadesse  sul  padre 
di  Luigia. 

Ora  Giorgio,  che  nulla  sapeva,  prosegui,  e 
disse  :  a  Vidi  io  gli  apparecchi  magnifici  delie 
nozze  del  cavalier  Curtoni ,  n  né  p^té  dir  di 
più.  Vincenzo  e  la  di  lui  moglie  s*  affrettarono 
a  trarlo  fuori  della  camera.  Ma  il  colpo  era 
fatto.  Quelle  parole  squarciarono.il  cuor  d^Al- 
Ibnso,  ei  vobe  il  capo  suU*  origliere.  Vincenzo, 
e  la  nuudre  rientrarono  tosto  :  egli  lor  die  lun-* 
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ghc   occhiate,  striase  le  lor  nomi,  aTsó  pi& 
volte  gli  occhi  al  cielo,  non  parlò  più. 

Il  male  andò  peggiorando  a  gran  passL  G\k 
èulla  sera  il  misero  s*  avaocava  al  suo  transito^ 
I  genitori  stayauo  immobili  alle  sponde  dek 
letto.  Alfonso  talor  gli  gnardava,  talor  fermava 
gli  ocelli  immobili  suir  immagine  sagra  del  Re* 
denlore,  ed  una  volta  sola  parlò;  ei  disse:  «  ^> 
drolla,  vedroUa  in  cielo»  ivi  non  saran  disgiunti 
fratello  e  sorella  f 

Verso  la  meszanotte,  quan<to  già  il  pover» 
giovane  era  prossimo  alte  agooìe,  odon  Vin- 
cenzo e  la  madre  bussare  alla  poHa.  V^accorse 
«Vincenzo  ,  e  vede  Luigia  t  ella  si  gilta  nelle 
-di  lui  braccia,  u  Padi*e,  salvatemi ,  i>  son  per- 
duta. Domani  vogliono  .  .  .  ma  io  mi  salvo 
presso  mio  fratello  .  .  .  dov*è  mio  fratello, 
dov^è?  Ma  voi  piangete,  dov*è  ?  n 

Vincenzo,  senza  considerare  che  si  facesse» 
la  prende  per  la  mano,  e  guidala  alla  stanza. 
**  Alfonso,  Alfonso  .  .  .  f  che  veggo  .  .  .  f  »» 
'  Udi  il  moribondo  quelle  voci ,  che  tanto .  sa- 
pevan  la  via  del  suo  cuore,  riapri  gK  occhi 
egri  ^  già' nuotanti  nell*  ultimo  sonno;  tentò 
dirle  una  parola  di  rassegoazioue  9  e  spirò. 

Luigif^^gli  tien  per  un  pezzo  la  destra,  poi 
scortala  immobile,  ritirasi  indietro  inorridita  , 
ritorna  al  letto ,  cade  svenuta.  Vincenzo  e  la 
madre  pel  dolore  intenso  son  resi  una  statna. 
Alfin  Vincenzo:  «  Figlio,  figlio,  vedi  dal  cielo 
il  nostro  cordoglio!  n  L'infelice  vecchio  ritira- 
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vasi  dali* oggetto  fiatale ^  e. neir uscire  senfi  i 
suoi  passi  imbarazzarsi,  guarda  e  vede  Luigia 
in  terra,  che  non  men  morta  sembrava  del 
figlio.  £i  la  cbiama  più  volte,  Luigia,  Lui- 
gia, mia  figlia  *  .  •  !  rispondete  al  padre  del 
vostro  amico  ...  !  Ma  il  deliquio  era  pro- 
fondo. Lo  spavento  sospese  per  un  momento 
il  cordoglio  nel  cuor  del  vecchio.  Se  la  prende 
fra  le  hraceia,  e  recala  al  vicin  letto.  S^aocorae 
al  di  lei  respiro,  che  tuttora  era  viva.  La  «>c- 
corse  al  meglio  ,  e  quando  nuvenuta  la  Yide  y 
corre  alla  cella  funebre.  La  di  lui  povera  fhoglte 
abbisognava  di  soccorso.  Trovolla  egli  immobile 
sol  freddo  corpo;  Yincenso  gittossi  in  gi»oe- 
chio ,  singhioozavano  ambedue.  Luigia  fraitanto 
già  richiamata  alla,  vìta^  senti  tutto  il  peso  della 
sua  disgrazia,  soi^e  dal  letto,  e  corre  alla 
stanza. 

Il  primo  oggetto  dk'ella  vide,  fu  il  volto 
d'^Alfonso  pendente  dalle  braccia  della  di  lui 
madre.  L^nfeUce  fanciulla  lusmgossi  ohe  non 
fosse  egli  morto,  e  vi  si  precipitò,  ma  non 
godette  ahi!  che  un  i^omento  della  sua  illu- 
sione. Dio,  Dio  !  qsale  spettaceli  Ella  fuggita 
era  di  casa  mia  abbigliata  'nuzialmente.  Io  k 
veggo  tuttora,  veggo  quella  vesta  «uà  bianca , 
quel   cinto  ioearsaló,  quei  capeglt  .  •  .  ! 

La  madre  allora  d* Alfonso  si  rivolse,  ed 
.abbracciatala:  w  Tu  pure,  tu  pur  qui,. mia 
figlia  .  .  !  ahi  noi  vedrai  più  ••.!>)  Caddero 
ambedue  in  deliquio:  Vincenzo  stavasi  immo- 
bile. Giorno  orrìbile,  fatai  giorno! 
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Que^tre  miserabili  stettero  lunga  pezza  in- 
sensati; poi  dal  dolore  loro  islesso  richiamati 
alla  vita  ,  si  prostesero  ginocchioni  intorno  ài 
letto.  Già  Taurora  indorava  le  montagne,  ed 
io  recaimi  alla  stanza  di  Luigia  per  risve- 
gliarla ,  e  farla  sorgere  ,  onde  ricevesse  le 
donzelle  di  tatti  i  contorni  che  la  dovevano 
accompagnare  alle  nozze;  Qual  mia  sorpresa 
in  non  trovarla  !  Immaginai  tosto  che  fosse 
•fuggita  alla  casa  di  Vincenzo  ,  e  vi  corsi,  de> 
.  téiminato  di  strapparla  di  là  a  qualunque  costo. 

N^era  spalancata  la  porla.  Trovo  ninna, 
salgo  con  precipizio  la  scala.  Oh  giorno ,  oh 
giorno  (  un  letto  funebre^  una  pallida  lampade, 
Tinfelioe  Alfonso,  la  madre,  Pamtco,  Luigia  .  .  ! 
Come  non  mooii  io  allora  .  .  .  come  ? 

Restai  qual  di  sasso;  poi  con  ima  voce  di- 
sperata .  .  .  Ah  ecco  il  frutto  del  mio  de- 
litto .  .  ;  del  dritto  mio!'  Si  scossero  quegli 
infelici  al  mio  terribile  grido  :  io  fuggii  fc^- 
sennmto.  La  mia  casa  era  piena  di  gente  che 
m^  attendeva!  per  le  nozise.  Con  parole  inter- 
rotte, furibonde  svelai  la  disgrazia  .  .  .  Tutti 
m'abbandonarono^  Ah  le  consolazioni  non  son 
pei  colpevoli  !  Tutl^  s*  affrettarono  alla  casa  del 
buon  Viiteenzo.  Io  mi  chiusi  in  una  stanza.  Il 
cavaliere,  .istrutto  della  grande  sventura,  sforzò 
la  porta,  e  venne  per  consolarmi.  Io  non  potei 
vederlo  senza  fremere ,  io  lo  pregai  di  non 
lasciarsi  più  vedei*e. 

£i  si  ritirò  penetrato  dal  suo,  dal  mio  cor- 
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Cogito  ,  ed  abbaodouò  per  sempre  queste  mon- 
tagne. Seppi  poi  che  ,  aoliogo  in  fondo  alle 
Cento  Valli,  ultimo  distretto  della  diocesi  del 
Véscovo  di  Como  »  YÌTe  in  preda  al  rimorsa 
d^aver  portata  la  desolaeione  con  la  sua  funesta 
ricchezza  »  due  famiglie  inooceuti.  Ahi .  pazza 
€  crudel  passione!  ahi  vilissima  ambizione! 

Appena  sparsa  nel  vicinato  la  nuova  della 
morte  di  Alfonso»  concorsero  a  folla  gli  abitatori. 
La  casa  di  Vincenzo  ne  fu  piena.  Ognuno  entrava 
con  riverenza  alla  stanza  del  giovane,  ognun  vi 
^>argea  sul  letto  lagrime^e  fiori.  Luigia  vi.  stava 
sempre  in  ginocchio^  e  seco  lei  alcune  don- 
zelle. Le  madri  e  i  padri  di  famiglia  circon- 
davano in  altra  .stanza  il  miserabil  Vinceiiao, 
e  la  madre  .  .  .  «  Ahi,  dicevano ,  la  man  del 
Signore  si  aggravò  su  voi  .  .  .  Chi  mai,  chi 
aveva  un  tal  figlio  ?  Oh  come  onesto ,  come 
compassionevole  !  Qual  aria  di  viso!  quai  virtù  I 
Il  Signore  nel  tolte ,  vel  tolse.  Piangete.  Ma 
sia  lodala  la  volontà  del  Signore  !  » 

In  sulla  sera  si  dispose  il.  convoglio  fune- 
rale. Allor  raddoppia roosi  i  gemiti  e  le  strida. 
Luigia  accostò  la  bocca  f ramante  a  quel  paU 
4ido  volto,  e  fu  da  parecchie  strascinata  iu 
un^altra  camera  ;  così  cogli  atti  dipinti  dhpietii 
fecero  ah  ri  conia  madre  e  col  padre;  ei  però 
volle  prima  per  la  volta  ultima  baciarlo  in 
fronte.  Gik  tutto  era  in  pronto  per  Tacerbo 
uflìcio  pio. 

Otto  garzoni  d*  età  fiorente  si  recarono  ge- 
mebondi in  sulle  spalle  il  feretro  t  una  truppa 
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di  fanciulli  intonò  co*  puri  suoi  labbri  Tlnno 
delia  Misericordia.  Un* altra  truppa  di  giovani 
precedeva  e  seguiva.  Un  lungo  coro  di  don- 
zèlle accompagnava  o  strascinava  piuttosto  Lui- 
gia più  morta  che  viva*  Il  dolore  era  pure 
scolpilo  sulle  facce  dei  padri  e  detle  madri 
di  famiglia  che  venivano  dietro.  Piangevano 
essi  meno  dei  giovani  e  delle  giovinette,  nr»a 
il  pensier  profondo  ricercava  loro  le  intime 
fibre.  I/un  diceva  ,  Mio  figlio  ha  queU*età  ; 
Taltro.»  Altooso  amava  pur  tanto  il  mio.  . 

Ah  voiy  abitanti  delle  città,  no  non  potete 
-nemmen  comprendere  che  sia  un  vero  cordo- 
glio. Noi  qui  non  distratti,  noi  qui  sempre 
con  quel  pensier  unico  ...  e  poi  chi  mai 
■perdette  altrettanto  ?  Chi  fu  mai  padre  d*  un 
Alfonso  ...  ?  Chi  d*una  Luigia  ...  ?  Chi 
di  me  più  reo,  più  dclestabil.,  più  misero  T 
Il  luogo  della  sepoltura  è  quello  al  pie  del 
dorso  di  quel  monte ,  ove  voi  mi  trovaste.  Là 
Alfonso  più  volte  avea  resi  i  suoi  omaggi  al- 
rEnte  Supremo  ,  che  perdona  gli  errori ,  e 
buono ,  non  sa  quasi  gastigare  i  colpevoli.  IJk 
sovente  que*miei  cari  avean  tenuti  i  lor  più 
dolci  discorsi ,  là  Alfonso  nelle  penultime  pa*- 
rote  sne  voUe  esser  sepolto. 

Giunta  la  lunga  schiera  al  fatai  luogo  ,  ri* 
suonò  d*  ululi  tutta  la  montagna.  Gridavan 
lutti:  «Quel  buon  giovane,  quel  giovane  cai«o 
riposerà  qui  fino  alla  line  dei  secoli  :  Pace  sia 
a  quelle  ossa,  pace,  e  sempiterna  la  lucei 


Luigia  all^'aspetto  della  preparata  tomba  die 
un  alto  strido ,  gittò  indietro  le  donzelle  9  e 
ToUa  a  quell'avara  terra,  cu4  tanta  portava 
invidia ,  vi  si  prostese,  e  bacioUa  ;  poi  :  u  Ah 
rendetemelo ,  eh  barbari  ,  rendetemelo  che  io 
i4  vegga  ancora  una  volta.  Seppellitemi  insiem 
eon  lui  ...»  Ognun  rispettò  il  suo  dofore,  ni  un 
osò  allor  consolarla.  Il  grand*  impelo  della  do<- 
)g;lia  spossolla  ;  allor  le  verginelle  compagne  le 
si  approssimarono ,  e ,  presala  fra  le  braccia, 
Tàlloiftanaron  tli  là. 

Ogni  gareon  venne  a  gìtiar  fiorì  e  un  ra* 
mnscello  di  tasso  sulla  t/)mba.  Mentre  ognun 
era  impiegato  a  queir  ufficio  pietoso  rompe  la 
folla,  e  s^appressa  aflannala  una  povera  vec^ 
chiarella  con  due  fanciuHetli,  e  ior  dice  alto: 
M  Piangete,  miei  'fig^i ,  e  se  or  non  piangete  9 
di  che  vi  dorrete  voi  mai  ?  Piangete  colui  che 
qui  dorme  il  sonno  della  pace  ^eterna,  colui  i 
il  nostro  ■  benefattore^  egli  riparò  la  nostra  ca- 
panna, egli  la  capra  in  donò  e  Pagnella  che 
ne  alimentano*  Piangete  \  il  di  lui  cuore  era 
un  tesoro  di  virtù  I  n 

Quest'ultimo  tratto  strappò  da  tutti  i  petti 
4in  gemito  uuiversale.  A  Luigia  ik>,  ch'era 
fatta  'insensibile.  Ma  lei  finalménte  le  vergi* 
neHe  amiche  traevan  via:  Allor  rinvenuta,  «  O 
lasciatemi  qni^  o  guidatemi  dov'egli  viveva,  f» 
Giliola  alla  c^sa  di  Vincenzo^  tornò  alla  canwM 
óA  defunto ,  e  inginocchiatasi  presso  «I  ietto 
pianse  luogameote.  ^ 
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Frattanto  la  mia  sposa  che  ave»  pure  as- 
sistito al  fiineiale  d^AlfóDso»  mi  contò  tutto,  e 
come  elk  avea  il  cuor  lae<raio  ,  amò  di  la- 
cerare il  mio.  Ahi  quai  rimorsi ,  qual  pena  ! 
.Qual  notte  fu  mai  la  mia  !  Ok  sogni  d^ambi- 
«ion  pazza^  oh  me  crudele  l  me  vile  I  me  in- 
idegiio  !  Quc^sti  riflessi  mi  rendevano  ìnsoppor- 
4abil  la  vita,,  insopportabili  i  luoghi  dove 
Alfonso  era  vissuto.  Pensai  a  cercar  sulPalpe 
una  grotta. .  Mi  vi  risobi ,  io  non  avea  più  il 
coraggio  d'alzar  gli  occhi  a  guardare  una  fan- 
tesca 9  uo  domestico.  Già  m*  incamminava  nella 
buia  notte  al  raggio. pallido  della  luna  ;  guar- 
dai con  le  lagrime  agli  occhi  la.  casa  mia:  «  Ad- 
dio, soggiorno  già  lietissimo  della  concordia, 
.della  pace  ,  della  felicità.  Addio!  addio ,  sposa 
•  figlia,  miserabile  addio!  » 

Yo,  corro  a  passi  precipitosi.  Mi  pareà  che 
le  mani  mi  stillasser  di  sangue  »  .  .  Ma  non 
«eppi  allontanarmi  del  tutto  dal  mio  paese,  se 
prima  non  mVra  boccon  prostrato  sulla  tomba, 
dalla  barbarie  mia  scavata  ad  Alfonso.  Quando 
però  vi  fui  a  cento  passi ,  tcemarouroi  le  gi- 
nocchia, un  sudor  freddo  mi  «puntò  da  tutte 
le  membra ,  mi  parve  udire  1*  ombra  dolente 
d*AJifonso  ;  ogni  tremolio  di  fronda ,  il  mor- 
morar della  ibnte  mi  scuoteva  tutta  ramma. 
M*  approssimo  a  quella  terra  di  recente  mossa, 
«bi  veggo  splendervi  sopra  il  raggio  della  luna: 
vi  scòrgo  sparsi  i  ramoscelli  di  taaiio  e  le  ghir- 
lande di  fiori,  e  in  mezzo  sorgervi  ung  cróce  .  .  . 
Gran  Dio  !  riposa  egli  qui  ...  !  qui  barbaro 
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io  Io  distesi,  io  ...  ?  Ahi  la  teri*a  mi  bar- 
colla, ini  si  spalanca  sotto  i  piedi  !  Qtial  nVsce 
lunga  voce;  come  fremorr  là  sotto  quelle  mem- 
bra .  . .  Gran  Dio  puniscimi  pure,  soii  reo  .  .  .  J 
Parvemi  allora  d*udir  fioca  si  la  voce,  ma 
dolce  amichevole  del  povero  Alfonso  :  T'  ho 
perdonato,  o  padre,  ella  mi  diceva,  l*ho  per- 
donato. Tu  sì  sei  misero ,  tu  misero  sei  ;  io 
apersi  gli  occhi  quando  mostrai  pur  di  chiu- 
derli ;  or  mi  pasco  nel  Sómmo  Vero  ...     • 

La  visione,  ragitamenlo  dell*immnginàzioTie 
mia  si  dileguò:  m* avvicino  allora,  mi  prostro^ 
bacio  quel  suolo.  M* inginocchio  ,  mi  alleggio 
a  pregare  r  ahi  la  preghiera  fugge  dal  labbro^ 
dal  cuore  dei  colpevole  f  Volsi  le  mie  querule 
voci  al  di  lui  spìrito ,  alla  fredda  spoglia  t 
c(  Ah,  figlio  di  Vincenzo  pietà;  miscrere  df  me. 
Perdoni  tu  ,  perdoni  al  padre  dì  Luigia  ?  «  • 

AHor  di  nuovo  parvemi  che  si  movesse  & 
tomba,  ed  udii  «  Sì  caro,  l'ho  perdonato  prima 
ancor  di  spirare,  t'ho  perdonato.  »»  L'orrore 
fuggi  da  me  ,  e  tutto  mi  sciolsi  in  lagrime  : 
pregai  allora  l'Altissimo  per  lungo'  tempo.  L^ 
luna  andava  perdendosi  dietro  la  monlagtia  ,^ 
già  s'avvicinava  un  qualche  crepus^colo  dell'au- 
rora. Odo  muoversi  fra  le  ombre  una  persona: 
ne  ascolto  le  preghiere  ...  ah  il  riconosco  .  .  . 
è  Vincenzo.  Alromi  ,  fuggo  sbTgottito  ,  ei  mi 
riconosce ,  mi  appella ,  mi  lappellà  ahi  con 
qual  nome ,  che  io  non  meritava.  Io  a  lui: 
M  Tu  mi  chiami  amico  ta  ?  Ah  ecco  il  tuo 
traditore,  ecco  colui  che  l'uccise    Tinconsipa^ 
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rabile  figlio:  Tendicatì.  n  Egli  :  «  Cb*e  io* mi 
yoDdicbi?  L^iafelicilà  tua  mi  vendica  troppo. 
Misero  !  tu  portasti  il  fatai  colpo  al  cuor  di 
Luigia  !  n 

Queste  parole  in^opprcsset*o.  Ei  nii  prese 
pei*  mauoy  mi  trasse  alla  tomba,  s^inginoc- 
cbiò  ,  pregò.  Dio  !  qaal  preghiera  !  era  puro 
il  suo  cuore.  Dopo  di  nuovo  ini  stese  la  mano, 
ed.  Amico ,  mi  disse  ,  amico,  vien  meco.  Tua 
liglia  abbisogna  della  tua  presenza^  vien  meco. 
L*  interruppe  io:  «  Abbisogna  ella  di  me,  di  me, 
cbe  la  i>e$i  tanto  infelice  ?  ah  no  !  aggraverei 
i  suoi  mali:  io  fuggo,  e  per  sempre.  Gli  sco- 
gli ultimi  delia  montagna  m^'alberglieranno.  r> 

Yioceuzo  comprese  die  il  cordoglio  mi 
stracciava  del  tutto.  Ne  fu  tocco  ,  ed  allora  , 
come  mei  disse  poi ,  mi  trovò  ancor  degno 
d!  essere  suo  amico.  In  fine  con  quella  auto*- 
rità  che  gli  dava  il  mal  crudele,  che  io  gli 
aveva  fatto,  e  Tamicizia  ,  che  pur  volea  ge^ 
nerosa  conservaimi ,  mi  ordinò  di  seguirlo  1 
ObbediL 

Al  primo  vedermi  la  di  lui  moglie  e  la 
mia  figlia,  fuggiron  d'orrore.  Ma  presto  Luigia 
tornò  a  me,  e  gitlossi  fra  le  mie  braccia.  «  Come, 
diss'io,  m'^ama,  amar  mi  può  ancor  mia  fi* 
glia  f  n  Voi.  siete  mio  padre  ,  reificò  ella,  n 
Questa  risppsta  mi  squarciò  il  cuore  •  .  •  Io 
mi  ritirai,  ella  corse  a  consolarmi.  Io  ripeteva, 
Ah  uiun  mi  può  amarè^  niun  mi  può  amare! 

A  queste  mie  parole  mi  volse  Vincenzo  un 
€ero  e  nobilissimo  sguardo  y  e  poi  dissemi:  u  Mi 
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credereste  capace  cT ingannarvi?  Se  v^odiassi , 
v^ avrei  io  condotto  alia  mia  casa  ?  n  Questa 
risposta  m^  umiliò. 

Restai  per  alcuni  giorni  nella  casa  di  Yin* 
cenzo.  La  mia  moglie  venne  a  ritrovarmi.  Ri« 
solsi  d*abbandouare  il  mio  soggiorno  e  di  sia* 
bilirmi  infelice  con  quegli  infelici.  Ailltui  il 
mio  possesso  «  e  stetti  con  Vincenzo. 

Dopo  la  fatai  disgrazia  Luigia  non  conosceva 
più  il  sonno.  Ella  sfavasi  talora  a  pie  d*un. 
malte  per  un  giorno -intiero,  talora  anche  al* 
cavasi ,  ed  empiea  V  aere  di  strida  dolorosis- 
sime. Noi  anche  di  quando  in  quando  le  par* 
lavamo  d'Alfonso  :  ella  pendeva  dai  labbri 
nostri  attonita  ,  poi  :  «  Ah  non  vive  più  il 
povero  Alfonso ,  non  vive  !  »  Due  volte  al 
Ig'ìovno  Luigia  recavasi  alla  di  lui  tomba ,  e  vi 
si  abbandonava  a  tutti  i  trasporti  d'un  cuore  .  . . 
d' un  cuor  come  il  suo  l 

Ma  il  dolore  acerbo ,  la  veglia  continua  ,  lo 
scarso  cibo,  Tauiarissimo  pianto  Taveano  sma* 
grita ,  spossata.  I  di  lei  occhi  languivano. 

Tocchi  noi  tutti  di  compassione ,  obbliavamo 
i  nostri  mali  per  tentar  di  sollevarla  dai  suoì« 
L'unico  mezzo  migliore  era  di  pianger  con  lei. 
Se  nominavamo  Ailbuso ,  ella  correva  allora 
ad  abbracciarci  9  Ah  ramavate  anche  voi ,  di* . 
ce  va  ,  anche  voi  ! 

Quest*  amabile  Gglia  non  mi  fece,  mai  una 
Toha  sentire  che  attribuisse  a  me  le  sue  an* 
^Qsee.  Ella  era  un  angelo  ,  un  angelo  !  U  Cu- 
rato, quel  rispettabile  vecchio,  v«uiva  so  venie  a 
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trovarci  ,  ,c  cercava  d^  alleviarla  con  le  eonso- 
lazioni  della  religione.  Venne  fra  le  aUre  volte 
in  un  dopo  pranz^o,  che  Luigia  enwi  recata 
alla  tomba  per  tributarvi  il  suo  dolore.  Egli 
volle  andarvi  a  sorprenderla.  Trovolla  prostesa 
sulla  fossa.  Egli  le  si  approssimò,  s' assise 
pensieroso  sopra  una  pietra ,  e  dopo  averla 
lungamente  considerata  chiamolla  per  nome. 
Ella  si  volse,  ed  egli  :  »  Figlia,  vuoi  pianger 
sempre  ?  Non  vi  sarà  fine  al  tuo  dolore?  Per- 
chè desolarti  in  vano.  Dio  il  si  tolse,  e  còsa 
era  da  lui.  Vuoi  tu  invidiarlo,  al  supremo  Pa- 
drone T  ah  torna  alla  tua  famiglia,  non  ac^ 
cordare  i  giorni  de*  tuoi  genitori.  » 

Tai  ragioni  non  la  scossero  punto.  Elleno 
non  son  tali  per  gì' infelici.  Il  buon  sacerdote 
alFor  sospirò  ,  volle  rlprender-e  il  suo  discorso» 
dia  rinlerruppe:  «  Voi  vc'ete,  signore,  togliermi 
anche  la  consolazione  del  dolore?  Voi  volete 
farmelo  obbliare?  E  come  il  posso?  Q uà i  cuori 
fbrono  più  uniti  dei  nostri  ?  Tutto  qui  mi 
parla  d'Alfonso.  Quella  cadente  capanna ,  quel 
fonte,  quegli  alberi,  quel  prato,  quella  valle  .  .  . 
qui  m' assisi  con  lui  ,  qui  pascolai  la  greggia, 
qiii  cantava  egli;  quell'ombra  folta  ne  accolse, 
là  ci  giurammo  eterna  la  fede  .  ,  .  ed  io  ob- 
blierei' Alfonso,  l'amico,  l'amatore^  lo  sposo?  » 

Jl  Curato  s^accorse  che  la  disperazion  quasi 
tornava  ad  impossessarsi  del  di  lei  cuore.  Sag- 
gio e  compassionevole  qual  era,  le  favellò  dì 
tal  guisa  :  a  SI ,  Luigia  mia  ,  qui  giace  il  tuo 
Alfonso |0  piuttosto  qui  giaccion  le  spogliceli 
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loi  cHe  furon  un  yelo  alla  sua  belfanfina,  ma 
Alfonso  vive  >  vire  Alfonso.  Il  di  lui  spirito 
generoso  kivolossi  atta  tomba..  Alsa  gli  occhi,  o- 
Luigia,  al  cielo,  lassù  -rive  il  tuo  caro.  L^union 
de*  bei  cuori  resiste  alla  tomba,  ivi  egli  l'ama, 
ivi  tu  un  giorno  Tamerar^  come  mai  non  sa--^ 
pesti  amarlo  io  temu  In  quella  sfera  sarai  tu 
seco  »  né  il  desiderio  étn  ;  in  quella  il  rive* 
d^ai  più  bèllo.  Gbi  ini  darà  le  voti  conve* 
nienti  à  spiegarti  la  felièiti  deireteì'no  sog- 
giorno ?  Vorrai  tu  invidiargli  tanta  pace,  tanto 
cumulo  di  gioia  f  Come  non  porterai  tu  le  te- 
nebre ,.  e  la  vedovanza  di  questi  giorni  nuvo- 
losi e  scarsi  5  per  udir  pòi  il  suon  pietoso  dei 
casti  suoi  detti  ?  Ah  in  <|uel  moitienio  comin- 
cerà il  giorno  etemo  détte  tue  notte  celesti  ! 
Ab  quel  tHottietito  Sehibra  terribile  a  que*  che 
restan  getfienti  in  questa  valle,  eppure  é  si 
dolce  a  que*  che  chiusero  gli  occhi  nel  bacio 
del  Signore  !.  » 

Ella  intanto  ,  estatica  ,  rapita  si  stava  ad 
ascoltarlo,  il  suo  rammaricò  taceva.  Nette  pa- 
role del  buon  sacerdote  Ile  parve  d'udir  un 
inno  angelico  ,  poi  disse:  a  Q  uom  del  cielo  , 
o  pastor  mio»  dipartirommi  è^  quest'aere  cali- 
ginoso» ed  io  si  il  vedrò  nell'aspetto  suo  can?- 
giaU) ,  «  tutto  raggiaute  di  luce  L  Le  vostre 
parole  ^  o  buon  tmniitfo  del  cielo  ,  scorrono 
al  kAo  cuore  più  salutari  ilei  balsamo ,  più 
dolci  del  mele.  Io  il  rivedrò,  dunque  9  il  rive- 
drò èolui  che  amo  !  Rivedrò  colui  che  la  vita 
perdette  per  amor  mio  l  n 

GioiLa  i^ 
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Il  canuto  «d  ottimo  sacerdote  sospirò  9  né 
più  .cercò  di  sollevarla  ;  poi  lasciandole  sul 
volto  scorrere  una  goccia  di  pianto  ,  disse  : 
u  Ahi,  figlia,  troppo  sensìbile  ed  infelice  -figlia, 
non  v'  è  più  per  le  quaggiù  in  terra ,  non  v*é 
più  sollievo  di  sorte  I  « 

D^indi  in  poi  Li)igia  andava  ognor  perdendo 
le  forze  ^  i  di  lei  genitori ,  e  Vincenzo  se  la 
vedevan  languire  dinanzi  agli  occhi,  come  un 
bel  giglio  reciso  sul  campo  nel  boUor  dell'e- 
state. Una  febbre  lenta  cocente  le  struggeva  il 
sangue,  il  buon  Curato,  che  per  misericordia 
ne  visitava  sovente  «  ci  disse  sospiroso:  <<  Cari, 
non  v^è  più  speranza.  Questa  povera  figlia 
mancherà  hen  tosto  !  » 

Ahi  pur  troppo  il  sentivamo  anche  noi , 
pur  troppo  !  Ella  restava  sovente  assorta  in  alti 
pensieri,  poi  tutt'a  un  colpo  le  spuntava  sul 
languido  labbro  il  sorriso,  e  II  rivedrò,  di- 
ceva ,  rivedroUo  !  Pochi  j[iomi  prima  di  morire 
volle  strascinarsi  ai  noti  luoghi  dell'amor  suo. 
Io,  e  la  povera  mia  moglie  doveltimo  accom- 
pagnarla così  languente,  come  era,  per  le  fie- 
voli sue  ibrze  !  Qual  giornata  per  noi  ! 

Ella  vide  la  vetta  ,  e  bacionne  la  terra.  Vide 
la  capanna  mezzo  rovinala  dai  venti.  Povera 
capanna ,  diss'eUa ,  tu  passerai  Come  noi  !  v^en- 
trò  ,  visitolla  ,  ed  avendovi  trovati  alcuni 
semi  d'alberi  fruttiferi,  volle  piantarli,  e  Cre- 
scete ,  disse,  crescete i  qualche  sfortunato, 
qualche  viaggiatore  gusterà  de' vostri  frutti,. e 
henedirà*  la    mano   che  vi    piantò.    Dopo    ciò 
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yolle  4>baiidoiiar€  quel  luogo,  e  vi  gittò  una 
occhiata,  per  essa  tli  eterno  addio*  Dovettimo 
indi  accompagnarla  alla  tomba  :  vi  si  prostese, 
yi  sparse  fiori  v  ella  vi  cominciò  un  lungo 
inno:  ah  Dio,  che  non  disse  quell'anima,  che 
non  disse  !  Come  siamo  mai  noi  rei  di  non 
amar  con  un  fuoco  sublime  quel  gran  Padre 
nostro ,  quel  vero  amatore  I  amayalo  ella,  ama- 
Yaloj  ma  già  il  sol  tramontava',  e  noi  la  con*, 
sigliammo  al  ritorno.  Sospirò ,  levò  al  ciel  gli 
occhi ,  baciò  di  nuovo  quel  sasso ,  e  ne  stese . 
la  mano.  Io  e  la  consorte  IViutammo* 

Giunta  a  casa,*  le  si  ingagliardi  la  febbre.  Il 
di  seguente  fu  ancora  più  fiero.  Ella  s"  appros- 
simò al  suo  passaggio  con  le  più  intense  mas-, 
sime  ed  affetti  di  religione,  col  più  eroico 
coraggio,  e  insieme  col  più  tenero  affetto  per. 
tutti  noi;  Vivete  felici,  diceva,  vivete  felici! 
Verso  mezzanotte  con  fiochissima  voce  ne 
pregò  d" abbracciarla  ;  poi  t  u  Non. piangete  ,. 
cari ,  non  piangete  ^  fra  breve  io  non  sarò  più 
infelice.  Venite  voi  sovente  alla  mia  tomba, 
venite  a  cantar  inni  sulla  pietra  del  mio  di- 
letto, e  mia  m  poi,  dato  un  gran  sospiro,  «  Gàri,- 
vi  lascio!  Ricevimi,  gran  Dio  pietoso!  'h  e  la 
testa  ricaddele  lentamente  sovra  il  guanciale. 
^  Ahi  venerabili  decreti  del  cielo  !  Luigia  non 
era  più  .  .  .  non  era  più  la  mia  Luigia.  ...  !. 

Qui  tacque  lungamente  il  buon  vecchio,  e. 
si  nascose  con  le  due  mani  la  fronte  rugosa  \ 
poi  con  un  volto  ,  dove  campeggiava,  tutta  la 
maestà  del  dolore,  riprese:  «<  %  inutile  ch«  vi 


die*  <liMiito  Ltfigk  fa  phaMa  da.  «mi  ^  s&i* 
tami  di  tutti  i  contdmi^  yéanecoaimQ  «Irta» 
còtléòflK^  tmspoitAtò  il  di  lei  o«fjpw  «Ha  t«nb« 
d^AHbaso  .  .  •  k  desolazione  sqaan;ià  il  suore 
del  bilon  Yiticevci»,  olie  ne  mori  d'indi  e  tre 
jiìè^i  :  moli  setétio  »  mori  da  gìMtò. 

SI  Ed  io  mislsrÉbile^  ioaopr«iFVÌVo  a  tanti  meli^ 
io  coti  lif  dcMoiata  mia  eoti90rt«  ^  cmi  la  deao^ 
lata  di  Itti  tedOTtt*  I^  vivo ,  e  il  rimorse  tot 
Mmgge  !  Ma  Dio  é  buono  r  ah  non  pi*  es- 
ser più  di  grati  tempo  ritardato  il  gran  mo*^ 
mento  f  Sperò ,  spero  ebe  tantosto  ai»  pee 
chiamarmi  a  sèi  Ye€lr6,  riterrò  tan»  bochii 
amiei  !  e  <Jbe  "fare  su  questa  terra  9  [dove  io 
nòti  ho  più  nnlla  ?  Sempre  riveggo  f  onevo 
sempre  i  luoghi  del  d<^i*  mio.  Cari  fi|^i  !  già 
due  volte  6orit>0Bo  i  vostri  alberi ,  e  niva  ne 
coke  i  f#utt4.  Tolto  langue  ^i  »  U|tto  fui 
langiie  T  Ah  voi  non  ci  aiete  più  ...  I  Ma  vi 
seguiremo ,  vi  seguiremo^  bea  presta.  «» 

Il  vecchio,  io  &oai  dire^  sfu^mmi  f«ov  della 
stanza  avvolto  in  un  mare  di  lagrime.. 

Io  restai  lungamente  estatico  s  già  il  primo 
ràggio  dell'aurora  eoloriva  la  retta  9.  pieogeodo 
abbandonai  la  casa  deU*ospitalitii  e  del  dolore, 
e  prima  di  partirmi  da  què*  contorni  voHi  vi* 
sitare  la  tomba  d'Alfonso  e  Luigia.  Vi  pre^i^ 
e  mi  sentii  più  puro  il  cuore  e  sereno.  Ab  uà 
(iuore  insensibile  non  è  quasi  ntai  in  istatd  di 
far  del  beùe  f  Sono  inuiiii  le  lagrime  !  3od 
terribili  anche  le  cweste  passioni  * 
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Jl  gen&nd  Teulié^  pél  cui  provvido  ed  fimu- 
•nissimo  pensamento  nacque  Videa  d"* aprire  in 
Milano  un  ricovero  ai  Soldati  veterani  ed  in- 
vaUdi" presso  S.  Celso ^  con  le  sue  cortesi  troppo 
e  gentili  maniere  mi  pose  in  mano  la  penna  ^ 
e  giunse  egli  a  far  di  me  un  Lapidario  Ita- 
lico, ciò  che  io  tentai  pure,  son  diciassette  anni, 
con  Giudo  Ferrari y  un  di  qu^  celebri,  che 
onoraron  soverchiamente  la  mediocrità  mia. 

Micordomi  cìU  al  dotto  uomo  io  faceva 
coraggio  di  scrivere  alcune  iscrizioni  neWi-^ 
dioma  nostro,  e  trovo  tra  le  sue  a  me  dirette, 
una  lettera  del  nò  agosto  l'jBS,  in  età  così 
si  espresse  .*  a  Ora  semhrami  che  la  lingua 
italiana  capace  esser  possa  di  condursi  anche 
a  limghe  iscrizioni,  sol  che  il  pensier  con  di- 
gnità si  sostenga,  e  s* esponga.  Ella  ne  pos- 
siede con  vivacità  tutte  le  grazie,  nessuno  più 
ftcikttente  può  fame  la  prova  e  spianarne  il 
modo.  ì» 


Jivrei  desiderato  assai  di  posseder  queste 
grazie ,  e  questa  vivacità  per  corrispondere 
aW  amichevolezza  del  general  Teuliéf  e  dirò 
axidhe  alla  modeetia^  poiché  eij^%  chiestane  M" 
cune  9  e  hranumdonti  altre^intÈrpwu  a  tkhith 
dcrh  mia/igUa^  la  Forra^  0  pai  mtenàa  #«- 
du0  cVegli  h  mttùne^a  nel  gicrna  isi^ssù  di 
sua  demanda,  pasab  ajkr  neseere  le  prime 
XXXf^l  e  le  XXXilI  ehe  vi  Umnero  iofé9 
dietro. 

Ma,  per  dir  vero ,  qufinda  io  eUmoUivm  U 
Ferrari  a  scriverne  aieune  iiaìimnameKte^  tum 
sapeiHi  dissimulare  a  me  stesso  ,  quante^  la 
slgnerU  concisa  JaveUa  del  Lazio  fosse  piii 
<atta  a  tal  genere  di  eomposizùmi.  In  fotti  i 
soli  articoli  di  nastra  lingua  quai  no»  -san 
ceppi  e  pastoie  al  correre  svelto  e  maesà^so  di 
tali  scritti  f 

Quindi  io  a  diminuir  quei  dativi  a  ft)  ,  po^ 
lentier  tah^oka  if^trodassi  una^  specie  iTìihh^ 
eaeiot^ ,  che  <«ol#  eiipo  easo  ,  e  porto  poi 
formissima  opinione  ^he  questo  genere  di  sttìo 
ammetta  e  gualche  impeto  poetico  t  ed  9  a  t>m-* 


riar  Parmom^^  nmbg  i  irmcki^  di  ^ui  d 

Jnmrm  inàitre  «Ae  min  di  raào  ^  9i facesse 
mQ  di  purpfc  é  di'  coneeiti  già  consagtéiU  ^ 
eemii  9MSsim$  di  Peimrea  e  di  J^antfi,  q  ^a^ 
Uri  p^i  Udi  sovrani  ingegni  e  peffegrìm.  SgU 
à  insredihUs  di  quànU  ve%^i  sienojbeonde  tai 
p/gniniseense  *  per  em  sinm  tol  pensier  ^d  a 
quatte  chtsieo  ito^|ro ,  tf  vere  mUe  Jhrmòh 
di  qualcbe  mniinQ  Monumo. 

Cheòekè  ni  sim^  io  /ùi  troppo  fortunato  9 
troppo  pia  che  non  meritino  i  miei  brievi  elogi, 
infinitamente  pia  che  attender  si  dovesse  la 
fatica  mia ,  mentre  li  dettai  pure  a  correr  di 
penna ,  e  nacquer  come  di  getto^  Devo  imper^- 
tanto  render  grazie  somme  a  qu^  militari  e 
professori  9  che  si  dègnaron  di  portarsi  a  ri" 
copiarle  in  queir  ospizio  del  coraggio  guer^ 
riero  e  della  futura  veneranda  canizie.  Ma 
come  poi  i  busti  furon  ivi  dipinti  a  capriccio 
e  non  a  ritratti  ? 

Siccome  però  io  pur  mi   recai   a   vedere 
queir  asilo  rispettabile,  quando  ai  giorni  scorsi 


mi  trovava  in  Milano  qual  Elettore,  e  seO" 
persi  che  in  alcuna  mia  iscrizione  qua  e  là 
mancavai>i  qualche  parola ,  così  non  sarà 
discaro  vederle  qui  come  da  me  furono  scritte; 
e  confesso  che  se  mai  non  fossero  fredde  del 
tutto  ed  ignobili  9  àò  non  devesi  punto  al 
talento  mio ,  il  qual  dirò  con  Tullio  sentìo 
quam  sit  exigaum  ,  ma  ben  si  deve  assai  più 
air  amor  mio  verace^  lungo ,  focoso,  profondo 
verso  i  grandi  uomini  agogni  sorte,  d^ogni 
secolo  9  e  verso  massime  quelli  deWltalia  mia. 
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DRGNO    .   DI   «   RITOCARB 

I    .   TEMPI   .    X   .    LE    ,   LSOIONl    •   ROMANE 

IH. 

^OROA   .   SCOPPI  .  JUOR  .    DI   .   TUA   .   TOMBA 
POLOOR  .   C«E   .   LA.  .  NEBBIA   .   DIRADI 
'  A  •  ,  . .  '      D9I.L*  INTIDO   .   FXAOIATO 

CHI    .    IGNORA   4   TE  ,.   FRANCESCO    .    MARCHI 

99    OIA*   »  DAL   •   MDZLY   •   CREATI 

METODI    .^CLX    •   A   •    MVNIRB    .    CASTELLA 

E   •   nr  )   •  I   .  NOMI    .    DELLE    .   FORTIFICAZIONI 

TE  .  DIFEIfDONQ   •   L* ITALO   »  OENIO 
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IV. 

A    .  KAllCOlfDO   •   MONTKCnCCOLI 

CBB    .    SEPPE    .    CONYINCEEE 

GUSTAVO      .      CONDE      .     TURENA 

LOR   .   NON  .  ESSERE    .   INSUPERABILI 

CHE     •    fBR   .  LE   .  tfBlieRIB    .   DA  t  sk   .   SCOTTE 

BBBE     .     NeME     •     IMMORTALB 

CHE  .  AVRALLO  .  BBLLtSStM» 

A    .   FBR   .   L^BBOfC»   •  MANTO 

At   .   CAOÌBR  .   »BL  •   tf90   .   BITALB 


AD    .    ANDREA    .    DORIA 
AMMIRAOBIQ   »  «  •  KAPRll   .  JIBI.LA  .   PATRIA 

FELICISSIMO 

CHE    .   TlViB   •   GALLI   .  QBSABEB    .   BARBABt 

B    .  SE   .   BTBBiO 

RBSTItnOBB  •  DBLLA   ..  lUMfCORDIA 

B    ;  MBOBTA*  .    GSBOVEBB 

CBWSBAL  .  DOW  ,  <irf§ài9ltM 

«TU   .   VI^BNVB 

CONQUISTASTI  .  IL  .  BUFFK4010  .  DlftBB  .  P08TBBITA* 

rRAMCBMO   .   MOROSmt 

ROTTA.  P»ll  •  MAR  .  PBB.  TERRA  ^  LA  .  »OBÌA  *  TURCA 

t    •   MONUMENTI   .   DI   .    «RstflA' 

DONASTI  •  ALL*ITàLlA  ^    • 

ABI   .   NON   •  PIV*   .   méttìit 


vn. 

MON    .    A    »   TE    ^  STTOKKIO    .   8ABATDO 
Mi   •   «Uf   4    Abl*  ITALA   .    «L«AIA 

k  .  »ACM  .  n  .  aioirvmvTO 

AICOkOAIfVE    .    VS    4   ABIL   .   MIiniTBO 

OOMU^TViniV   *   FOITIMUIO 

7&    .    SPAYZXTO    .    A    .    TURCHI  •  AAGINS  .  A    .    6AUT 

TE    .    MAGGIORE    .    DI    .    LODOVICO    .   IL    .    MAGNO 

A    •    BAKTB    .   ALTGHfEBt 

'  MEMORIA   .   fiTERKA 

VIUT»  e   Et    .    TUORA   »   AWCOtHA   .   immraiBMiE 

KS*  CARMI    .   IMMORTALI 

GftB   .   KOV   .  OSTELLO  .  Ikl    .   SOCtlA 

NOlf     .     SERVA     .     VOGLIO!!     .     L*  ITALIA 

I^ 
TO    .   riDX-  .    ACQ17I8TI    .   A   «   FROBIGI   .   AHTICI» 

LA    *    V»A    .   CINQVEREME    »    O    .   FAUSTO 

VINSE    •  IH   *    FASCIA   .   AL   .  SENATO   .   VENETO 

U.   •   «ORSO   4   DELLA   .    CA&EA 


OWOR    »  VI   *    SIRACUSA   .    ARCHIMEDE 

1    .  TUOI   .  IGNORARONO   •  IL    .   TUO   .  SEPOLCRO» 

LO    .    SGOVSRSl    .   V&NEROLLO    •  UN   .   TULLIO 

«ALVAtOl   •   Df   .    TUA   «  PATRIA 

KE    .    TARDASTI   »   IL   .    BESTIN   .   ULTUCO 

MARCELLO   .    S«NT^  .    CBB    .   VALESSI 
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XI. 

k    .    GIULIO    .   II    .    &OVEBK 

FONT    .    E    .    GUERMERC 

PER    .    L*  ENTUSIASMO    .    PATRIO 

ONDE    .   CACCIAR    •   D*  ITALIA    .    1    BARBARI 

ili. 

GATTÀMELATA    .    DI    .    NARNT 

FIGLIO  .  D*  UN  •  FORNAIO  .  DISGEPOL    .    DI    .    BRACCIO 

CAPITAN    .    GENERALE    .    DE*  VENETI 

NELLE    .    UTILI    .    DIMORE    .    ACCORTISSIMO 

LA      .     CUI     .     MORTE      .      ONORÒ     .     IL      .     SENATO 

£    .    PIU^    .    IL    .    PENNEL    .    DI    .    MANTEGNA 

COLORITORE     .      DEL     .     PIANTO     .     E    .    DELLA 

COSTERNAZIONE    .    DEL    .    POPOLO 

xni. 

A    .    PIER   .    CAPPONI    .    FIRENTIN    •   MAESTtATO 

CHE    .    IL    .    GALLI-CO  .    IMPETO    •    DI    .    CARLO    .    yill 

REPRESSE    .    LACERATOR   .    SUBLIME 

DE*  PATTI    .    INIQUI    .    PROPOSTI 

XIV. 

QUESTI    .    E    .    IL    .    CANEVARI..   SI    .    GEN-OTA 

REPUBBLICANI  .  SPECCHIATEVI  .  IN  .QUEL  .  GIOVANE 

EGLI  .  FUGATI  .  GLI  .  AUSTRIACI 

FERITO    ^   A    .    MORTE    .    NEL    .*  VISO 

EBBE    .    VOCE   .PER    .    DIRE   < 

VISSI    .    ABBASTANZA 
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XV. 

FERDINANDO    .    MÀASIGLI 

IL   .  TUO  •  SOL    .    KOME  .  à  .  UN    .    ELOGIO 

AD    .    ONTA    .    d'un    .    CONSIGLIO    .    DI    .    GDXBRA 

TU  .  HAI  .  TEGO  .  LA  .  TUA  .  GLOBIA 

FORTE    .     UMANO    .    DOTTO    .    BENEFICO 

IMMORTALE 

TU     .     PROVANTI    .    AI    .    GERMANI    .    GALLI    .    TURCHI 

CHE  .  SIA  .  CHE  .  POSSA  .  Un'  ANIMA  .  ITALIANA 

XVL 

A    .    GIACOMO    .    DAL    .    VERME 
CHE    .   NEL    .    MCCCXCI    .    FIACCO   .    L^ORGOGLIO 

DI'.    GIAN    .    D^ARMAGNAC 

IL  .  QUALE  .  co' SUOI  .  ROTTO  .  E  .  PRIGIONIERE 

SENTÌ  .-ALFIN  .  CHE  .  VALESSE  .  IL.  DETTO  .  GUASCONE 

FUORI    .    O    .    VILI5SIMI    •   LOMBARDI 

XVII. 

CRISTOFORO    .    COLOMBO 

TU    .    MAL    .    ACCOLTO    .    NEL    .    NOSTRO 

NUOVI    .    MONDI    .    SCOPRISTI 

ALM1RANTE    .    LEGISLATOR    .    CONQUISTATORE 

FELICISSIMO 

SE     .     l'ingratitudine     .     POTESSE 

SOPPORTAR  .  GLI  .  ECCELLENTI 


xvnr. 

»i  .  CARLO  <  ym  •  fcODòlncrò  t  xit  .  franoesco  .  i- 

CVl    .    GA^tA    .    ttX    .  AOKAbELlO 

OIESOI^    .    SERTI    .   D^ALLOllÒ    .    m4   .    L£  ..  ALPI 

NEL  .  MDXy  .  FRA  .  GIOLlOff  .  FRA  .  DIRUPI 

MUÒVO   .    CONORBERO  .  £  .  PIÙ** .  FELICE   ^   ANNIBALE. 

XIX. 

A    .    FRAKCESC»  •   SFORZA 

CI»E   .    pr  •  PRIVATO    .    E    .    DI    .   GENERALE    .   PRODE. 

DIVENNE    »  SOVRANO    .    AMATISSlAlO 

MÈBtOktA    .    EtERNA 

PEL  .  VALOR  .  BEtllCO  .  PER  .  L*£<ÌUITA\  DELL^MPERIO 

TEKPERAirZA  .   ÉLOQtTENKA   .   U»ANltA&B 

XX. 

AMICO    ..   DE*  DOiTt    •    E    ^  DOTTO 

MARITO    .    CAVITANO    ,    FORTUNATISSIMO 

CHE  .  NON  .  FOftTV*  .  FERNANDO  .  DAVALOS  •  PESCARA, 

TU    .   I    .    NEMICI    .    NON  .  SOLO 

MA  .  VINCESTI .  GIOVANE  .  ì  .  DUCI  .  DEL  .  TUO .  CESARE 

GRAVISSIBlO    .    NEL    .    CONSIGLIO 

RIPUDIATORE    .   DI    .    CORÓNA    .   REGALE 

ORREVOLE    .    NEU^^AUDAGIA  ^   SXCURO    .  NELL*ALMA 
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XXI 

A   .   LVI   .    CHE    .   RICOIUDÀ    .    MILZIADE    .    AETSTIDE 

Ai.    .   FONDATOBE    .    DEI,LA   .    FACE    •    AMEEICANA 

A  .  WASINGTON 

SE  .  FEDERICO  .  QUO  .  MAKTB  .  DI  »  PEYSSIA 

Al.   .    DI   .   LVI   .   VALORE   .   INVIÒ   .   VNA   .  SPADA 

INVIANO  .  A   .  qVEL  .  NOME  .  VN  .  SOSPIRO       - 

I    .    POPOLI    .    TVTTl   .    CHE    .   AMINO   .    INVOCATA 

LIBERTA*   .   VERA 

xxn. 

CARITÀ*   .    DEL    .   SANGVE    .   MATERNO 

LVTTO  .  PEL  .  VALORE  .  INFELICE 

LAGRIMA   •   DI   .    DOLOR   .    SVL    .    TVO    »   NOME 

VERSANO   .    CASSON  .  TORRIANO 

NON  .  LA  .  VITTORIA  .  8VLLB  .  SPONDE  .  DI  .  GVASSERA 

NON   .   LA   .   PIETÀ*   .    CO*   .   PATRIZI 

TI   .    SALVARON  .   DA   .   MORTE    .   à,  ,   VAPR10 

MA    *    MORTE    .    AVESTI 

RELLA    .    MAGNANIMA    .    DI    .   TE   .   DEGNA 

xxni. 

AD    .   VOM   .    DEL    .    VOLGO 

CHE    .   IL   .   VALOR-.    DE*   .    FORTISSIMI 

CHE   .  LA   •  FORTVNA   .    EMVLÒ 

DEI  .  FELICISSIMI  .  CAPITANI 

A  .  COLVI    •    CHE  .  VN1C0  .  QVAL  .  ORAZIO  .  NOVELLO 

AL    .   PONTE   .    DI    .   PORTA   .  SALA 

NEL    •    MDX     .     DIFESE      .     LA     .     PAVRIA 

A   .  PETROLOLO   .    C'OMBNSE 

MEMORIA  .  ETERNA 

GÌOVÌ0  fS 
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xxrv. 


«eir  .  o"  .  TH4  .  puvBA  .  kVBiéoem 

▲L   «  imo    .   NOMS    .    SAftRA .  C    .    FLIHIO    .   SECOMDo 

ySO  .  Al  .  CAMPI  .  CON  .  VK8PASIAN0  •  CON  .  TITO 

AliHIIIANTX    .   OK*  .  ROMANI  .  AL  .  IIISBNO 

PITTORS    .   SEliIiA   •    NATYBA 

QYBLtA   .  TS    .    LA    .   TVA  .   COMO    .    ILLT8TAASTI 

XXV. 

GTYLIO    .    TRIONFA    .    SVLL*   .    ORBE    .    INTANO 

CHE    .    L*   .    ATROCE    .    ANIMA  .  DI  .  CATON    .   PORCIO 

SETTO  ..    FORTE    .    INFLESSIBILE 

VIVE    .   AD    .   TTICA    •   E    .    SOL    .    COL  .  TRANSITO 

DI     .     QYELLA     .     AGLI     .      ELISI 

SPIRA    .    LA   .   VCfS   .    DEGNA 

■>       DE*   .   CORROTTI    .    TEMPI    .    LIBERTA* 

XXVL 

TT    .    CHE    .    OSCYRASTI    .    LE    .    PORZIE  •  LE  .  ARRIE 

NON    .    ANDRAI    .    NO    .    SENZA    .    ONORE 

DI      •      BELLICO      .      MONYMENTO 

BYONA    .    LOMBARDA    .    EROINA 

TY    .    AMICA    .    E    CONSORTE    •    DI    .    BRYNORO 

NELLE.  •.  BATTAGLIE    .    Vfl. 

E    .    N«LIA    .    MISERANDA    ,    CATTIVITÀ* 

SOLLEVASTI     .    ALLE    .    A«ON    .    FORTI    .    ED    .    ALLA 

INY1DIA    .'  DE*    .    VIlfCITORI 

IL  .  TYO  .SENNO   .  ttT  .  TYO    .    RRACCK)  .  CONOBBERO 

CiJfTBLPAYONE    .    E    .    NEGROPONTE 

AL    .    MAMTAt*  .    TYO    .    CVORE    .    PlS60i«I 

ALFONSO   .   RE 
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XX  VII. 

rVBLIO   .    COBNELIO   .  SCIPIONE 

TRIONFA   .    D*   .    ANNI    .    XXIY   *  iN    .    ISPAGNA 

SI  .  MARDONIO.  D*  .  INDIBILE  .  E  .  DI  .  SE  .  STESSO 

SCONFIGGE  •  ASDEVBALE  .  E  .  SIFACE  .  NVMIDA    .    EE 

DECIDE    .    A    .    ZAMA    .    CONTRO    .    ANNIBALE 

LA   .    SORTE    .    D£^    .    ROMANI 

E  .  DYE  .  PETILI    .   LO    .   ACCVSANO    .    E    .    L*  .  EROE 

MyOR    .    ESVLE    .    A    .    LINTERNO 

DOMINI  .  QVESTA  .  FIA  .  DVNQYE  .  AL  .  MERITO 

CHE    .    yi    .    SALVA    .    E    .    VI    .    GRAVA 

LA  •    GRATITVDIN    .    CONTINVA 

xxvra. 

A    .    CARLO    .    ARCIDT7CA   .    ANCOR    .    VIVENTE 

PER  .    LAMAGNA    .    SALVATA    .   IL    .    GERMANICO 

P£*   .   NATALI    .    ITALICO    .    ORNAMENTO 

ESEMPLARE     .    AI    •    DVCI 

AMOR   .    DE^SOLDATI 

APPREZZATORE    .    DEL    .    VALORE    .    NEMICO 

▲DORATO    .    DA    •   QVELLO 

XXIX. 

▲  ,    OSDEONS    *   LAVDONIO 

SI    .    MAHU    .    TERESA   .    E    .   Gì VS EFFE    .    H 

MARSSClALIiO    •   FORTUNATISSIMO 

PBRCait   .   MAI    .   ffOh    •    SUPERARONO 

^A   ,    CSLEKITA*  .   L*  »  ARDIRE    .    LA   •   DESTREZZA 

DI    .    FEDERICO 


196  ISeilIZlOiri  MTLfTAlU. 

DA    .   TOLGÀR   .    BARBARA    •    CYLLA 

AL    .    CESAREO    .    TRONO    .    S ALTRE    INVOCATO 

DA    •    QUELLO   .    A    .   TtTA    .   RISALIRE    .    PRIYATÀ 

CON   •   OZIO   .   DIGNITOSO 

GLORIA    .   FYs  .   DI   •    TETRAM10NR 

XXXI. 

A    .    LYI    .    CSE    •    GENERALE    .    TN   .    CILICIA 

REPRESSI    .     I    .    PARTI     '  OTTENNE    .    DAL    .   SENATO 

PYBBLICHE    .    SYPPLICAZIONt 

AL    .   POETA   .    STORICO  .  FILOSOFO  .  ED 

ORATOR   »   80LENNISSIMO     .     INTEGERRIMO 

A   .    MARCO    .    TYLLIO    .    CICERONE 

CHE    .    PADRE    .    DELLA    .    PATRIA    .    E    .    TOGATO 

TfilONFÒ    .  D*    .   ARMATA    .    CONGIURA 

XXXII. 

DYGB    .    DE*^  ./VENETI    .    BARTOLOMEO   .   ALYTANO 

ABBANDONATO   .    DAL    .   YALOR   .    NO 

BEN    .   DA  .    FORTYNA    .    A    .    6H1ARADADDA 

SCRIVE    .    PRIGIONIERE    .   SYOI    .    COMMENTARI 

MA  .  POI  .  EMYLO  .  IN  .  TYTTO  .  DI .  CBSARB 

IL    .    CONOBBERO    .   A   .    MARIGNANO 
ROTTI     •     I     .     F<»TISStMI      .     SYI2ZRR1 
IMPAVIM  -  DI  .MORTE  •  SPR&ZtATORI      . 
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xxxra. 

7XKÀL    .    GEMMA    .   5EKBÒ   •   A   .    COSTVI 

L^   ,    ONOB    .    DI    •    SVA    •   MOBTE 

DA  .  DEBOL  .  BC  .  A*  .  PATBOSl  .  BOMaRI    .    CONCESSA 

MA    «    LE    .,  ALPI    .   TESIN    .    TBEBBIA    •   CANNE 

PABLAN    .    D*    .    ANNIBALE    .    AI    .    SECOLI 

PABLI    .    DEL    .   CAMPANO    .    OZIO 

VERGOGNA    .    AGLI   >    EBOI 

XXXIV, 

NEbLB    •  MILITAB   .   DOTI    .   ▲  ,    8ILLA   .    PABI 

MAGGI OBB    .    NELLE    .    CITILI 
^VESTOB   .    D*   .   ASIA    •   PBBTOB   .    D^  .    AFBICA 

VMANO   .    GiySTO 

OBBILLATOBE    .   DI   «    MITBIDATS  «    PAVELLANTE 

A*   .    GVEBBIEBX    .   IN   .   ZXII    .   IDIOMI 

,   .DOTTO  .    XLOQVENTB  .   MYNIFICO   •   OSPITALE 

QVESTI  .   E    .  JLVCIO   .  LICINIO   ,   LVCYLLO 

LEGGESTE  .  AMATEL   ,    IMITAT£LO    .    ITE 

XXXV- 

OBANDE   .   AlVIMA  •   IN  ,   MBMBBA   .   AN6VSTB 

IL    .   DISCEPOL    .    GYEBBIEBO 

DI      .     VlTElLlO     •     BACCHiySB 

GTIDO   •   BANCONE   .    CONTE 

PmOVTIDO     •     ACYTO     .     PBONTO 

VBLLE    .    TBTTPB   «    TENETE    .   FTBENTINB 

f  PONTIFICIE  ,    GALLICHE 

OBBBTOLX  .  A  .   TTTTB   .   FBODS   .    SEMPBE 
FTA   .    8VX   .  OE8TE    .   CON  •  FICCIOL   .   DBAPPBU.O 

^Bli'.  PBIMO  .  FBANCESCO  .«  (WALAB  •  GEllOyA 
U.    «    FlXMOJrTI    •    QCCVfàMM     .  UBBiUB  .   TOBVTO 


XXXVI 

OVBRaiERI    •   S8VLTÀTE 

TKA    .    VOI    .    SCVDO    .    IMBRACCIA 

A   .    POTIDEA    •  SOCRATE 

E    .     MODESTO    .    SALVA    .   VN    .    EJIOE 

INlfOBRIDITE    .    MAESTRATI 

PER   .    VOI    .   SORBON    .    CI  C VTA 

LABBRA    .    AL    .   VER   .    SACRE    .    A    .    SAPIENZA 

BETTRICB    .    DEGLI   .    VOMICI 

XXXVII. 

A    .   PRANèESCO   .    PRIMO    .    RE 

PBRCfiÈ    .    CVOR   .    EBBE    .   DA    .    GEITTILVOMO 

VALOR   .    DESTRÉZZA   .    DA  .    CAPITAN  .  DA  .  SOLDATO 

MECENATE    .  DELLE   .    LETTERE    .    E    .   PADRE 

LEAL  .  AMICO  .  ED  .  EROE 

CHE     .     TORREGGIAR    .      SEPPE 

GONTBO    .    rOBTWA 

XXXVfll. 

NBL    .    GTOR   .    FIAMMA   .    NELLA   .   MENTE 

RIPOSATA    .    FBBMBUA 

C  RE  ARON    .    LA   .   GLORIA    .    Bt    .    MARLEBOVROVCII 

-DONNO .  NE* .  CONSIGLI  .  PÒLOORE  .  NELLE ,  BATTA!GLIB 

PVB  .  ITBNTÒ  .  8PEONBRB  .  LVI  •  INVIDIA  ..TENTÒ 

MA   .    IL  .   DITO   i   n   .   M0BSB  4  CALCATA 
BA     .     FAMA     .     BVOOUrAirriLB     .     KOCSTBtO 
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XXXIX. 

TE    •   8VLLE    .    SCENE    .    TRAOICOE 

LVNGO   .    D*    .    ORBORE    .    DI    .    PIETÌl*   .   ARGOMENTO 

LA   .    MOLLEZZA.   .    IL    .    FASTO    .    ORIENTALI 

NON   .   INFIEVOLIRONO    .   VNICA    .   SEMIRAMIDE 

DI    .    TYE    .    COORTI    .   FORTISSIMA  .  DYCfi 

SVRSE    .   PER   .    TE   «BABILONIA 

B .  SDEGNOSO  .  INYAN  .  DEL  .  PONTE  .  L^.  EYFRATE 

LEGGI  .  APPRESE  .  DA  .  TE  «  COME  .  I  .  TVOI  .  POPOLI 

XL. 

MADRE  .  DE*  .  CAMPI  .  BELLONA  .  DE*  .  MASSAGETl 

SALVE    .  TOMIRI    .    OH    .   SALVE 

CIRO    .    CONOBBE  .  QVEL  .  RE  .  DE*  .  RE  .  D1BBELLAT0 

DVCE    .   DEL    .    FATTO    •   VNA   .    FEMMINA 

NON  .   FREMESTI    .   IN  .   SVON   .   TV   •   DI  .  PIETÀ* 

MA   .    DEL    .    FIGLIO    .    ORBA   •   VRNDICATOLO 

SATOLLASTI    .   NEL    .    SANGVIGNO    .    OTUS 

IL    .    TESCHIO    .    DEL    .    RI  VAL   .    TVO 

ESEMPLO    .    A*   .    CONQVISTATOR   .    MEMORABILE 

XLI. 

BEN    ..DI    .    TVA    .   RAPIDA    .   RVOTA   .   MOSTRA 

LO    •    AVVOLGERSI     .     O     .     INSTABIL   .   FORTVNA 

ANZI  .  L*  .  ORA  •  VLTIMA  .'beATO   .  ESSERVI  .  NVLLO 

MA   .  VALORE    .    B    .   FAMA   .    AD   .    ONTA  .  TVA 

K.   .   NOME   .   SERBANO   .   DI   .    ZBNOBIA   .   REGINA 

NON  •  FAVOLOSA   •  AMAZONE   .   PA2»MIAIN> 


'^ 


LETTERE 

AL  CmARISSIMO 

ABATE  SAVEBIO  BETTINELU. 


LETTERA   I. 

Del  Platano  opacissimo  e  della  molle 
e  solida  area. 


Y  AinvE)  ear«  Bettìnelii,  yenlte  «U^oncibrft  del 
plàUUK»:  10  ìnsegoerò  anche  aUe  M&ve  non  il 
nòDM  d'AmaFilUde^  mm  il  vostro.  Le  selve 
d*Aroàdia  furon  già  conéapevoli  del  •  canto  vo* 
«tfO)  e  le  foreste»  in  generale,  piacquero  sempre 
«ll^aniitio  mio»  onde  si  Keto  dimoro  a  Verzago^ 
d>e  tanto  é  boscoso  alle  spalle.  Se  ne*  Cornai 
meniari  parlai  volentieri  delle  piante»  oggi  ne 
parlerò  ancor  più  lietamwnte^  perchè  ne  ragb- 
àerò  con  voi. 

Gli  antichi  amavano  fra  tutti  gli  alberi  il  {data- 
»o.€i  narra  Eliaoio^eoaae  Serse  facesse  far  alto 
all'infinito  esercito  suo  per  ammiranie  nno 
d*inia  b^cEza  e  maochinoaità  singolare»  eoi 
pazzamente  il  Monarca  appese  gioielli  »  e  le 
vMti  proprie  boa  che  qtidile  dbUeaae  amiche* 

Cod  piare  ì  fileaofi  ragionavmio  a  qu^e 
ombre»  a  qu^e  s^esercilsvano  i  giovani  nella 
ginnastica* 

l^arra  Plinio  il  maggiore»  nel  libro  XII  «  ci 
della  Stotia  Ifaturttk»  cbe  nel  vielo  dett*A06»« 
éemia  Ateniese  vi  fosise  Un  pklane  Oeld>re  frii 
gif  eliri»  e  leggiiuiget  che  in  licie  un   altro 
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ne  verdeggiasse  9  il  quale,  dall*  età  corroso,  e 
fatto  cavo  neirintemo^  disserrasse  uno  speco 
d*ottantuii  piedi.  Si  compiace  il  mìo  compa- 
triota di  vezzeggiar  col  suo  stile  Taltera  pianta, 
di  cui  dipinge,  le  lunghe  ombre  stampantisi 
•ul  pian  circostante,  e  il  miracolo  delle  pietre 
muscose  e  de*  pomici  giacentisi  in  quello^  speco 
interno.  Poi  racconta,  come  Muziano,  tre  volte 
oraoisole,  ed  allora  legato  in  quella  provincia,  vi 
{Hranzasse  entro  con  diciotto,  compagni^  sicuro 
da  ogni,  vento,  e  bramoso  d*udirvi  crepitar  la 
pioggia  per  quelle  fòglie  immense,  ed  afTerma 
Plinio,  che  Muziano  fosse  ben  .  più  lieto  é^ 
quel  ramoso  ospiaào,  die  non  del  luccicliio  dei 
marmi,  deiroro.  delle  soffitte,  e  della  vaiàetà 
dVnimatort  pennelli. 

Sebbene  a  che  riccorrerio  ad  antichi. esern-» 
pli,  onde  ragionare  d^alberi  antichissimi  ed 
enormi  ?. 

•  Vidi  .pur  io,  quand*  era  ancor  giovane,  sulla 
spiaggia  appunto,  presso  cui  colloco  til  Sohur* 
iMno  di  Ganinio,  vidi  quella  olmo  opaco  im- 
mane, che  die  il  nome  a  quel  .lido.  Oh  sa 
aveste  veduto^  Bettinelli  mio,  quella  piuital  Ma 
già  caduta  ella  era,  quando  voi  mi  visitaste 
nel  1775,  e  venner  con  voi  le  Muse  ed  ApoUtne. 

Avea  pur  quella  la  caverna  ampia  sua  cfaa 
si /murò  a*  miei  di  daglji  antiquari,  onde  meglio 
proteggere  PalbeiM>>  venerabile.  Ma  il  fulmine 
non  rispettò. una  vita  di  mille  fone  e  pia 
anni,  e  venendo  quindi  il  crebre  almo  a  dissec- 
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carsi,  vi  si  miser  le  scuri,  per  cui  cento  e  più 
carra  stridenti  sotto  il  ponderoso  carico  delle 
legne  cigolaron  per  via.  Né  più:  bella  pianta 
vide  Fimmagioazion  di  Virgilio  per  annidarvi 
i  Sogni  (i). 

Il  YfAgo  letterato,  permettetemi  questo  ter- 
mine, gtaecfaé  una  volta  anche  Seneca  appelTò 
popolo  certi  togati^  \ì  volgo  letterato  teneva 
quella  pianta  per  la  celebrata  da  Plinio.  Chi 
sa  .  .?  qwèWOlmo  vive»  forse  a'tempi  di  luì» 
e  forse»  vi  stette  egli  sotto  con  te  sue  tavolette 
cerate  a  notar  qualche  pensiero  leggiadro.  Sap- 
piamo che  alcune  piante  vivono-  oltre  '  ogni 
credere  annose.  E  non  frondeggia  tuttor  presso 
Somma,  hinga  il  Tesino,  quei  cipresso  »  eh* 
sotto  rimpevio  de^ Visconti  avea  già  fanra,  come 
ce  Tattestano  le  storie  mikmesi,  e  cui  si  danno 
nove  cubiti  dì  cireonferenza? 

Ma  Plinio  ei  parlò  d^un  platano  e  non  d^u» 
ohtto,  e  ciò  basta  a  dileguar  la  senlenea  dì 
coloro  che  voleano  rispettarlo  come  ^albero 
Pliniano.  Tuttora  su  quella  spiaggi»  vi  sono 
figlie,,  ed  una  fra  queste  vastissima  può  forse 
contare  due  secoli  e  più.. 

Noi  •  per  altro  sìam  soliti  di  creder  olmi 
quelle  piante;  ma  io-  che  -nel  giugno  ne  feci 
svellere  qualche  ramosceHo  fiorito^  mi    chiarii 


(ry  VI  deirEneide  t 
IJIfha»  opaca  ingens,  qiian  sedeni  Somma  vnfgo 
Vana  tèaere  fervniyfoKiaqiie  voh  otAnibu^haerent.. 
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appieno  deirerror  nostro»  Dalla  foglia  roolìe, 
simile  a  quella  delle  ellere',  e  dal  fiore,  che 
di  feminil  sesso  dichiarale,  saremmo  costretti 
a  dir  quindinnanzì  a^cocchier  nostri  andate 
alle  tiglie. 

Di  queste  piante,  e  del  lor  sesso  Plinio  nel 
libro  XVI ,  e.  XIV  della  Storia  Naturale,  e 
Francesco  Qiiesnay,  capo  degli  Economisti,  nella 
i)ell*  opera  intitolata  La  NouveUe  Maison  Ras- 
Uque ,  ne  ragionano  abbastanza,  e  rimando  ad 
essi  tutti  quelli  che  non  mi  credessero  abba- 
stanza sicuro  in  botanica  di  boschi. 

Lo  Storico  Naturale  al  libro  XVH,  e.  XVI, 
vuole  che  il  platano  pria ,  poscia  la  rovere 
sieno  le  piante  ad  incalmarsi  capacissime.  Cosi 
pure  rammentomi,  che  nel  vago  poemetto  del 
Vida  su*  Bachi  filugelli  lessi  che  negli  olmi 
felicemente  si  pratichi  ^innesto  de*  gelsi.  Io 
^mo  assai  lo  Storico  naturale,  amo  il  Vida,  di 
cui  seigiorni  solenni  le^go  sempre  un  pezzo 
della  sua  Virgiliana  CrisUade^  ma  non  obbligo 
ad  essi  per  tali  innesti  la  fede  mia. 

Io  tentai  la  sperienza  sovra  dodici  olmi  nella 
selvetta  in  fine  del  giardin  mio  in  Como,  e 
non  riuscimmi.  Forse  Tombra  delle  akre  piante 
fu  la  nemica  a*bei  versi  del  Vida. 

E  Caninio  nostro  avrà  egli  tentato  Pinnesto 
de* suoi  platani?  In  <{\xeW Opacissimo  no  certo. 
Ka  lungo  TEuripo  correa  senza  dubbio  un  bel 
•fiWe  di  molti  altri,  e  pot^  in  taluno  amar  di 
wdervi  verdeggi«re  i  non  suoi  rami. 
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Ed  a  convincervi  ancor  meglio  che  iie'coD- 
-torni  deU'O/mo  sorgesse  il  Suburban  di  Cani- 
nio,  rìfiettete,  amico  mio^  anche  a  quelle  altre 
parole  del  giovin  Plinio,  «  móUi$  et.  solida 
gestatio.  99  Profondità ,  larghena  maggio  re 
non  abbiamo  altrove  prossima  al  lago^  onde 
al  nostro  Ganinio  conceder  una  bella  passeg- 
giata. Poterà  ivi  gire  a  diporto  frenando  nn 
brioso  pulledro,  forse  della  r»zza  di  quello 
latto  console  da  Cakgola,  poteva  esser  tratto 
da*  suoi  schiavi  eleganti  in  lettiga,  «d  anche 
sdraiato  nel  pilento  aggirarsi  qua  là. 

Che  non  potete  voi»  Bettinelli  mio,  soffrir  la 
carrozza,  e  venire  a  trovarmi  ?  Ciò  solo  ha 
d^inamabile  la  vostra  vivace  vecchiaia  !  . .  ma 
il  sole  mi  chiama  suUa  bella  strada,  che  da 
Como  mette  a  Varese.  Io  le  son  fedele:  pure 
vi  passeggerò  la  mente  piena  di  voi,  e  de^cari 
miei  antichi^  che  vi  somigliano.  Stesserà  scri- 
verovvi  di  nuovo^  e  però  segna  con  pìeiruzaa 
«andida  il  a 8  novembre.  FàU, 

LETTERA   H. 

Pd  Quadro  di  sua  Michele  Arcmrtgdo 
A  Cremia. 

i\l.Beò  a  Cremia^  BettÀneiii  vivaciisimo,  a 
Cremia  meco,  voi  che  tanti  delineaste  ipoetiot 
quadri,  robusto  come  Micbekmf iob,  fiudiziofo 
quanto  Rafaele. 
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Anche  questa  piccola  terrai  non  lungi  si- 
tuata da  Rezzonico,  V^todlca  col- nome  un^'oii- 
gin  latina,  tolta  forse  da*  secchi  e  piccioli  sar- 
menti facili  ad  incendiarsi.  Ma  non  oggi  eti* 
mologie  ne  chiamano  od  antichità. 

Le  arti  belle,  le  nostre,  le  italiane  ci  vo- 
gliono. Ed  oh  quanto  perdemmo  pel  toltoci 
in  questi  ultimi  tempi!  Almen  tutti  i  suoi 
compatrioti  fossero  stati  del  gusto  di  Mercier, 
di  cui  quest^anno  lessi  il  Nouveau  Paris,  e  sttli« 
nostre  pitture  trasportate  in  Francia  m^avvenni 
di  leggere  queste,  o  simili  parole:  u  Que  faìr€ 
de  ces  iableaux  rembrunis  iTltalieì  » 

Ma  questo  cielo  produrrà  ancora  nuovi  pro- 
digi. Canova  vive»  e  vive  il  vero  in  quella 
parole  di  Addisson,  che  Tltalìa  è  la  classica 
terra, 

Partiam  dal  lido,  mettiamci  per  la  valletta 
ombrosa,  saliamo  alla  chiesa  di  S.  Michele.  Ne 
invita  là  Paolo  Veronese.  Il  fu  conte  di  Fir- 
mian,  avido  collettore»  bramò  quel  quadro,  ed 
ofiefse  col  favor  suo  non  poco  danaro  ed  una 
esatta  copia  deMo  stesso.  È  fama  che  a  Cremi» 
sorgesse  un  vecchio  nel  rusticano  concilio,  e 
dicesse:  «  Compagai  »  dae  gr&sse  eredità  ci 
lasciarono  i  nostri  avi.  Quel  quadro^  e  ilpe^ 
sante  debito  comunale*  Le  prenda  ambedue  U 
sig,  conte  ministro  plenipotenziario,  n  Comun- 
que poi  fosse,  il  contratto  svani»  ed  eceo«i 
innanzi  a  quella  tela  superba.  > 
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'  Dairaltar  maggiore  v^alletta  al  primo  colpa 
d*occhio  TArcaogelo,  e  vi  fa  inorridire  Luci- 
fero. Oh  il  ratrabil  volto-  del  santo  Guerriera 
collocato  in  campo  lucente,  poi  via  via  sminuen- 
dosi il  lume  succede  il  fumo  e  la  fiamma,  e  sotto 
il  pie  manco  del  bellissimo  giovane  si  calca  il 
Demone,  cui  Michel  conlamanotien  per  un  delle 
corna  che  il  pittore  gli  diede  del  genere  della 
camozza.  La  forza  dell^ Angelo  non  isik  nelle 
membra  atletiche^  ma  ben  nella  divina  fiducia, 
e  in  quella  bilancia  che  la  debolezza  del  male 
dimostra  al  Maligno.  Oh  ì  bei  crini  sparsi  pel 
collo  a  Michele,  simjle  veramente,  nel  viso  e 
nelle  spalle,  ad  un  'Qìol  Candidissima  fascia  gli 
cinge  i  lombi,  tessuta  d^oro  e  d?opera  frigia, 
nudo  nel  resto  suroó  thalassino  i^UicU  cothurno^ 
qui  tamen  roseos  pedis  digitos  minime  oc- 
cultai (i). 

£  perche  questo  latino?  Mi  sembra  udirvi 
dire:  Son  parole  del  Lario>  inedito-  di  mio  zio 
Rezzonico^.  il  qtial  si  compiacque  di  fare  una 
descrizion  lunga  del  magnifico  quadro^  e  vi  son 
passi  belli  in  qjuel  suo<  stile,  njtentEe  massime 
negli  ultimi  anni  Autongluseppe  padi'oneggiav» 
a  sua  foggia  il  sermone  del  Lazio,  né  manca 
egli  già,  come  fedelissimo  allo  Storico  naturale^ 


O)  Di  questo  bel  quadro  di  Paolo*  Veronese,  yub 

eni  nuA  fanno  motto  gli  Abbecedari,  e  le  Vile  Pitto- 

rlche  y    ne  trasse  pel  Conte  di  Firmian  un  disegno 

jl  monaco  olÌy etano  ed  abate  Francesco   Gallaratù 

Ciocia  x4 


di  scriver  anche  là  dove  tocca  il  maestrevole 
sbattimento  delk  luce  e  dcUe  ombre,  non  manca 
di  scriver  cosi  :  Decrescente  lamine  et  colo^ 
rum  alterna  i^ice  exeitaid  Inter  hos  atque  um" 
bras  Tenon  a  JP/ìryò  eelebraium  emergit 
Ma  quanta  meraviglia  esce  dal  contrasto  tra 
PAngel  bello  ^  e  il ,  mosti^  orrendo,  informe, 
grande  ! 

Un  de^PizKetti,  oriondo  di  Gremia  (ci  Pi«- 
zelti  fìorìscon'ora  patrìzi  a  Vicenza)  dono  a 
Quella  chiesa  ii  bel  quadro  del  Cagliari.  Pier 
Tara,  e  Giorgio  Fontana  v*aggiunsero  la  nobil 
cornice  dorafa  nel  i586,  due  anni  appunto 
prima  che  il  gran  pittor  morìsse. 

La  di  lui  fama  e  la  vostra,  Bettinelli  mìo, 
non  morran  mai.  Olgiate^  d  dicembre^  i8oa. 

LETTERA  HL 

Delle  Api  nel  Laghetto  Superiore 
e  dalle  Castagne  aquatiche* 


M. 


LARià  Teresa  con  un  suo  trattato  cedette 
nel  1763  ai  Grigioni  il  Laghetto^  che  appellasi 
Superiore ,  o  Ghiavennasco ,  e  formasi  dalla 
llei-a,  la  quale  uscendone  poi  sVnisce  alPAdda, 
e  sboccano  indi  ambedue  nel  Lario.  Nella  ces- 
sione son  nominati  anche  i  Campi  Mariani  e 
Ciciiiani,  Ignoro    che  sieno  i  sì  bei  nomi. 

La  Natura  austera   alzò   in    levigati    cucuz- 
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zoli  là  (i)  (Tintorao  le  pietre  delle  rupi  aspre. 
Dentro  le  fessure  di  quelle  infiniti  s^annidano 
sciami  d'api . 

Facciamone  qualche  parola  in  memoria  del 
rV  delle  Georgiche,  e  ^ì  quel  gran  vostro 
concittadino,  di  cui  voi  foste  Segretario^  come 
vi  disse  Voltaire,  e  il  foste  davvero  nelle  Lei" 
tere  agli  Arcadi, 

Ella  é  cosa  singolare  che  questi  utili  ed 
ingegnosissimi  insetti  amino  tanto  la  solitudine. 
Noi  li  colti  viam  volentieri,  ma  essi  fanno  vo- 
lentieri il  lor  mele  nelle  selve  deserte  della 
Polonia,  il  fan  volentieri  tra  questi  macigni. 
Il  sole  vi  cuoce  co' raggi  i  lor  favi ,  di  guisa 
che  giù  il  mei  ne  fluisce.  Narra  nel  suo  Lario 
il  Rezzonico,  che  la  già  sua  amica  G.  Giulia 
Borroniei  Grillo  invitasse  invano  con  premi  i 
vicini  abitanti,  onde  jnascherati  e  protetti  an- 
che nelle  mani  con  guanti,  s'introducessero 
nello  speco^  e  la  disposta  opera  contemplas- 
sero, ed  osa-  lo  stesso  Rezzonico  afTerniare, 
che  tra  queste  selci,  majorem  apum  vini, 
quam  in  tota  Insubria  incentri  suspicer. 

Intorno  a'crepacci  di  queste  rupi  diinoran 
volenterose  le  g^'ù,  e  vogliono  i  barcaiuoli  che 
questi  uccelli  si  pascolino  anche   d*api.    Forse 


(i)  Usiam  qui  a  significar  la  cosa  una  espressione 
del  Baretti  nella  lettera  XLllI,  a'*suoi  tre  fratelli/ 
brutta  montagnaccia  pelata  e  sterile  ,  come  una 
secchia  di  ìiot^antanoye  anni. 
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ciò  è  vero.  A  buon  conto  dt  questi  insetti 
operai,  di  cui  il  numero  ivi  è  infinito^  non  si 
veggano    mai  i  corpi  morti. 

Nel  Laghetto  superiore, deiX(y  anche  di  Mez- 
Eola^  nascono  certe  castagne  aquatiche»  di  forma 
triangolare  e  d^una  corteccia  durissima,  per  lo 
che  trovai  nel  Lario  dello  zio  Rezzonico  che 
servano  a  foggia  di  picciola  scatola  per  rac«- 
chiuder  tabacco.  Ciò  forse  accadde  per  por- 
lento  di  taluna  d^esse  cresciuta  a  singoiar 
mole.  Ma  dal  preposito  di  Novale,  Giovanni 
Fiori,  che  ben  da  tredici  anni  dimora  su  quelle 
sponde,  non  si  udì  mai  simil  cosa.  Egli  ben 
mi  racconta  in  vece,  che  i  poveri  abitanti  di 
que^  contorni  ne  fanno  annuale  raccolta,  ne^mesi 
di  gennaio  e  febbraio,  quando  cominciano  a 
scarseggiar  già  delle  altre  castagne  pur  verdi^ 
mentre  quelle,  che  son  preparate  secche,  si 
conservan  da  quelli  alla  primavera  ed  alla  più 
tarda  stagione. 

Questo  strano  vegetabile  sai  con  lo  stelo  a 
fior  d^acqua,  ed  ivi  mette  i  piccioli  suoi  frutti 
fra  le  larghe  sue  foglie.  I  naturali  lo  appellano 
Tribolò  Aquatico^  Si  vuole  che  la  forma  trian- 
golare e  stelliforme  della  sua  teca  suggerisse, 
rinvenzion  bellica  di  quegli  strumenti  armati 
di  quattro  punte  di  ferro,  che  si  gitlan  per  via 
ainnimico  battuto,  onde  renderne  ancor  pili 
difficjl  la  fuga.  Ciò  almen  ricavai  dal  Dizio- 
nario di  Bomare. 
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Dal  suddetto  paroco  in  vece  riseppi  che 
sempre  non  poca  si  fa  raccolta  di  questi  tar- 
tufi d*acqua.  Que\;ontadini,  al  ribassarsi  delle 
acque,  li  raccolgono  nel  fondo  limaccioso,  poi- 
ché poche  volte  occorre  di  coglierli  sul  pelo 
del  laghetto,  e,  quando  son  giunti  a  maturauEa, 
cadon  pel  peso  loro  giù  basso. 

Le  castagne  aquatiche  non  giungon  al  certo 
di  sapor  delle  arboree,  ma  non  son  pessime^ 
ed  anche  i  contadini  di  que*  contomi  ne'  fan 
una  toUerabil  pdlenta,  la  quale  se  non  meri- 
terà, come  la  nostra,  i  versi  del  Baldi,  ha  il 
gran  merito  di  placare  ii  ventre  scteza  dispen- 
dio o  di  borsa  o  di  cultura.  Si  narra  che  nel 
iy65  questi  miseri  vegetabili  fossero  il  cibo 
di  molte  persone  nella  grande  scarsità  del  pane. 
Bio  faccia,  che  stia  lontana  e  la  malesaada 
famts  et  turpìs  egestas. 

Ma,  paidando*  con  voi,  non  devo  ricordare 
del  VI  dell'  Eneide  che  ì  versi  intorno  ad  Or- 
feo» e  ripetervi  quello  : 

Quòque  pii  vates  et  Phoeho  digna  ìocuti. 

(Agiate^  3  dicembre^  1802. 

LETTERA    IV. 

D«*  Tartufi  del  Lario^  e  mia  sperienza. 

L  colli,  i  monti  nostri  son  fecondi  di  tartufi 
neri  non  pooo,  e  questa  nostra  gloria  ella  é 
antica  d'assai.  Il  Porcacchi  loda  .que"  de^monti 
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sopra  Yarena  ,  ma  noi  ne  abbiamo  pressoché 
dovunque,  e  fin  nel  recinto  de* Minori  Rifor- 
inatip  che  abitano  il  lieto  chiostro  di  Santa 
Croce  di  Como,  yerso  cui  nel  verno  passeg* 
giano,  pel  molto  sol,  che  lo  investe,  que^cit- 
tadln  nostri,  che  sieno  o  pensino  d^esscre 
freddolosi^  come  di  sé  disse  un  tratto  quel 
bravo  toscano  del  Redi.  Ma  il  sommo  abuso 
dello  scavare  i  tartufi,  e  dello  indagarli  co^sa- 
gaci  barboni  potrebbe  minorarne  i  germi. 

Dissi  che  la  gloria  de*tartufi  è  presso  noi 
antica,  e  to^to  verravvi  in  mente  come  io  nei 
Commentari  abbia  citata  la  lettera  di  s^  Am- 
brogio al  santo  vescovo  nostro  Felice^  con  la 
qual  lo  ringrazia  del  bel  dono  di  tartufi  spe- 
ditigli, e  in  essa  vi  sono  quelle  parole  :  mi- 
sisti  mihi  tuberà  et  quidem  mirae  magnOu^ 
dinis. 

Or  questo  buon  cibo,  che  da  Plinio  il  natu- 
rale appellasi  callo  della  natura^  quando  non 
si  pensi  a  propagarlo  coli*  arte,  potrebbe  per 
Fabuso,  che  ora  accennai,  venire  a  scarseggiare. 

Io  coll^arte  mia  avrei  potuto  ofTerirvene  qual- 
che piattello,  ed  anche  ben  dimostrai  conia  mia 
sperienza^  che  nascono  e  tartufi  e  funghi  e 
spugnole  da*  semi  loro. 

Mi  riuscì  la  sperienza  nel  giardin  mio  di 
Como  in  una  selvetta,  che  piantar  vi  feci, 
saranno  circa  v^ntidue  anni. 

Io  vi  parlerò  sol  di  tartufi ,  e  breTissimo» 
poiché    su   quelli    ho    una  più  ampia    lettera 
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destinata  all^Accademia  Italiana  di  Siena,  onde 
pagarle  il  mio  penso  come  accademico  nel  i8o3. 

Cominciai  circa  dodici  anni  fa  a  pregar  il 
mio  cuoco  che  salisse  al  boschetto  (  poiché  il 
giardin  mio  è  alla  genovese,  pensile  come 
quelli  di  Semiramide),  il  pregai  di  salirvi  e 
di  gittarvi  a  pie  degli  olmi,  dentigli,  delle  car- 
pinate,  de^laurì,  la  lavatura  de*  tartufi.  Poi  vi 
feci  anche  seppellire  tartufi  intieri  e  tagliuzzati. 

Né  vi  pensai  più  per  anni.  Bensì  osservai 
perdersi  Perba ,  ma  ci^  attribuiva  anche  al 
rezzo  delle  piante.  Vidi  in  seguito  aleggiani 
quelle*  mosche  cerulee,  che  i  pratici  tengono 
ad  indizio  di  putrefatti  tartufi.  Finalmente  uno 
de*  miei  domestici,  ai  3i  giugno  del  1799»  ne 
scoperse  alcuni  a  fior  di  terra,  e  ne  mangiai 
un  piattello  saporosissimo.  Altri  n^ebbi  in 
decembre  1800,  e  finalmente  di  bel  nuovo  al- 
tri il  di  primo  dello  scorso  ottobre.  Ma  non 
oso  tentarli,  e  li  risparmio. 

I  tartufi  e  le  bacche  del  lauro  odorifero  amo 
io  quanto  gli  arditi  aromi  delle  Indie.  Ma  le 
foglie  dell^alloro  amano  voi,  perché  Talloro  è 
Vonore  dei  poeti^  è  T 

„  Arbor  vittoriosa  e  trionfale. 

OlglatCf  7  tUcembre,  1802. 
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LETTERA   V. 

Di  Chiuso^  origine  della  Peste  nel  i6^g. 

ifixj  in  là  di  Lecco  salla  sponda  delTAdda, 
che  nell^uscir  del  Lario  più  \oUe  impaluda, 
precipita,  stagna,  e  di  bel  nuovo  incalza  rapida 
i  suoi  flutti  azzurrìssimi,  sta  Chiuso,  ahi  nome 
«irumanìtà  più  funesto  che  non  fossero  mai 
ai  naviganti  gli  scogli  infami  d^Acroceraunia, 
rammentati  in  uu^oda  d'Orazio.  La  fatai  pesti- 
lenza che  devastò  la  Lombardia  nel  1629  ivi 
scoppiò  miserandamente. 

Si  vuole  che  un  semplice  soldato,  per  nome 
Paol  Locato,  ottenuto  il  congedo,  partisse  da 
Chiavenna,  e  dal  lago  nostro  per  Lecco  reca- 
tosi a  Milano  perisse  in  quello  spedale.  Nar- 
rasi pure  che  i  becchini  nel  prestare  a  quel 
cadavere  i  soliti  uffizi  contraessero  il  contà- 
gio  ferale. 

In  questa  villa,  fra  pochi  libri  de*Tridi,  miei 
antecessori,  trovai  i  tre  volumetti  del  Sormani, 
che  descrive  Milano,  dividendolo  in  giornate  e 
P***®8>g'*  ^^^  potete  immaginarvi,  che  non  si 
ommette  dal  Sormani  la  colonna  infame^  ma 
reca  egli  senza  il  preciso  ordine  le  parole 
della  iscrizione   che  vi  era  sopra  scolpita  (i). 


(r)  Apparve  riscrizion  dapprima  alle  stampe  pel), 
torchio  del  Gbisolfi  in  Milano,  quand'egli  pubblicò 
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DivolgoUa  pure,  non  senza  qualche  efrore 
queiruom  buono  e  candido  il  Balestrieri,  che 
la  tentazione  ebbe  dì  tradurre  nel  vernacolo 
milanese  la  Gerusalemme  Liberata  delPaltis- 
Simo  Torquato. 

Non  voglio  io  qui  trascrìverla.  Mi  fa  orrore 
e  pietà.  Giangiacomo  Mora,  barbiere,  e  Gu- 
glielmo Piazza,  commissario  della  sanità  furono 
accusati  d'aver  fatta  con  altri  cospirazione  di 
seminar  le  morti  con  unguenti  e  balsami  ve- 
lenosi^ e  con  malefizi,  mentre  più  infieriva 
quel  male  atroce. 

Questi  infelici,  tenagliati  prima  con  ferri 
«  rodenti,  poi  mozzati  nella  mano,  indi  ravvolti 
alle  ruote,  poscia  vennero  scannati  dopo  sei 
ore  di  tormento.  Se  ne  bruciarono  le  membra, 
se  ne  gittaron  le  ceneri  nel  navilio,  si  rase  la 
casa  del  Mora. 

Or  già  da  più  anni  non  esiste  più  la  colonna 
infame,  e  Dio  facesse  che  non  esistessero  mai 
certe  strane  opinioni  degli  uomini!  Forse  quei 
due  rei  ebbero  il  barbaro  desiderio  d'appe- 
stare i  lor  simili,  e  s'argomentarono  forse  di 
riuscirvi  con  le  stregonerie  e  co'  sortilegi  assai 
meglio,  n  mal  cuore  meritava  una  pena;  l'opi- 
nion folle,  i  salassi  ed  i  bagni. 


Topera  d^Alessandro  Tadino,  medico,  nel  1648,  del- 
Torìgine  e  giornale  della  gran  peste.  Anche  il 
Tadìni  credette  alle  unxioni  ed  ai  prestigi,  come 
vi  credettero  i  tribunali. 


t  r8  LETTS^fi 

Io  non  son  però  di  que*  begli  spìriti  che 
deridono  ogni  prestigio  del  Maligno ,  ma  so 
chVi  morde  il  freno  dell^Onnipotente,  e  volen- 
tier  soscrivo  per  la  massima  parte  al  libro 
deir^^rte  Magica  Annichilata  ^  che  il  MafTei 
divolgò  d^ottanta  anni  compiti.  Voi  e  quel 
Veronese  siete  un  bell^esempio^  e  fate  corag- 
gio da  invecchiar  volentieri.  Sebbene  poi,  chi 
da  giovane,  come  voi  due,  sudavit  et  alsitt  Ma 
se  vedeste  quel  che  vid*io  in  fatto  di    streghe 

e  maliarde ,  se   sapeste,  quanto    ebbe 

a  soffrir  Como  in  ispecie  per  tai  fantasiel  La 
sola  Cronica  MSS.  del  nostro  Muralto,  che 
scriveva  giornalmente,  ci  narra  orrori  incre- 
jdibili.  Fino  a  trecento  vittime,  dice  egli,  che 
si  bruciarono  in  un  anno  in  Como,  dove  erano 
stabiliti  anche  prima  del  secolo  XVI,  fino  ad 
otto  vicari  deir  inquisizione.  I  tribunali  laici 
erano  intestati  delle  medesime  idee,  ed  appunto 
il  Muralto  narra  che  nel  i5i49  se  non  erro, 
il  Landfogto  di  Mendrisio,  qui  ex  Hehetiis  est 
sine  inquisitioncy  moltissime  di  tai  vittime  diede 
;al  fuoco  (i). 

Lodatemi  della  mia  memoria,  che  il  cito 
senz^averlo  sotto  occhio,  ed  argomentate  ppi 
quella  tanto  pia  grata,  che  sempre  ho  della 
vostra  persona.  Addio.  0/gìate,9  dicembre^  1629. 


<t)  Nella  Cronaca  del  Muralto  si  legge  t  Capi- 
taneus  Lugani,  qui  ex  Helvetiia  est  sine  inquisitione 
infinitas  igni  tradidit.  Hoc  idem  Focctn  seu  Men- 
driiU  Potestas.  Vedi  U  lettera  VI. 
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LETTERA   VI. 

J>elle  Streghe  e  delP  Inquisizione^  poi  d'una 
Guerra  Eroicomica  fra  noi  nel  1499?  ^  <^^'* 
Festa  di  s,  Giovanni  Batista  cT Isola. 

v^uANDo  i  begli  spiriti  che  sorsero  dal  1740, 
al  cader  del  romoroso  nostro  secolo  depimot- 
taTO,  potevano  avvenirsi  o  ne'versetli  loro,  o 
nelle  Oeuvres  Mélées^  opere  veramente  per  lo 
piCi  mischiate,  al  subbietto  della  Inquisizione, 
oh  come  la  sensibile  e  caritatevole  lor  fanta- 
sia immollava  i  pennelli  ne^  color  della  satira 
e  fino  della  calunnia  per  fare  il  ritratto  il  più 
orrido  de^ Domenicani  e  del  tribunale,  cui  nella 
maggior  parte  essi  presiedevano  de'paesi  cftt<- 
tolici!  Questuerà  Tìntercalare  di  Voluire,  e 
|>erò  ne*  romanzi  suoi  e  nelle  miscellanee  non 
ci  si  risparmia  la  pittura-  di  quelle  camiscie, 
che,  dipinte  ad  arabeschi  di  fiamme  e  di  dia- 
voli» soprapponevansi  a  quegli  infelici,  che  salir 
dovessero  i  roghi  di  Spagna.  L'inquisizione 
era  il  gran  motto  di  guerra.  Noi  vedrete  voi 
già  nel  libro  di  Beccaria  sui  Delitii  e  le  Pene, 
ma  nel  paragrafo  XXXIX  troverete  ,  com^egU 
lo  Accenni  Ivi  ei  deploma  che  nell*  Europa  sfal- 
sassero cataste,  in  cui  s'^alimentasse  la  fiamma 
da  vivi  corpi  .umani,  quando  era,  ei  dice,  gio- 
condo spettacolo  e  grata  armonia  per  la  cieca 
Qiokitudine  lo  udire  i  sordi  gemiti  de^miser»* 
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bill  che  da*  vortici  uscivano  di  nero  famo 
frallo  stridere  delie  ossa  incarbonite  e  il  fng* 
gersi  delle  viscere  umane. 

Son  uomo 9  dirò  eoa  Terenzio,  e  liulla  esu- 
mano reputo  alien  da  me  stesso^  certament^io, 
cbe  non  reggerei  a  vedere  sgozzare  un  pollo» 
languirei  a  vedere  un  uomo  sul  palco.  Ma 
tanti  poi  cbe  misero  i  lai  nell*età  nostra' filan* 
ttx>pica,  mostraron  poi  essi  o  sempre  o  sovente 
il  bello  e  il  buon  cuore?  Quel  vostro  confra- 
tello, e  caro  mio  corrispondente,  il  Roberti,  nel 
libro  dèa^Vmahiià  del  Secolo  XVIIU  levò 
molto  la  mascbera  della  compassion  filosofica, 
e  ne  fece  sempre  meglio  sentire  la  necessità 
della  vangelica  carità. 

Quanto  a  me  son^  lieto  al  sommo  cbe  gli 
spettacoli  dolorosi  già  da  gran  tempo  non  si 
veggono  più  de^nazionali  gastighi ,  co*quali  i 
derisor  si  punissero  o  gli  apostati  dalla  reli- 
gion  nostra.  Del  resto,  anche  in  tutte  confes- 
tioni,  dalla  cattolica  nostra  divise,  gli  esempli 
«i  vider  pur  troppo  deTsopplizi,  e  basti  ricor» 
dar  il  solo  Serveto  da  Calvin  bruciato  in  Gi- 
nevra, e  Fillustre  Bameveldt  decapitato  in  O- 
landa.  Meglio  è  bandir  che  arrostire  questi, 
incomodi  Ergotisti, 

Nazionali  gastighi  dico  tai  pene.  Non  eran 
no  i|uelle  un^opinione  dei  Domenicani,  ma,  giu- 
sta riudol  dei  secoli,  il  decreto  anche  erano- 
deMaici  maestrati.  Godiam,  ripeto,  cbe  sieo 
cessate  tai  tnassime  ^  godiamo!   Dopp    cpiMto 
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preambola  io  vi  dùamo»  Bettinelli  mìo» fra  noi 
alle  età  scorse. 

Como  ci  si  dipinge  qu«si  il  paese  delle  stre- 
ghe a  de*  maliardi.  Una  volta  il  vocabolo  di 
Malexardia  sigoificava ,  come  rilevo  dalla 
Storia  Patria  deliba ntenato  mio  Benedetto  Gio- 
vioy  que*  disgraziati  che^  quai  nemici  del  pub* 
blico,  eran  condannati  airesiglio.  U  vescovo 
nostro  Bonifazio  da  Modena,  uomo  pietoso  e 
saggio^  che  ne  resse  dal  i34t  al  i353^  proibì 
sotto  minaccia  della  censura  ecclesiastica  che 
non  si  rovinasser  le  case  di  questi  banditi. 
Pero  andi'ommene  volentieri  a  baciar  l*aveilo 
marmoreo  di  quel  vescovo»  posto  quasi  airin- 
gresso  della  lateral  porta  del  nostro  duomo^  a 
man  (i)  destra  sotto  Turna  in  alto  collocata 
di  Giampietro  Tornano  Rezzonico,  ma  androvvi 
segreto»  ^onde  Fesempio  mio  non  accresea  il 
costume  delle  pie  donne«  e  de*  contadini  che 
vanno  a  baciar  qne*  marmi,  come  se  rinchiu^ 
dessero  \i  ossa  di  qualche  santo  riconosciuto. 

Son  quasi  persuaso  che  se  a*  tempi  di  Boni-» 
fazio  da  Modena  si  fossero  eccitate  in  Como 
le  cause  delle  stregonerie ,  egli  lor  avrebbe 
posto  qualche  argine.  Ma  quelle  inferociron  fra 
noi  nel  susseguente  secolo.  Se  svolgiamo  la 
sola  opera  del  Tartarotti,  uscita  nel  1749*  sul 


(0  n  Tatti  neUa  deca  III,  T.  Ili,  pag.  99,  ci 
narra  posta  la  tomba  di  Bonifazio  tra  il  Fonte 
Battesimale  e  la  Porta  Laterale  a  man  manca. 
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Congresso  Notturno  delle  LamnUe^  e  notiamo 
le  sole  relazioni  monastiche,  affé  non  ci  sem* 
brerà  strano  che  il  Limborch  alTermasse  che 
ben  trenta  mila  mìsere  donne  fosser  bruciate 
come  streghe  nel  corso  di  cenquarant*anni.  E 
tal  peste  d^opinioni  e  di  supplizi  andava  ognor 
pi&  crescendo,  a  misura  che  crescevano  le  sen- 
tenze ferali. 

Osservate  di  volo  soltanto  che  Limborch, 
teologo  protestante  Olandese,  pubblicò  la  Storia 
deir Inquisizione  nd  1692.  Non  so  di  chi  sia 
VHistorie  du  Diahle^  libro  strano,  che  io  tengo 
fra  gli  strani,  e  che  potrebbe  giovare,  onde 
fare  un^  aggiunta  al  Tartarolti.  Meglio  è  rico- 
dar  VArte  Magica  Annichilata^  che  Scipione 
MafTei  compiè  entrando  negli  ottant*  anni. 

Oh  avesse  balenato  in  Como  una  parte  al- 
meno de' lumi  del  Maffei  ne'secoli  XV  e  XVI? 
In  vece  tutt'altra  eraJa  dottrina  di  que'secoli. 
L'Oberti  ci  narra  che  Frate  Antonio  da  Ca- 
sale, eletto  inquisitore  fra  noi  nel  1^16, conse- 
gnasse in  un  anno  solo  al  braccio  secolare  tre- 
cento Eretici,  che  lutti  furono  bruciati.  Per- 
mettete che  io  confonda  streghe  ed  eretici  , 
poiché  egualmente  si  confondevan  ne*  roghi. 
Tutti  sanno  che  Michel  Pio  Domenicano,  au- 
tore della  Storia  dell'ordin  suo,  era  un  uom 
credulo,  e  visionario,  come  altri  non  pochi  di 
que' tempi,  pure  quando  narra  tal  gener  di 
fatti,  non  \*ha  luogo  a  negargli  credenza.  Vedete 
a  pag-  4t»   del  Tartarotti,     che    gl'inquisitori 
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raccontano»  come  nel  i485  fossero  arse  in 
Como  quarantuna  streghe.  Ma  ciò  che  leggesi 
nel  e.  iZ^  de  StrigibuSfjiresso  Bartolomeo  Spi- 
na, supera  quasi  gli  sforzi  dell^immaginazìone. 
£i  vi  dice  dunque  che  in  questa  diocesi  no- 
stra il  numero  annuale  de^processati  sorpas- 
sasse il  migliaio,  che  f  inquisitore  avea  otto, 
diece  e  più  vicari ,  che  quasi  in  ogni  anno 
s^abbrustolivano.  cento  miserabili. 

Spesso  meco  andai  fantasticando,  come  m 
tante  teste  a  que*  tempi  brulicasse  la  strava- 
ganza della  stregoneria,  e  feci  i  miei  sistemi, 
aiutandomi  con  le  tempeste  del  lago,  eTombra 
de*  monti  che  ne  circondano,  e  infatti  poi  tro- 
vai, che  i  monti  non  entravan  per  poco  nella 
voglia  di  volar  col  Demone.  Vedete  fantasia! 
Gli  uomini  amarono  di  volar  pur  sempre,  e 
finalmente  apparvero  i  palloni  aerostatici. 

Francesco  Muralto,uomo  d^afTari,  uomo  che 
(\x  dal  pubblico  adoperato  anche  in  più  lega- 
zioni a  principi,  scrisse  una  cronaca,  conducen- 
dola giornalmente  dalla  fine  del  secolo  XV, 
cioè  del  14939  fino  al  iSso.  Ora  in  essa  kg- 
giamo  che  le  nostre  pazzerelle  venivano  qua- 
lificate d^eretiche  della  mala  compagnia^  ed 
erano  accusate  d*ammaliar  i  ragazzi,  di  giacer 
col  Maligno,  e  d*esser  portate  a  sollazzo  sulla 
cima  de*  nostri  monti.  Egli  narra  che  nel  i5i^ 
molti  sorsero  inquisitori  contro  tale  eretica 
pravità,  dai  quali  catturar  si  faceano  femmine 
infinite,  e  queste,  come  ricadute    ed   ìmpeni- 
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tenti,  vennero  consegnate  al  braccio  secolare» 
ed  abbruciate.  A  tal  narrazione  aggiunge  il 
Muralto,  che  in  quell^anno  forse  trecento  furon 
le  arse^  e  poi  dopo  riflette  che  lo  stesso  si 
fece  dal  capitan  di  Lugano,  benché  gli  Svizzeri 
non  avessero  inquisizione,  e  lo  slesso  dal  Land- 
fogto  di  Mendrisio. 

Prima  di  queste  ultime  rivoluzioni  io,  qual 
nomiaalo  dal  consiglio  generale  alla  prefettura 
vitalizia  deirarchiviò  decurionale,  mi  diedi  più 
volte  a  scorrere  i  registri  delle  ordinazioni,  e, 
per  dir  vero,  non  m'avvenni  in  essi  volumi  a 
vedere  la  si  frequente  e  si  numerosa  punizione 
per  titoli  d'eresia  o  di  stregoneria.  Quindi  non 
saprei  veramente  che  dirne ,  mentre  la  comu-- 
nilà  di  Como  facea  le  spese  di  tali  esecuzioni. 
Forse  si  notavan  le  spese  soltanto,  quando  le 
sostanze  deVei  non  bastavano  al  triste  dispen- 
dio.  E  di  ciò  tanto  più  ne  ho  sospetto,  poi- 
ché già  vedemmo  le  testimonianze  pur  dei 
Domenicani,  e  del  Muralto,  dalle  quali  siam 
costretti  a  credere  che  non  rare,  anzi  nume- 
rose fossero  le  condanne.  Il  Muralto,  ripeto, 
era  un  uomo  distinto,  coetaneo,  ascritto  al  ruolo 
de' dottori  e  de'decuiùoni,  fu  pretore,  fu  più 
fiate  inviato  a  principi,  e  scrivea  giornalmente. 

Pur  troppo  dominò  sulle  teste  di  chierca 
anche  più  erudite,  e  presso  laici  dotti  egual- 
mente, l'opinione  che  il  fuoco  dovesse  punita 
eretici  e  streghe,  e  ben  si  può  temere  eccesso 
in  questi  supph'zL  Son  anzi  costretto  a  credere 
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che  tal  eccesso  vi  fosse  pur  troppo!  loiàttl 
trovasi  ne* libri  delle,  Ordinazioni  Decurìonali, 
che  neirottobre  del  1484  i  maestratl  della 
nostra  patria»  non  ostante  tutta  la  lor  religione, 
si  lagnassero  dell^inquisitore.  Ahra  siogolarità 
osservo  in  tal  miseria  d*opinioni,  ed  è,  che  la 
stregoneria  e  Teretica  pravità  andava  per  lo 
più  ad  appiattarsi  in  vecchiarelle  povere  9  ed 
in  persone  plebee.  Così,  per  esempio,  troviam 
bruciata  una  contadina  di  Monte  Lompino, 
come  fede  ce  ne  fa  il  foglio  laa  del  libro 
decurionale  dal  i479  &1  ^i^5:  cosi  troviam 
accusati  gli  abitanti  di  Rezzonico  per  setta  e 
sortilegi,  de*  quali  parla  una  bolla  di  Pio  If 
de*  17  marzo  del  i465. 

A  npi,  ora  viventi  a*  tempi,  di  cui  per  dis- 
grazia molto  si  discredette  del  vero,  sembra 
impossibile  che  tanto  si  credesse  una  volta 
alle  lammie.  Ville  su  rupi  o  in  valli ,  città 
popolose  formicolavano  egualmente  di  fattuc- 
chiere: tutto  era  facimola,  per  tutto  noci  di 
Benevento,  e  sogni  sul  turpissimo  (i)  ano  del 
caprone.  Teniers  co^suoi  bei  quadri  del  Sab- 
hatOj  Callot  conia  Tentazione  di  s.  Antonio,  non 
furono  più  immaginosi. 


(i)  Presto  Martin  del  Rio,  leggonsi  nelfa  sen^ 
tenza,  con  coi  ti  condanuavano  que^  miserabili, 
quelle  parole  t  et  ilius  turpissimum  anum  summa 
cumreftrtHliadéoseìdadesiis,  Vedi  il  libro  quinto, 
sezione  decimasesta,  pagine  78  e  79  de!  tomo  terzo. 
.   Gìovia  i5 
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Un  uom  nostro  oeleberrìmo^  e  tanto  amico 
del  mio  Benedetto  Giovio,  m'è  una  prova 
che  in  fatto  di  malie  Yopinione  fu  Teramente» 
come  disse  il  proverbio,  la  regina  del  mondo. 

Io  vi  parlo  di  Protaso  Porro,  frate  minor 
conventuale»  il  cui  nome  trovasi  registrato  tra 
i  pochi  illustri,  di  cui  favellò  nella  Storia 
Patria  il  mio  antenato  a  pag.  233,  234.  ' 

Questo  claustrale,  il  qual    fu    fratello    dello 
Spettabil  Paolo,    che  fu  il  proavo    del  tritavo 
di  Carlo  Innocenzo  Porro  mio    genero,    atteso 
da  giovane  allo  studio  di  teologia    neiruniver- 
sita  di  Parigi,  e  per    la    fama    de^suoi    talenti 
giuntovi  al  grado  di    dottore    Borbonico    tutte 
coprì  le  cariche  più  onorìfiche  di  quella  assem- 
blea. Non  la  Francia  e  Tltalia  sola  ei  viaggio, 
ma  pur  la  Germania,  e  dovunque,  qual  nuovo 
Ulisse,  vide  i  costumi  de*  popoli,  e  riusci  ver- 
sato in  ogni  scienza.  Già  vecchiotto,  si  rivolse 
anche  alle  lettere  amene,  e  fino  alla  poesia,  di 
foggia   che  il  Giovio  affermò  che   nella  prosa 
es^iandio  e  ne' versi  superasse  ognuno   de' suoi 
concittadini.  Egli  nel  i552,  in  cui  il  mio  ante- 
nato chiuse  la  storia,    entrava  neiroltantesimo, 
che,  al  dir  di  Varrone,  ne  ammonisce   di    far 
bagaho,  ma  pieno  d'infermità  pur  giovava  con 
epistole  a  tutto  il  suo    ordine,    e    mostrava  il 
nerbo  della  virtù  stoica.  Io  conservo    di    Pro- 
tasio  un  Platone  da  lui  dato  a  Benedetto  Gio- 
vio, dal  quale  anche   gli    furon    diretti    alcuni 
versi.  Il  Bailariui  ci    racconta  nelle    Croniche, 
che    ìì  valente    conventuale    predicas^se    anch« 
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eon  applauso  e  concorso  grandissimo  in  fran- 
cese alle  truppe  fra  noi  dimoranti  sotto  Luigi 
Xn.  A  lui  dovettero  i  suoi  claustrali  il  risto- 
ramento  della  chiesa  e  del  convento^  e  fra  que- 
ste beneficenze  dell'uomo  illustre  pur  y'ha 
memoria  stranissima  della  stregoneria  che  fu 
pertinacemente  perseguitata  anche  dal  nostro 
Frate  Protasio. 

Nel  chiostro  antico  sopra  una  porta,  che 
guidava  al  minore  giardino,  ii  dottor  Sorbo- 
nico  fece  porre  la  seguente  singoiar  lapide 
che  non  è  Diis  Manibus^  ma  cred'*io  Diuturna^ 
Memoriae. 

D.        M. 

€ARIOSAM.  VETVSTATEM 

LOCI .  MISERATVS 

PROTASIVS .  PORRVS 

MINORISTA  .  A  .  LAMHS 

SECTANDIS,  REDIENS 

FACIEBAT. 

M.        D.        XIL 

Vedetelo  fersi  gloria  del  ritornarsene  a  casa 
dopo  aver  perseguitate  le  lammie  !  Ma  io  non 
voglio  perseguitar  più  voi,  né  me  coU''obbietto 
lugubre.  Passo  quindi  di  volo  ad  un  comico. 

Nella  Cronaca  MSS.  del  Muralto  ,  che  po- 
co fa  vi  citai  9  trovasi  una  strana  avventura 
deVonventuali  nostri  con  le  monache,  allor  dette 
di  s.  Pietro  del  Broglio,  poscia  di  s.  Chiara , 
abitanti  presso  il  ponte  della  Cosi  a,  lungo  il 
sobborgo  che  mette  alla  strada  di  Milano. 
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Se  Boilean,  che  scrisse  qauA  soo  Legguì^  se 
Tassoni,  che  scrìsse  la  Secchia  Rapita^  aves- 
se!* conosciuta  reroicomica  nostra  guerra,  sicu- 
ramente se  ne  sarebhon  valuti  per  ahro  poema. 
Yarrommen^io  solamente;  per  far  meglio  cono- 
sce l^indole  e  la  stravagania  de^passati  tempi, 
onde  non  sempre  garrìre  e  piagnucolare  su'*nostri. 

Dice  dunque  il  Muralto  ,  che  nel  1^9^  ^^ 
suddette  monache,  le  quaH  prìa  non  troppo 
saggiamente  yivevanes  ed  aveano  a  direttori  i 
conventuali»  ottennero  boUa  apostolica,  onde 
reggersi  sotto  il  ministero  de*  frati  minori  ri-> 
formati  del  nostro  bellissiiiio  monastero  dì 
Santa  Croce.  Ma  mal  soffrendo  tal  cosa  il 
generale  de**  conventuali,  e  i  suoi  confrati  con 
assidue  preghiere  al  pontefice,  ch^era  Alessan- 
dro VI9  rìuscirooo  al  permesso  di  rìassumere 
il  governo  di  quel  chiostra  e  ciò  anche  col- 
Tassenso  dal  duc^  Lodovico  il  Moro.  Le  mona- 
che però^  ferme  e  costanti,  risolsero  di  voler 
pia  presto  sostenere  una  zuffa,  che  arrendersi. 

Quindi  i  Conventuali,  radunatisi  in  numero 
di  forse  cento^  guemili  di  schioppi,  corazze, 
baliste^  s^avvanzarono  alle  porte  del.  convento 
per  abbatterle  con  travi  a  foggia  d'arieti^  ed 
usci  in  quella  editto  del  duca  (ammirate  la 
stravaganza),  usci  editto  che  niun  recasse  aiuto 
alle  monache,  ma  quelle  intrepide^  aiTuatesi 
del  vessillo  della  Croce,  d'acqua  bollente,  e  di 
pietre^  sostenner  la  guerra;  poi,  per  timor  dei 
fucili,  si  ricoverarono  nelle  lor  cellette,  ìn^o- 
caada>rÀltiiftiioo  e  il  beata  Francesco.  Ha  i 
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frali,  spalancando  per  forza  le  porle,  dalle  travi 
atterrate,  fecer  dentro  impeto:  pur  si  tratten- 
nero d*ogni  insulto,  perciocché  i  Comaschi 
aveano  stabilito,  sprezzando  il  precetto  del 
4uca^  di  passar  tutti  i  frati  a  filo  di  spada. 

Indi  le  monache  abbandonarono  il  chiostro, 
ritirandosi  per  due  anni  allo  spedale  di  s.  Leo« 
nardo.  Venne  poi  data  sentenza  contro  i  Conven- 
tuali, e  le  monache  tornarono  a  Santa  Chiara. 

In  totta  questa  narrazione,  la  qnal  sembra 
incredibile,  io  vi  tradussi  il  Muralto.  Noi  giu- 
dichiamo i  cervelli  e  i  costumi  de'secoli  «corjrì, 
e  i  secol  futuri  giudicheranno  i  costumi  e  i 
cervelli  nostrL 

Siam  dunque  indcdgenti,^  perché  i  posteri  il 
sieno  con  noi,  e  certo  non  ci  mancheranno 
motivi   onde  implorar  Tindulgenza. 

Ma  negli  scorsi  secoli,  e  fino  a*  di  nostri  (i), 
nel  giorno  della  natività  di  s.  Giovanni  Ba* 
lista  si  celebra  ad  Isola,  terra  d'antica  origin 
nostra,  una  festiva  celebrità,  degna  dVsser  ram-> 
ynentata  in  queste  mie  Lariane* 

Egli  é  il  costume  di  que*  terrazzani,  che  dal 
prossimo  lido,  che  ha  pur,  come  dissi,  il  nome 


<i)  Sopra  questo  gran  santo  scrisse  ••  Francesco 
di  Sales  un  sublime  pensiero.  Eooolot  u  Considerai 
più  volle  qual  sia  stata  la  maggior  mortificazione 
de^Santi,  e  la  trovai  in  s.  Giovanni.  Andò  egli 
fanciollin  ne)  deserto,  e  pur  sapeva  che  il  suo  e 
mio  Bedentore  era  nato  presso  lui.  Dio  sa  quanto 
ardesse  il  cuor  del  Batista^  e  nondimeno   sta  ven* 
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desola,  approdino  ali*  Isola  vera,  a  ({uella  ctìe-» 
bre  Comacina,  di  cui  parlaa  le  storie.  In  .essa 
dopo  la  distruzion  drogai  cosà  fattane  nel  1169, 
per  la  comasca  vendetta,  non  resta  che  una 
chiesa  in  cima  di  quel  colle  ondicinto.  Là  è 
dove  si  canta  la  messa  con  infinito  concorso. 

Bello  il  vedere  la  folla  delle  barche ,  e  in 
taluna  d^esse  il  clero  in  abiti  sacerdotali  navi- 
gar per  recarsi  all'^antichissima  funzione!  Tra 
queste  barche  però  una  distinguesi  sempre,  e 
quasi  direste  che  ala  di  lampo  non  baleni  si 
rapida»  che  guizzo  di  pesce  sdruccioli  più 
celere.  Molti  giovani  rematori  del  paese  gai* 
dano  in  quella  il  lor  capo,  che  appettasi  lo 
Capitano,  ed  avvi  chi  con  indefessa  velocità 
agita,  sventola  sulla  suddetta  una  colorata  ban- 
diera, da  cui  anche  distingnesi  il  grado  del 
Capitano,  È  rito  di  quel  navile  che  mai  non 
s^arresti,  e  sempre  raggirisi  rapidissimo  in- 
torno all*isoletta,  sulle  cui  piagge  rappresen- 
tasi un  dramma  ehe  descriveròvvi  tantosto.  Il 
nome  delia  nave  ammiraglia  è  la  Scorobiessa, 

Notate  anebe  in  ciò  la  patria  storia.   £   chi 

ticinque  anni  neireremo  senza  ire  pur  nna  volta 
a  vederlo,  ed  uscendo  dalla  solitadine,  avviasi  alla 
predicazione  senza  curarsi  punto  di  rivedere  il 
Messia:  aspettò  in  vece  che  S.  D.  M.  andasse  a 
trovar  lui  pel  Battesimo,  e  dopo  quello  noi  segui 
rimanendo  alPafficio  suo:  qual  mortificazione!  si 
presso  al  Saliratore,  e  non  vederlo  \  lasciar  Dio 
per  Dio  ! 
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direbbe  mai,  cbe  un  tal  nome  si  riferisse  a 
lontane  epoche  politiche,  e  guerresche  ?  Pur 
dubbio  non  avvene.'.  Corabiesse  venivano  ap-" 
peliate  due  navi  a  venti  e  più  remi,  sulle  quali, 
accompagnato  da  sessanta  guardie,  girava  un 
ministro  de^duchi  Visconti  sul  Lario  nostro  per 
impedire  i  contrabbandi,  ed  avea  pure  Tau-* 
torità  di  procedere  contro  i  ribelli  ed  i  sen- 
tenziati all^esiglio*  Già  de*  nostri  nocchieri 
molto  anche  giovossi  fin  sul  Pò  Filippo  Maria 
Visconti  nelle  sue  guerre  co' Veneti. 
-  Mentre  però  la  Sconobiessà  festosa,  tesse  e 
ritesse  suoi  giri  lungo  Tlsoletta,  sulle  rive  dì 
quella  si  rappresenta  lo  Mistero.  Vi  dico  la 
parola  di  que'paesanì.  E  cosa  è  lo  Mistero^. 
S'avvicenda  in  ogni  anno.  Nell'uno  avete  la 
Natività  del  Precursore,  nel  susseguente  là 
Decollazione.  Voi  vedete  de'  quadri  viventi. 
Nasce  il  Batista?  Avete  sul  lido  una  puerpera^ 
un  bambino^  la  levatrice,  il  mutolo  Zaccaria. 
Vien  l'annata  della  decollatone?  Erode,  Ero-^ 
diade  è  il  carnefice,  e  tutto  vi  si  atteggia  il 
crudele  apparato. 

Monsignor  vescovo  Giambatista  Muggiasca 
ebbe  tutta  la  premura  d'abolir  quest'usanza 
degli  Isolani,  ma  que'popoli  non  seppero  mai 
abbandonarla. 

Finalmente  questa  giuliva  cerimonia  degli 
Isolani  ha,  se  vogliasi,  del  teatrale,  e  ci  ri- 
corda gli  spettacoli  che  davansi  in  Italia  nel 
secolo  XIV  sulla  Passione  di  G.  C.  Ma  è  poi 
ben  lungi  dalla  stravaganza  di  celebrar  messe 
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da  morto  per  accorciare  i  giorni  a  qualche 
nemico  yiveiite;  ciò  làceasi  ,  in  Ispagna^  onde 
il  concilio  XVII  Toletano  andorvi  aU^incontro, 
come  narra  anche  monsignor  Cxodean  nella 
Storia  della  Chiesa  al  settimo  secolo,  libro  VIU. 
£  in  Francia  poi  .  .?  Basti  indicare  la  festa 
delTAsino.  Oh  non  avrebbe  ommesso  un  cenno 
su  quella  il  Voltaire  per  qualunque  prezzo} 
Infiitti  la  trovate  nel  capo  XLI  del  di  lui 
Saggio  sopra  la  Storia  Generale^  e  toì  pure 
la  doveste  registrare  fralle  costumanze  e  gli 
usi  nel  G.  X.  del  vostro  Risorgbnenio  iCUa- 
Ka,  Oh  Diol  Quai  tempii  allorché  in  memo-» 
ria  del  giumento,  che  avea  trasportalo  in 
Egitto .  con  la  gran  Madre  il  Salvatore,  doveast 
nella  messa  ragliare  tre  volte  dal  sacerdote  e 
dal  popolo  nellMluminata  Francia! 

Ma  finian,  BettineUt  atio,  questa  lettera.  Se 
mai  alcuni  cadessero  a  leggerla,  no  non  vor*- 
rei  che  dicessero,  che  raglio  anche  io.  Pur 
forse  un  giorno  queste  Lariaif  saivnno  un  * 
libro.  Non  sarà  esso  certamente  tm  di  quei 
degni  dell^oro  e  del  cedro ,  che  io  trarrei 
dalla  bilioteea  per  prestare  a  yoì^  se  voi 
foste  qui  meco.  Oh!  Starei  allora  soltanto  si:^ 
rango  di  quelli  che  Fiacco  (i)  recava  alla  bot» 
tega  de^Sosj  librai,  perchè  ne  uscisser  moDdi 
e  lucenti  pel  pomice  artificioso.  Addio. 
Como^  2  matvta^  i8o3. 

(i)  Horat.  Epist.,  lik  I.  Epist.  XX,  V.  a. 
«  •  .  i  .  Ut  prostes  Soiiociun  pumice  mondus. 
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GUMBÀTISTA  GlOnO 

Ah    COLTISSIMO 

C.    ERCOLE    SIL  VA. 

Comò,  22  maggio,  i8o4 


QuÀh  gentile  sorpresa  non  Jii  mai  quella  per 
me  nello  scorso  dicembre  9  quando  nel  ritiro 
d*una  mia  villa  mi  giunse  sulla  sera  un  in- 
voglio !  Fommi  ad  aprirlo  tosto ,  voglioso  e 
cupido  ,  poiché  non  rade  volte  de^  lor  volumi 
mi  fu  larga  e  cortese  la  gentilezza  ^alcuni 
autori ,  ed  oh  qual  don  caro  non  mi  riùsci' 
rono  e  la  lettera  vostra  umanissima  e  il  bel 
vostro  libro  dell'Arte  de'  Giardini  Inglesi ,  in 
cui  con  la  deganza  de*  vostri  pensieri  gareg- 
gia la  nitidezza  della  edizione  9  è  la  ricchezza 
delle  stampe  in  rame ,  tanto  acconce  e  neceS" 
sarie  al  vostro  leggiadro  argomento  !  La  inia 
conversazione  in  queUà  sera  fu  tutta  con  voi, 
€  la  protrassi  lieto  ancor  con  la  veffiia.  Fra 
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il  silenzio  déUe  ore  iaciU  vi  dissi  Jino  co'*  pen^ 
sier  miei  ciò  che  fu  detto  di  quella  inimitabil 
Notte  del  Correggo ,  cioè  che  si  vorrebbe  ve- 
dere ogni  giorno.  E  infatti  quante  volle  non 
ripresi  io  fra  le  mani  Pamenissimo  e  saggio 
libro  vostro  ? 

Abbenchè  però  fin  tTallora  grazie  ve  ne 
rendessi  sincere  ed  affettuose  con  la  risposta 
mia ,  voglio  al  presente ,  che  col  mezzo  dei 
torchi  ancora  si  manifesti  il  piacere  che  mi 
deste ,  e  la  gratitudine  mia. 

Trovai  nel  vostro  bel  libro  quasi  la  magia 
degli  incanti  9  de'*  romanzi  9  e  delle  scene  tea- 
trali f  e  tanta  ricchezza  di  fantasia  trovai 
poi  bellamenU  consunta  con  la  saviezza  delle 
rifiesHoni^  e  col  rigore  del  pia  fino  giudizio^ 
Il  mio  plauso^  Ercole  gentilissimo  ^  non  è  di 
labbra  o  di  mano^  ma  e^i  è  di  cuore,  siper^ 
che  leal  uomo  sentomi  e  schietto  9  sì  perchè 
il  libro  vostro  tocca  proprio  il  cuore.  Godete 
di  questa  fatica  vostra  ^  godetene ,  che  tutti 
anche  ne  godranno  i  leggitor  di  buon  gustok 
Voi  pratico  tanto  del  gallico  idioma  e  delPinr 
f^ese  non  ci  lasciaste  desiderare  un  maestro 
forestiere  in  questa  materia ,  nella  quale  qutUe 
dust  nazióni  ehber  gli  scrittori  parecchi; 

httanio  io  anche  oggi  ho  sul  mio  tavolino  il  ' 
Ufmo  vostro,  e  in  mezzodì  leggere  e  scriver 
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mio  vi  ricorro  come  si  gustano  i  confktU  e  le 
frutte  pia  saporose.  Fbi  vi  sapeste  alleare  la 
vaghezza 9  la  sorpresa^  il  contrasto  con  la  so** 
hrietà.  E  roccie  e  boschi,  ed  aeque  ed  accidenti, 
e  gruppi  f  alberi  e  foreste  e  lande,  e  laghetti 
e  cascate,  e  eataratte  e  ruscelli,  e  templi  e  grotte 
e  romitaggi  e  monumenti,  nulla  nuUa  sfuggì 
alla  penna  vostra;  e  se  jàpoUine  trovò  codice 
inappellabile  per  i  poeti  T  Arte  5  che  Orazio 
diresse  a  Pisoni,  sangue  Pompilio,  Vertunno^ 
Pomona,  Pale  e  le  Driadi  e  le  Ninfe  tengono 
la  vostra  Arte  de*  Giardini  pel  codice  loro. 
Perdonatemi  voi,  se  a  spiegare  i  miei  sensi 
mi  valsi  delle  mitologiche  divinità.  'Del  resto  y 
se  volessi  valermi  delle  espressioni  delle  belle 
arti,  vi  direi  che  il  vostro  volume  miricortla 
il  Canone  di  PùHcleto  (1). 

Oh  quanto  poi  volentieri  m*  avvenni  in  quei 
passi  9  in  cui  ragionate  del  vostro  Cinisello  / 
Io  vi  fui,  son  già  tanCanni,  e.  credo  nel  se^ 
tantuno:  vi  passai  io  una  giornata  beatissima 
con  quel  vostro  Nestore  il  conte  Donato,  vo^ 
stro  eruditissimo  zio  paterno.  Quanta  grazia  , 
e  quanta   memoria  avea   quel   buon  vecchio  » 


(1)  Plin,,  Hi8i.  Nat.  l,  XXXIV.  e.  VUI.  Fe«l 
et  quem  Ganona  arti6ce«  Tocant  ìd  eam  enta  arti» 
ex  eo  petentes ,  vclut  a  lege  qaadam» 
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benché  nonagenario!  Qualche  volta  tavea    io 
visitato   a  Milano  9  nò  mai  ebbi  il  mal  vezzo 
di  non  saper  vivere  con  la  età  canuta  ,   e    di 
non  saper  riverirla.  Egli  era  però  ben  facile 
a  me  r  ossequio  pel  conte  Donato  9  perciocché 
esso  d^ogni  finezza  mi  ricolmava,  memore  che 
Vava   mia  Anna  Silva  era  naia^di  lui  cugina, 
e  perché,  dottissimo  ,  qual  era  ,  favorir  sapea 
le  speranze  ancora  de'*  giovanili  ingegni.  A  me 
parca   anche    che  Puom  degno  mi  fosse  come 
una  catena  di  tradizione ,   che    mi   legasse  ai 
Muratori,  agli  Argellati^  ai  Sassi,  alPavo  mio, 
ed  al  di  lui  figlio  quel  coltissimo  giovine  Giulio 
Giovio,  rapito  da  morte  neWanno  suo    venti'- 
quaUresimo  nel  l'j^o.  Mi  ricordo  ancora,  come 
modestissimo    ei    di   sua   mano  mi  donasse  la 
Cronaca  é^ Azaria,  intorno  le  Geste  de'*  Visconti 
del  MCCL  ai  MCCCLXX,  da  lui  con  prefa- 
zioni e  note  arricchita,  e  ripubblicata  nel  177 1 
per  Federico  Agnelli;  e  volle  poi  anche  che  io 
vedessi  la  villa  sua.  Ci  fui  dunque,  come  4^1  dissi, 
lietissimo ,  e  meritava  in  vero  d^esser    veduta. 
Essa  era  sul  gusto  nostro  antico  ;  i  parterri  e 
le  spalliere  si  foggiavano  sulle  idee  di  Quintinie 
e  le  Nótre,  ma  fin  d^allora  meritava,  per  Pam-' 
piezza  e  signorilità  sua,  d^ essere  incisa  in  rame^ 
e  pubblicata ,   come  il  fu  ,    traile   osservabili 
della  Lombardia. 
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f^oi  le  voleste  dar  Paria    moderna ,    e    con 
arte  somma  nascondervi  Parte  9  ed   imitar   la 
natura,  e  sì  che  doveste  lottar  non  poco^on^ 
tro  Pindole  del  terreno  pianissimo,  e  che  non 
vi  porgeva  naturali  i  bei  mezzi  de''  ruscelli  ca-- 
denti  e  rumoreggianii.  Pur  voi  una    collinetta 
vi  alzaste ,  e,  fedele  cP  vostri  precetti^  la  mo- 
dellaste con  linee  dolcemente  ondeggianti  9  né 
vi  manca  da  un  lato  il  ponticello  colPacqua  9 
né  dalPaltro  la  folta  selva  fronzuta:  voi  ,  ca- 
vando la  terra  e  rialzandola,  vi  procuraste  il 
ritiro  tranquillo  di  fresca    grotta,    surse   per 
voi  un  rusticano  albergo ,  di  cui  la  vaga   im- 
magine è  scolpita  a  faccia  290  del  libro  vostro» 
Vedete,  amenissimo    scrittore    ed   amico ,    se 
quelP  opera  sfammi  in  cima   pur    de*  pensieri» 
Io  vi  promisi  di  fare  alla  villa  vostra  un  pel- 
legrinaggio 9  e  venirvi    a    visitar    nelP  aprile  , 
ma  nelPapr'de  scorso    io   rischiai  di  far  altro 
viaggio.  Dio  Ottimo  Massimo  non    volle  però 
che  quella  fosse  Pora  mia  ultima ,  e  vinsi  ro- 
busto   la    catarral   lunga  febbre.   Verrò  però 
eerto  una  qualche  volta  ,  e  forse  pi  ima  di  me 
verrà  Benedetto  ,  il  primogenito  mio  ,  il  quale 
la  fortuna   ebbe    di    conoscervi   a    Belgioios» 
presso  Alberigo  ,  che  da  quel  luogo  prende  il 
cognome  illustre,  e  il  nome  gli  accrebbe  con  le 
mague    imprese    del   parco  ,   della    macchila 
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idraulica  del  canal  nuovo  ^  e  delle  pittoresche 
procuratevi  situazioni.  Nemmeno  agli  inviti  di 
lui  ¥ni  permiser  finora  {^arrendermi  le  non 
pieciole  cure,  che  care  esser  devono  ad  un  pa^ 
dre  dijamiglia. 

Intanto  il  libro  vostro  mi  scosse  almen  sei 
lustri  dal  dorso  ,  ricreandomi  con  tanti  leg- 
giadri partiti  e  consigli  ,  e  richiamandomi  al 
pensiere  la  mia  prima  gita  a  dniseUo, 

Quand'era  ia  parte  altr'uom  da  quel  ch*io  sono, 

quando  la  lanugine  quasi  prima  mi  fioria  sul 
mento.  E  chi  sa  che  il  lago  mio  non  vi 
chiami  un  giorno  sulle  sue  sponde  beate?  allora 
avrò  ìOf  senza  dubbio,  allora  una  visita  vostra^ 
e  la  famiglia  mia ,  cui  per  caro  dono  del 
cielo  non  sono  un*  incognita  terra  od  una  isola 
deserta  i  solidi  riflessi ,  e  la  fi>rmosità  dello 
esporli  ,  vi  farà  intorno  festa  e  tripudia.  Attor 
forse  io  risolverommi  ad  ornare  e  variare 
questo  mio  cittadinesco  giardino  ,  che  per  la 
discreta  ampiezza  sua  mi  fomenta  la  gioconda 
illusione  d'essere  quasi  in  villa ,  e  distinto  a 
più  piani  non  mi  cagiona  la  noia  deWuni^ 
formità. 

Frattanto  io  mi  pasco  coWimmagine  che  voi 
delineaste  di  voi  stesso  neWopera  vostra  ^  e 
veggenda  che  in  quella  voi  non  ommettesU  di 


DEDICATORIA.  24l 

fovéllAr  perfino  de*  giardini  da  commento  e 
da  ospédnh  9  e  fin  de*  cimiteri ,  prendo  corag- 
gio  à^  imdiritzttrvi  Vopuscol  seguente. 

Così  AvìesH  io  p&lùto  trattenermi  in  esso  in 
qué*  precetti  soltanto  che  la  sei^erità  e  il  lutto 
diminuiscono  di  tai  recinti ,  e  seguir  i^oi  coi 
pensatori  9  che  fin  V  eleganza  introducono  a 
tai  malinconici  luoghi,  Ma  io  dovetti  e  nar^ 
rare  ciò  che  fra  noi  accadde  ed  accade^  e 
senza  il  magistral  sopracciglio  aggirarmi  a 
schimbescio  cautamente  per  la  quistion  non 
gradita^  e  quasi  di  furto  combattere  il  domi- 
nio delle  opinipni ,  pur  tentando  in  qualche 
guisa  di  rimovere  i  pericoli  deWumana  salute^ 
e  di  procurare  il  maggior  decoro  de*  templi. 

Qualunque  Vopuseolo  siasi  ,  io  ve  V  offero  ; 
e  voi  9  non  ad  esso  guardando  9  ma  ben  al^ 
tanimo  9  col  qual  ve  lo  intitolo  9  non  potrete 
non  averlo  grato  ,  ed  io  sarò  lieto  éP  avervi 
dato  almen  questo  pubblico  testimonio  della 
stima  e  della  riconoscenza  mia. 

Accrescerò  pure  i  miei  obblighi  verso  di  voi, 
se  vorrete  ricordarmi  al  grazioso  fratello  vo- 
stro Sigismondo  ^  e  se  la  prima  volta  che 
vedrete  Alberigo  di  Belgioioso  9  gli  vorrete  dir 
mille  cose  in  nome  mio» 

f^veie  felice;  e  creator  di  sempre  nuotK 
bellezze  aggii^ateri  beatamente  nel  vostro    CI-- 

Giovio  iG 
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niséUo  con  la  salute  rosea  al  fianco  ,  «  coU 
rimmaginativa  ricca  nelCJlrte  de*  f^nUni^  di 
cui  foste  maestro  fra  noi  tanto  solenne,  quanto 
(h^idio  in  quella  éTamare  pel  non  troppo  gen^ 
tUe,  in  questo  genere,  secol  d^ Augusto,  secolo 
sì  lontano  dagli  affetti  Petrarcheschi* 
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juiGLi  é  UD  costume   da    più    anni    iutrodoUo 
quello,  per  cui  i  cuor  più  freddi  afTeUino  Far- 
dor    vivo    della   seusibiltà    più    stemperata.»  e 
venner   quindi  di  moda  le  tristezze  più  iuvin- 
cibili ,  «  i    gemiti    eternali.   Chi    non   sa  che 
disimpararono  da  quasi  le  commedie  il  lor  utile 
jriso   e    l' utile  bclTa  ?  Mercè  la  mania  di  certi 
DrammaUirgi  ^  ci   si   donan  sovente  partili  in 
«tti    e   scene   gì*  interi    romaici    della    desola- 
zione   e    della   disperazione.  Non  si  vuol  oggi 
quasi  più  toccare  il  cuore,  si  vuole  squarciarlo. 
£    teschi  da  morto,  e  cataletti^  e  sepolcri,  « 
cuor  di  traditi  amanti  da  mangiarsi  si  appre- 
stano sul  teatro^  e  vi  squillano  anche  ì  l^ronzi 
funebri.  Si  strani  gusti  ci  vennero  insieme  con 
quel  gener  bastardo,  che  appellossi  Commedia. 
Urbana.    E    le    Eroìdì    d'Ovidio    con    quanto 
piagnistèo  non  furono    imitate    almen    nel    lor 
titolo  ?  Abelardi ,  Eloise ,  Canon ichesse  Porto- 
ghesi, e   simili  rime    eccitaron  procelle  d* af- 
fetti. 
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Se  tanto  ynol  pare  amarsi  ciò  che  ne  stri" 
foli  ne  faccia  a  brani,  non  siavi,  chi  me  or 
dunque  di  quest'Opuscolo  accusi.  Ricordiamoci 
de*  bei  versi  del  Mikooo  nel  suo  Pensieroso  9. 
e  come  egU  in  esso  invochi,  qual  saggia  rene- 
rabile  Diva,  la  Melanconia,  e  se  P attenda  al 
fianco,  schifa  ne^ begli  aHì,  ed  avvolta  in  manto 
più  nero  che  pece,  mentre  il  solo  rosignolo 
co*  flebili  gorgheggi  suoi  interrompe  il  notturno 
silenzio  profondo. 

No  non  vi  sia  chi  mi  facci»  rimprovero  di 
quest^puscolo.  L€  Notti  del  poeta  Young,  èe 
Tombe  e  le  Meditazioni  òeì  poeìA  (i)  Hervey,^ 
saranno  cosa  ben  più  severa  dello  scritto  mio, 
e  nien  necessaria.  Con  esso  io  procurerò  e  1* 
maggior  decenaa  de"*  templi,  alla  Divinità  con* 
segnati  ,  e  ìst  salute  insiem  de*  viventi  ;  ma 
nello  stesso  tempo  su  questo  tema,  che  k  ca- 
ducità nostra  ricordane  e  le  ceneri,  io  lascerò 
cader  ^m  akunt  pochi  fiori  che  alla  mano  spon- 
tanei mi  si  presenteranno.  Non  cereherolli  no 
airerudizion  faticosa ,  ma  que*  soli  coglierò 
che  la  memoria  m^oflera  a  rallegrare  la  gra*> 
vita  deirargoniento»  Abborrirei  ora  di  compa- 

(i>  Ei  raccolse  danV(tÌ9Ìon  sua  qiiattorcfict  mila 
lire  sterline  ,  e  versoHe  benefico  a  sollevare  i  po- 
veri. Tanta  fortnna  ebbero  le  di  lui  Meditazioni  , 
«friiio  inen  energico  delle  Noni  d' Young.  Mori 
Hervoy  d'anni  45,  nel  i7.'9,  durato  nella  provin- 
cia di  Norliujnpton. 
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rlre  un  divorator  di  libri  ^  contento  sol  di 
giovare  9  se  il  posso.  Ma  y  per  pietà  1  .  .  chi 
ini  legge»  e  per  avventura  veduto  non  ingabbia 
mai  a  scrivere  ^  non  ini  tacci  d^erudito  sul 
gusto  della  Ciarlataneria  letteraria  9  derisa  da 
Gian  Burcardo  Menckenio,  o  su  quello  della 
PolymaUa  di  OioseHb  Lcnrenzi  ^a  Lucca,  cui 
Daniel  Morlìofio  nel  Polys^ore  die  lodi,  ma 
insieme  lo  -disse  Sirniq.  di  Giusto  I/ipsio. 

A  meglio  sfuggir  questo  pericolo 'nqn  ci ter^t^ 
nemmeno  i  libri  i^ecenti,  co"*  quali  si  (V olle  à^io*- 
lir  Tusanza  di  seppellir  nelle  chiese^ onde  torre 
gli  eHluvi  micidiali  ne^  luoghi  sagri  «  in  Qui 
tanta  gente  concorre.  Giuseppe  II  iinp^ra^ore.t 
«ui  tutte  pMcevano  le  novità,  volle  cbe.  .il 
medico  suggerimento  e  politico  si  mandasse  ad 
<:fretto  nella  Lombaixiia  Austriaca  «e  quindi  si 
ibrroArono  nelle  terre ,  e  fuori  delle  città  i  Ci- 
miteri» Presso  i  contadini  riusci  non  senza  dif- 
ficoltà il  comando,  e  parve  ad  essi  con  la  pre- 
scrizione violarsi,  alquanto  la  rel^ione,  e  dimi'^ 
uuirsi  il  rispetto  alle  spf^gli^  de^  cristiani  c)efunli. 
Fu  dolor  sulle  prime  per  le  sppse  e  p^^iìglt 
il  papere  che  i  corpi  de^  lor  genitori  e  mariti 
si  dovessei'o  sotterrare  in.  un  campo,  benché 
benedetto  col  rito  cattolico. 

Pure  in  più  anni  vemi^  adempiuta  la  vo- 
lontà di  Cesare ,  e  se  forse  quella  fosse  slat^ 
accompagnata  da  naaggiore  dolcezza, ed  accor- 
gimento, non  avrebbe  incontrati  tanti  contrasti» 
Fra  gli  accorgimenti  io  avrei  volentieri  ccXio^ 
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cala  anche  una  pm  decente  avvenenza  ne*  Ci- 
miteri ,  pe*  quali  la  nuda  croce  alla  foggia  det 
Cappuccini  era  foiose  una  troppo  scarsa  attrat- 
tiva. Volentier  pure  avrei  suggerito  d' aprire 
ad  essi  l^'ingresso  con  un-  bt*eve  vrale,  ombralo 
étA  piante  iu  bello  ordine  disposte .  se  non 
ovunque  di  tassi  o  di  ciprcssi,  almeno  di  quei 
pioppi  piram-idalì  che  1*1  in  il  ano. 

Mentre  per  tutto  si  formavano  i  Cimiteri- y 
iron  poteron  mai  questi  vedersi  in  Como-.  Ce- 
tórc  vi  fu  nel  giugno  dei  xySS  ,  col  frate! 
Leopofdò^  e  non  trovolli.  T  replicati  ordini  del 
magistrata  camerale  nel  rjSa  ,  1783  ,  17 85 
caddero  a  vóto.  E  certamente  fra  noi ,  anche 
ammessa  hi  resistenza  delie  opinittni,  dovea 
riuscir  più  diflicire  il  prescritto  provvedimento^ 
petviocchè  non  vasta  motto  è  h  pianura  no- 
stra, da  monti  e  colline,  e  dal  lago  per  ogn» 
parte  circoscritta. 

Si  penso  a  tradutre  ì  cadaveri  fin  oltre  a 
Tavernola  ,  ma  l'a  strada  lungo  il  lago  era 
troppo  incomoda  e  lunga  ,  e  il  iradurveli  in 
barca  non  era  pensiero  eseguibiFe  per  le  fì^e- 
quienti  fortune  che^  si  eccitano  sulle  acque , 
massime  nelP estiva  stagfone.  Si  pensò  ad  aprila 
un  campo  santo  verso  ta  Camerlàta,  ma  le 
vrHe  e  il  passeggio  de*. cittadini  si  (traestavano 
coll*oggetto  Fùgtibre.  Scelse  quindi  ta  Congre>- 
gdzione  Municipale  di  Como  due  altri  tuoghr^ 
la  vigna  cioè  presso  S.  Abbondio,  ed  un  pezze 
della' campagna  di  Santa  Croce.  Sì  abbandonò 
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poi  la  prima,  e  si  fece  un  appalto  per  Topera 
nella  seconda.  Ma  mentre  già  sorgevan  le  mura, 
tanti  fi*  afToUarono  ricorsi ,  npn  senza  consulti 
medici,  che  si  sospese  pria ,  poi  del  tutto  ab- 
bandonossi  T impresa.  Si  disse  che  di  là  fil- 
trassero acque  salubri  a**  pozzi  delia  città ,  nel 
che  io  non  saprei  troppo  che  m' avessi  da 
credere.  Ma  certamente  un  cimitero  nudo,  e 
con  quells^  povertà  alla  Quacquera^  ì  cui  pro- 
fessori tennero  per  superfluità  e  lusso  un  bol- 
ton  sul  cappello ,  non  poteva  4;ssere  ì*  amena 
prospettiva  pei  passeggi  del  verno,  né  un  pru- 
di^nte  allettamento ,  perdiè  di  buon  grado 
s'accettasse  quella  novità. 

Intanto  svanì  fra  noi  fin  la  memoria  de*  Ci- 
miteri ,  e  si ,  elle  nella  distruzione  di  tante 
chiese  si  tolsero  anche  tanti  sepolcri ,  per  cui 
pia  numerose  divennero  le  spoglie  mortali  in 
quelle  che  ci  rimangono.  Cresce  quindi  per  le 
morbose  esalazioni  il  pericolo  deirumana  salute, 
cresce  F  indecenza  ai  templi,  cresce  il  biso- 
gno d*una  provvidènza,  ed  occorre  di  sovente 
la  necessità  di  volar  quelle  tombe,  e  tra- 
durre su  carra  gementi  qiie*  tristi  avanzi  nel 
prato  presso  la  Cosia ,  dove  seppellivansi  i 
soldati ,  e  dove  avvi  una  cappella  MiliUtbus 
Vita  Functis  9  quale  almeno  Tamerei  in  ogni 
cimitero. 

Ma  in  tal-  -  argomento  conviene  anche  di 
rispettare  le  costumanaee  ^  e  le  opinioni  '  degli 
uomini,    e    perciò  fa    di    mestieri  guadagnar 
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prima  l'assenso  delle  lor  mentù  Non  entrerò, 
miserabil  pedante,  «  narnaìon  prolissa  de^  rìlì 
^reci  ,  romani  9  cinesi  ,  egiziani  9  ma  m**  è  di 
mestieri  il  non  risparmiar  qualche  util  parola. 
Presso  tutte  le  nazioni ,  somma  fu  sempre 
la  ri  verenza  verso  le  spoglie  de"*  defunti ,  per- 
ché Tidea  d*  uno  spirito  immortale  balenò  qual 
fiaccola  ,  dove  più,  dove  men  chiara,  a  guida 
del  nostro  pellegrinaggio.  Ma  presso  noi  ,  che 
la  risurrezion  confessiamo  de*  corpi  ,  qual  es-» 
ser  non  deve  ?  Fortunatamente  anche  gli  af- 
fetti di  famiglia  si  congiuogono  a  questo  reli- 
gioso rispetto.  Gli  Ebrei  uogevan  le  membra 
de^  morti  loro  «  ed  amavano  le  monlane  ca- 
lerne per  df;por\'eli.  Di  ciò  n^abbiam  testi- 
niouio  nella  Genesi  al  e.  XLIX  ,  quando  ivi 
ci  si  narra  che  Abramo  venne  collocato  nel 
(loppio  speco,  da  lui  per  tal  uso  comprato  in- 
sieme col  campo  d'  Efron.  Il  Redentore  risu- 
scitò pure  in  simil  tomba  T  amico  suo  Lazaro, 
iiacendone  prima  rimovere  il  gran  pietrone.  Ma 
in  generale  non  potevano  tai  tombe  servir  per 
il  popolo ,  e  sembra  che  gli  Ebrei  ayesser  se- 
|H>lcri  simili  a"*  nostri,  murati,  incalcinali ,  per- 
fiocché  il  Redeulore  paragonò  gli  ipocriti  ap- 
punto a  tai  sepolcri  inibian^^ti.  Ed  oh  quanto 
ebbe  mai  d^essi  il  Santo  de*  Santi  il  sublime 
dispetto  (i)  ! 


CO  Dante,  quel  gran  poeta  e  criminalista,   nel 
Canto  XXIII  dciPIttlerno^  come  non  iscrive  egli  degli 
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Presso  gli  Egiziani  divennero  i  cadaveri  son- 
Yuosità  e  pompa.  Risnpetlo  a  loro  ricooobbest 
fììi  povertà  la  strana  moda  d^alcuni  Babilonesi, 
i  quali  seppellì  rono  i  lor  cari  nel  mele.  La 
cerimonia  dello  imbalsamare  i  morti  era  quasi 
vergar  nelP  Egitto.  Il  metodo  più  dispendioso 
era  il  seguente.  Con  atti  Cerri  estraevasi  per 
le  narici  il' cervello,  e  con  una  pietra  aguzza 
«privasi  il  ventre  per  cavare  gP  intestini. 
Poi  gli  -«natomici»  fetta  P  c^ierazìone  ,  doveano 
far  vista  di  fuggi r«v  e  si  dovea  affettar  di  lan- 
ciar lor  dietro  qualche  pietra^  come  per  de- 
testare r apparenza  d^atto  inumano  e  vìòlealo, 
commesso  da  quelli.  Pei^  lo  contrario,  gl*imbaK 
«amatori  si  accoglievano  graai osamente.  Quindi 
le  tante •  mummie  ,  che  anche  Qggi  ci  si  ven-* 
don  dagli  Arabi.  E^i  imhalsamaton,  di  cannella» 
dtmin>a  e  drogai  più  detto  aroma  riempivano 
le  cavità  del  defunto.  Dopo  si  avTolgeano  ai 
corpi  fasciuole  di  lino  finissianie,  le  quali  da 
sottil  gomma  vischiosa  appiccavansi  insieme,  e 


ipocriti?  Egli  ce  li  rappresenta  gente  dipinta i  che 
laggiù  iva  con  passi  ienti,  cisti  di  cdppe  con  basso 
cappuccio  al  modo  monsicale ,  di  fuor  dorate ,  ma 
dentro  Uilte  a  piombo,  e  gravi  tauto,  che  si  «tra* 
scioavano  a  gran  pena  lentissimi*  I  Commentatori 
rifletton  poi  a  quel  passo ,  che  Fedcriga  II  impe- 
radore  puniva  i  rei  di  lesa  maestà  con  una  ve«t« 
di  piombo,  con  la  quale  ii  facea  ardere. 


:tSo  I  ctiftTExi; 

poi  di  bel  nuovo  versavansi  lor  sopra  squisiti 
profumi.  Terminate  tutte  queste  preparazioni, 
si  ricoosegoaya  apparenti  il  cadavece,  i  quali 
pòì«  chiusolo  in  una  cassa  (i)«  il  deponevano  nel 
sepolcreto.  Vi  fu  cìà  disse  che  gli  Egiziani 
potevano  nel  loro  tetto  conservare  in  pelle  ed 
ossa  la  serie  decloro  antenati.  Bla  il  cimitene^ 
in  quelle  contrade  più  celebre  era  quello  di 
Menfi ,  che  dalla  città  veniva  disgiunto  col  lago 
Mceri.  Bel  resto  chi  non  aa  poi  e  k  strane 
moli  delle  piramidi  e  il  folle  dispendio  pet 
nascondervi  i  re  defunti? 

Altri  che  non  amavano  di  far  la  spesa  mag- 
giore, evita  van  anche  d*  incidere  i  corpi  in  tal 
guisa.  Infcmdeasi  per  Tano  un  liquor,  che  dal 
cedro  trae  vasi,  e  poi  s^avea  cura,  che  quello 
sfuggir  non  potesse  dall*  orifizio.  Indi  per  set- 
tanta giorni  si  ponea  il  cadavere  nel  naira  ^ 
specie  di  sai  bruniccio,  di  cui  fecondo  era  uà 
lago  d'acqua  stagnante  nel  deserto  di  Nitria. 


(i)  Di  Sicomoro,  pianta  nominata  anche  nel  Van- 
gelo di  S.  Luca,  al  e.  xix,  v.  4-  Sovra  nn  Sicomer» 
montò  Zaccheo,  capo  de'  gabellieri  per  meglio 
vedere  G.  C-  Monsignor  Martini  nella  sua  versione 
il  crede  una  specie  di  fico  egiziano  j  albero  molto 
comune  alla  Giudea.  La  Crusca  il  definisce  sorta 
d^alberO)  detto  fra  noi  volgarmente  Pazienza;  il 
Dizionario  di  Boroare  dice  che  sia  una  spezie  d^a-> 
cero  —  ÉrakU. 
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Motte  fuaerarte  usanze  degli  Ebrei  e  degli 
Egìzt  passarono  fra^  Greci.  Essi  però  eran  pa- 
ghi di  conservar  per  poco  tempo  esenti  d^ 
corruzione  i  corpi  fino  dirottavo  gionio  de- 
terminato per  le  esequie.  Cosi  pur  presso 
Romani  si  nominarono  per  questa  usanza  i 
Noi^endialL  Dopo  quel  giorno  i  Greci  brucia- 
vano i  corpi ,  la  qual  costumanza  fu  poi  dai 
Romani  adottata. 

Essi  neH*  anno  CGC  ,  della  città  fondata  » 
sotto  1  consoli  Spurio  Tabeio,  ed  A.  Terminio, 
spedirono  tre  magnifiche  triremi  con  lor  de- 
legati ,  onde  sovr^ogni  lido  italico  e  greco 
cercasser  contezza  delle  leggi  migliori ,  e  sin- 
golarmente delle  ateniesi  e  spartane.  AI  ri- 
tomo di  Postumio  ,  Sulptcio  e  Manlio  con  le 
raccolte  notizie  si  formarono  da*  prescehi  De- 
cemviri le  Dodici  Tavole  che  presentarono 
scolpito  in  marmo  il  giure  futuro.  Or  nella 
decima  àtesse,  contenente  il  diritto  sacro,  leg- 
gìam  tosto  questo  precetto: 

nOMIMlM  MOATWM  IK  VIS»  HB  StPlLlTO  IBVB  VKITO. 

,GIan  Nicola  Funcio  da  Marburgo  nelle  sue 
Osservaziom  Criticantiquarìe  sulle  XII  Tavole 
pretese  anche  di  darne  Tortografia  vetusta  ed 
esatta  di  c[ue^  tempi  «  e  però  legge  : 

BSIiOMM  .  XOATVOIC  .   BKBO  .  VBBBD  •  mi   •  9«PBLI10> 
.  KBIVB   .  VRITOO. 

Cicerone  »  riflettendo  su  questo  precetto ,  nel 
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secondo  delle  Leggi  osserva  non  seppellirsi  co-> 
lui  che  si  ar(ie  ,  ma  quel  soltanto  che  ponsi 
sotterra.  £  bea  aveano  gli  aniichi  pensato  che 
non  si  aliassero  roghi  eotro.  la  città  per  ti» 
more  d^iucendi.  In  (atti  sappiamo  pel  testi- 
monio di  Plinio  il  Naturale  ,  al  libro  XXXIVf 
€.  V,  Q  di  Dione ,  al  libro  XL  9  non  che  di 
Ascouio  nel  Coinroi>nto  alla  Miloniana  di  Tul- 
lio f  che  nel  funerale  di  P.  Clodio  arsero  per 
le  spintevi  fìamme  la  Curia  e  la  Basilica 
Porcia  9  e  la  base  della  statua  dell*  augure 
AtUio  ^levio* 

Ma  conoe  ben  di  sovente  pi^sentano  molle 
questioni  un  lato,  pef  cui  favorevolmente  con- 
siderarle, cosi  Plutarco  ne  raccootò  nella  Vita 
di  Licurgo  ,•  che  quel  legislatore  non  volle  agli 
^>^>«rtani  divietare  i  , funerali  in  città  ^  perchè  « 
nodrendosi  di  quegli  spettatoli  la  gioventù  , 
s'accostumasse  a  noa  paventare  la  morte.  Non 
forse  solo  per  questo  motivo,  ma  per  un  sen- 
timento d^affetto  ,  i  Romani  antichissimi  usa- 
rono di  collocare  nel  domestico  tetto  i  cada- 
veri de'lor  defunti,  che  appellavano  larve  ^ 
del  che,  oltre  gli  allri^  Servio ,  commenta  tor  di 
Virgilio  ,  ci  fece  parole  al  libro  V  e  Yl  del- 
l' Eneide, 

Ben  però  chi  non  vedrà  miglior  la  sentenza 
del  non  tumulare  e  non  ardere  i  corpi  entro 
i'*abiiagtoni  ?  Da  tal  proibizione  di'  seppellire 
in  città  o  d^abbmciarvt  i  cadaveri ,  rileviamo 
apertameaie  Ja  caotek  pubblica,  onde  i  morti 
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non  recassero  danno  alla  salute  d^Ua  popola- 
zione ,  e  si  che  i  morti  erano  pel  roman  po- 
polo i  Dei  Mani  ,  coinè  s^  esprime  la  stèssa 
citata  tavola,  non  che  le  loro  iscrizioni  sepol- 
crali per  tutto  il  mondo  disperse ,  e  delle 
quali  ho  par  non  poche  collocate  sotto  il  mio 
portico  in  Como. 

lu  quel  decimo  marmo  fu  eur»  di  quel  go- 
verno di  vietar  anche  il  soverchio  dispendio 
nelle  pompe  funebri,  e  il  piagnistèo  soverchio. 
Non  pii\  di  diece  trombettieri  fu  lecito  d'ado- 
perare, non  più  d'un  letto  e  d*un  rogo  solo^ 
le  donne  non  poteron  pm  lacerarsi  con  le  un- 
ghie le  gote  in  segno  di  dolore,  non  potevas» 
gittar  oro  sulla  pira  ,.  e  soltanto  vi  si  potè» 
consumar  quello  ,  col  qual  per  avventura  .le- 
gati fossero  i  denti  del  defunto  Quesl*^ ultima 
prescrizione  et  porge  ima  pjreva  cl»e  anche 
in  que'  primi  tempi  delta  Repubblica  quegli 
uomin  severi  pensarono  ad  un  rintedio  pe'  denti,, 
o  sommossi  o  tarlati  ,  di  cui  fece  a'  nostri 
grand' uso  k  parigina  eleganza. 

Pur  troppo  o  la  tenerezza  degli  affetti  veri, 
o  r  affettazion  forzata  di  quelli  avrebbe  co- 
strette le  famigfie  dolenti- a  gettar  sul  rogo 
molte  cose  preziose  e  già  care  airestinto.  Di 
questa  pietà  in  più  luoghi  ne  abbiam  prova 
deirantiehissima  Iliade,  e  ben  tornane  a  mente 
come  Omero  ci  rappresenti  Achille  ,  il  quai 
sulla  catasla  ^  che  incenerir  dovjea  le  membra 
del  suo  ajoftio  Fairocto^  lanciovvi  le  armi  del- 


^54  I   CIMITBRU 

Teroe  ,  e  quattro  destrieri  «  due  cauì  p  e  più 
per  cordoglio  barbarico  vt  si  scannarono  do- 
dici Troiani  elettissiniiL 

.  L*«isao«a  di  bruciare  (i)  i  corpi  stentò  al- 
«[uanto  ad  iutrodursi  presso  i  Romani.  Il  lor 
re  secondo^  quel  Numa  Pompilio  ,  cui  dovet- 
tero molli  riti  e  leggi  pel  culto  »  ordinò  che 
iiou  si  bruciasse  il  suo.  Ma  poi  Tuso  e  P  ob- 
bligo de^  roghi  divenne  generale  ,  e  andò  di- 
leguandosi pian  piano  soltanto  sotto  a*  Cesari 
.Cristiani.  Alcune  famiglie  però  ne*  tempi  della 
iìomana  Repubblica  avean  ritenuto  il  privile- 
^o  di  far  inumare,  e  non  ardere  i  loro  indi- 
vidui 9  e  fra  queste  osserva  vasi  la  Cornelia. 
-Siila,  che  il  priocipale  era  di  quella 9  e  che. 
Dittatore  ^  fu  padron  dello  stato  9  volle  esser 
bruciato,  perciocché,  memore  ancora  della  rab- 
bia sua ,  eon  la  quale  disumar  fece  e  disper- 
dere le. -ossa  del  rivale  suo  Mario,  volle  per 
le  sue  evitare  ad  ogni  modo  questo  peficol 
possibile. 


<i)  Questa  distrnzioA  procurata  non  può  ora  noa 
eccitar  qualche  senso  di  dispiacere.  Appena  1  e  di 
rado  sì  bruciaron  le  membra  di  qualche  .  orrendo 
malfattore  per  dispergerne  le  ceneri.  Ma  non  v^è 
pericolo  che  tal  moda  sì  rianimi  in  tanto  diser- 
tamento  di  boschi ,  e  in  tanto  bisogno  di  legne  per 
filar  le  sete  ,  e  per  le  miniere  e  le  fabbriche  di 
maioliche  e  vetri.  Se  adesso  vi  fossero  i  roghi , 
'«lorreboa  di  freddo  i  -poveri  ael  verno. 
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Tatti  i  libri  dTaDtichità  ci  narrano  le  ceri- 
monie, con  le  qaali  da^Romani  si  facevano  i 
funerali.  Svetonio  ha  un  capo  nella  Vita  di  Giu- 
lio Cesare,  col  qual  si  piacque  a  descrivere 
quelli  di  lui ,  e  non  tace  né  del  letto  d^avorio, 
né  de^  versi  cantati ,  né  de*  suonatori  de*  pif- 
feri e  de*  recitatori  5  che  le  lor  vesti  gittarono 
ad  ardere 9  come  fecero  i  vecchi  soldati  delle 
legioni  gittandovi  le  armi  per  onorare  il  mor- 
torio. An^e  Virgilio  nel  X  deir  Eneide  co*bel** 
lissimi  vèrsi  suoi  gran  parte  espose  del  triste 
rito,  descrivendone  la  pompa  per  Pestinto  gio- 
vane Fallante,  e  pei  guerrieri  compagni  dell*£- 
roe  Troiano.  Presso  il  gran  poeta  vediam  pure 
nel  VI  i  funebri' onori  per  Miseno,  e  come  il 
fioco  s*appiccassa  al  rogo,  da  chi  teneane  in- 
dietro rivcìta  la. faccia,  e  come  gli  si  versasser 
.«ovrt  vivande ,  incensi ,  gran  vasi  d'eolio ,  e 
come  poi ,  estinte  le  fiamme ,  si  lavasser  col 
vino  Tassorbente  favilla  «  le  ceneri,  indi  quelle 
e  le  ossa  si  riponesser  nel  vase  di  bronzo.  E 
chi  ignora  poi  il  costume  dei  lunghi  salve ,  e 
delT  etemo  addio  al  defunto  ? 

Le  leggi  suntuarie  delle  Dodici  Tavole  an- 
darono aÌTatto  prèsso  Ronrani  in  disuso ,  ma 
non  mai  venne  in  disuso  il  rispetto  per  gli 
estinti.  E  per  questo  e  per  vanità  si  trascorse 
da  molti  alle  spese  più  pazze  i  talun  anche 
aoB  s*  astenne  dalle  dimostrazioni  ridicolose, 
oMBe  fece  appunto  quel  Regolo  causidico  mal- 
vagio,  il  qual  sul  rogo  del  figlio  fece  uccid«r« 
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pappagalli ,  merli,  rosigaoli,  caa  grossi  e  pic- 
cioli ,  e  cavalietti  amati  dal  defunto  ^  del  che 
Plinio  Cecllio,  odiatore' di  quel  prava  legale 
ci  lasciò  memoi'ia  (i). 

Non  so  comprendere  come  iu  tanto  lusso 
non  venisse  introdotta  la  moda  d^abbruciare  i 
cadaveri  de'  Crassi  |lomani,  «vvolgendoli  nelle 
tele  d^amianto,  come  d^amianto^  al  dir  di 
Plinio,  erano  le  funerali  tonache  de*  re.  Ciò  si 
sarebbe  potuto  ma  mia  re  a<i  effetto  da*  signori 
opulenti  ^  ed  allor  titilla  sarebbesi  perduto  delle 
ceneri  de'ccwpi»  SmppnmfXìme  gli  anlicbt  dalla 
pietra  Asbesios  ,  o  dal  minerale ,  die  vogliasi 
appellare,  avean  Parte  di  trwne  q uè' lanosi  iili 
e  tasselli  in  tele.  Plinio  netta  Storia  NftturaU 
al  libro  XIX,  c;  i  ,  ci  narra  d'aver  Veduto 
egli  questo  Un  vivo  ^  com'  egli  Pap|pella  ,  ser* 
vir  da  tovaglia  in  qualche  ccmvito ,  e  come 
tosto  d'ogni  maccbia  si  tergesse  coirardare  del 
fuoco.  £i  lo  fa  nascere  ne'  deserti  climi  delr 
1* India,  bruciati  dal  sole^»  ma  not  sappiamo 
che  ve  n'  é  del  bellisstmo  iu  Corsica^  e  presso 
noi  del  moUissim»  ne*  cortlopni  éi    ^2)    Chia- 


(0  Epist.  a,  lib.  IV,  scrivendone  a  Cleracnte. 

(2)  Netta  montagnvi  detta  Uscbióne,  cui  si  perviene 
da  Chiavetirta  con  un'  ora  di  salita.  Sé  gtnngessitoO 
a  hft  oarhi  d"^ amianto,  clw  Bella  cosa!  rtki  biso* 
giievcbbe  iovtiitvtr  poi  anche  1?  iiMhiflbtro  i» 
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T6im«  9  non  che  ia  altri  luoghi  ben  molti.  A. 
ragion  Plinio  concede  il  principato  a  questo 
meraviglioso  genere  di  lino.  Molti  8*ostinarono 
a  non  voler  crédere  possibile  questa  strana 
manifattura  «  ma  Gtambatista  Porta  ci  assi- 
cura che  a^  suoi  giorni  fìlavasi  ottimamente 
l*amianto  in  Venezia  ,  e  dopo  il  Giampini  ce 
ne  diede  anche  il  metodo  ,  che  puossi  trovare 
ancora  nel  Dizionario  di  Bomare  »  ali*  articolo 
Amianto.  Ne*  musei  in  fatti  veggiam  tuttora 
pezzi  di  queste  tele  ,  ed  anche  presso  il  no- 
stro canonico  Giulio  Gesare  Gattoni,  che  una 
bella  raccolta  uni  di  naturali  cose,  ve  n*è  un 
saggio  non  senza  anche  il  fuso ,  su  cui  é  at- 
torcigliato il  filo. 

Questa  piccola  digressione  sulle  tele  d*a- 
mianto  mi  richiama  a'  roghi  de*  Romani.  Si 
bruciavan  sovr*  essi  soltanto  i  cadaveri  di  quelli 
che  avean  vicino  il  lor  sepolcro  gentilizio.  Le 
membra  delle  .persone  meno  qualificate  si  ar- 
devano ne*  pubblici  Vetrini  ,  d^  onde  poi  le 
ceneri  e  le  ossa  si  recavano  al  cimitero. 

Egli  è  noto  che  i  sepolcri  delle  famiglie 
distinte  si  costruivano  o  ne*  lor  fondi ,  o  su 
questi  lungo  le  pubbliche  vie,  e  in  essi  sfog- 
giavano non    sempre   legati    coiransterità  del- 


•libile.  Anche  in  Chiavenna,  nel  cavar  le  cantine, 
■i  trova  rasbesto,  e  ciò  d^una  tua  mi  narra  ram- 
miiùatratore  Rodolfo  de^  Fcstalozza. 

GÌQ9ÌO  17 
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Tarchitettura.  Di  tal  loro  gusto  ne  fa  un  cenno 
Bianconi  nella  lettera  X  sopra  Gelso  ,  e  le 
forme  accenna  di  \olo  bizzarre  e  differenti  : 
esso  Bianconi  trova  poi  a  ragione,  che  noi 
malamente  li  imitiamo»  quando  sugli  avelli 
nelle  chiese  nostre  poniamo  alcune  di  quelle 
formole ,  come  sarebbe  Sta  viator  .  .  .  siste 
gradum  ,  quasi  che  per  entro  al  tempio  pas^ 
sasse  la  via  Appia ,  e  vi  transitassero  le  car^ 
rozze.  Questo  costume  di  voler  che  Tossa 
loro  riposassero  sulle  pubbliche  strade  ,  noi 
possiam  rilevarlo  anche  da  quel  verso  di  Gio- 
venale nella  satira  prima ,  in  cui  dice  ,  che  a 
schivare  i  pericoli  farà  prova  de'  versi  suoi 
contro  quelli  soltanto,  le  di  cui  ceneri  si  co-' 
prono  sulla  strada  Flaminia  o  sulla  Latina  (i). 


(.1)  Quorum  Flaminia  tegiiur  cinis  atque  Latina» 
E  tumuli  e  cippi  ed  epitafi  v^ erano  sulle  vie  Ti- 
burtina,  Aurelia,  Salaria,  Laurentina,  Lavicana , 
Prenestina  ,  per  tutto  in  somma.  AlPatto  di  man- 
dar questo  opuscolo  al  torchio  mi  giunse  la  recen- 
tissima traduzion  di  Giovenale ,  fatta  dal  bravo 
abate  Giordani.  Io  debbo  a  Giovenale  d''aver  avuto 
benigno  e  favorevoli^isimo  il  padre  Marco  Francesco 
Bosio ,  ministro  nel  collegio  di  Parma,  il  quale  era 
un  gesuita  severo  e  gravissimo  e  d^una  verde  vec- 
chiàia. Diemmi  egli  un  esemplare  purgato  di  quel 
lerribil  satirico;  contava  allor  io  sedici  anni,  e 
gustai  quei  poeta  più  che  mai  non  avrebbe  cre- 
duto Paccigliato  padre  Bosio.  Forse  era  meglio  per 
me  il  non  aver  gustato  si  tosto  quelle  satire,  né  1 
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Ma  queste  urne  »  benché  poste  su  pubblici 
luoghi ,  somma  ottenevano  la  riverenza  ,  cui 
e  la  legge  e  la  religione  obbligava  i  popoli. 
Sacro  era  un  certo  spazio  anche  intorno  ài 
monumento  ,  ed  anche  *pe*  sepolcri  delle  mi- 
nori persone  eravi  il  costume  di  notare  l*area 
pe'  medesimi  determinata  ,  come  di  ciò  mille 
e  mille  lapide  ne  informano  con  iscrupolo 
quanti  piedi  le  fosser  dedicati  di  fronte,  quanti 
nel  campo.  Di  queste  Benedetto  Giovio  ritro- 
vonne  due  fra  noi,  e  ri portolle  nella  sua 
Collellanea  de*  marmi  Comensi,  Quella  di  L. 
Bkndio  Orino  avea  IN.  F.  P.  Vili.  IN.  AGR. 
P.  X.  Quella  di  Pigidia  Heuresi ,  il  cui  nome 
greco  ce  la  fa  sospettar  libertina ,  avea  IN 
AGR.  P.  mi.  IN.  R  P.  III. 

E  r  una  e  Taltro  erano  o  poveri  o  modesti, 
quando  presso  Orazio,  nella  satira  ottava  del 
libro   primo    (i),   vediamo    che  il  cippo    del 


Caratteri  del  la  Bruyère.  E'  le  une  e  gli  altri  squar- 
ciar la  maschera  delle  umane  azioni  ...  Ma  cioè 
pensier  di  luoghi  morali.  Qui ,   ritornando  al  Gio- 
venale   dell'  abate   Giordani ,   rifletto   che   traduce 
egli  quel  verso  da  me  citato  in  tal  guisa: 
Or  ben  vedrò  ^  se  col  Flaminio  in  ueCe 
O  col  centr  Latin  pugnar  mi  lece. 
Mi  pare  che  questo  degno  scrittore  abbia  fatti  scom- 
parire ì  sepolcri  sulle  vie ,  e  quando  volessimo  par- 
lar di  ceneri,  tutte  eran  Latine. 

(i)  Pantolabo  scurrae  Nomentanoque  nepoti 
Mille  pedes  in  fronte  f  trecentos  cippus  in  agro 
aie  daòalf  haeredes  monumtnuunne  sequeretur. 
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del  bufTone  Pantolabo  giungeva  •  consagrare 
piedi  mille  di  fronte ,  e  trecento  nel  campo. 

Varie  eran  auclie  le  fogge  de'  recipienti  per 
conservare  le  ceneri.  Ommettendo  qui  le  umili 
olle  di  creta,  ricorderemo  in  vece  i  columbarì, 
che  il  lor  nome  sortirono  da^  nicchi  atti  a*  nidi 
delle  colombe  ,  e  che  in  vece  furono  nicchi 
per  le  ceneri ,  vi  furon  le  mense  ,  che  pietre 
erano  quadrangolari  ,  cippi  o  columelle  o  sia 
colonnette  ,  i  labelli,*che  marmi  eran  cavati  a 
foggia  di  bacino  da  fontana. 

Ben  però  le  forme  varie  esigevano  il  non 
diverso  rispetto ,  e  son  notevoli  quelle  parole 
di  Cicerone  verso  il  fine  della  Filippica  nona, 
dove  9  volendo  indurre  il  Senato  ad  ornar  d^una 
statua  Servio  Sulpizio ,  dice  poi  anche  :  i 
maggior  nostri  a  molti  decretarono  i  simulacrij 
a  pochi  i  sepolcri  :    le  statue  vanno  a   perire 


Non  ignoro  che  questo  passo  d^Orazio  s'^interpreta 
dai  più  in  tntO altro  senso,  cioè  vuoisi  dire,  che 
Pantolabo  e  fomentano  avesscr  tanto  divorate  la 
lor  sostanze,  che  lor  non  rìmanesse  nemmen  tanto 
di  terra  ove  farsi  seppellire,  e  però  fosser  gittati 
nel  sepolcreto  comune.  Ma  come  allora  intendere, 
che  quel  monumento  non  pervenisse  agli  eredi?  Come 
mille  piedi  sopra  trecento  sarebbe  spazio  bastante 
ad  uno  de^  sepolcreti  comuni  in  città  si  grande, 
qual  era  Roma?  Orazio  qui  pone  in  versi  ciò  che 
leggìam  sovente  su'  marmi.  Quelle  sigle  H  .  M  .  H  . 
N  .  S  .  significano  .  Hoc  .  Monumentum  .  ffatretUs 
Non  .  Scquitur, 
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per  t^iolenza  e  vetustà  :  ma  de*  sepolcri  la 
santità  stassi  nel  suolo  stesso  »  e  come  le  aU 
tre  cose  si  estinguono  9  così  per  antichità  di- 
vengqn  pia  sante  le  tombe*  Anche  le  leggi 
pretorie  favellavano  il  linguaggio  medesimo;  e 
però  vediamo  in  esse  »  che  i  violai  or  de'  se- 
polcri ,  se  fossero  plebei  ,  si  punivano  con  la 
morte  «  e  se  dì  onorati  natali  ,  o  si  traspor- 
tavano in  un'isola,  o  si  condannavano  a*  me- 
talli ,  frase ,  che  indicava  che  dovessero  la- 
vorare alle  miniere. 

Ora  in  mezzo  alla  <;apita1e  dell*  impero  ro- 
mano ,  le  cui  funerali  costumanze  finora  os- 
servammo ,  cominciarono  fra  noi  i  primi  ban- 
ditor  del  Vangelo  a  spargere  i  semi  della  fede. 
Dapprima  ignoti,  o  confusi  cogli  Ebrei,  poi 
tosto  aspramente  sotto  Nerone  perseguitati  ,  e 
per  la  prudenza ,  onde  sfuggire  i  pericoli ,  e 
pel  raccoglimento  necessario  al  verace  lor  culto, 
dovettero  viver  nascosti.  Son  note ,  e  di  ve- 
ner9Zion  ne  riempiono  pel  lor  ritiro  le  cata- 
combe e  le  crypte*  Le  loro  agapi  o  sante  cene 
si  celebravano  fra  le  tenebre  «  i  più  segreti 
rìcoveri.  I  Cristiani  facean  di  tutto  per  rac- 
coglier le  membra  de*  Santi  Martiri ,  e  de- 
porle  onorevolmente.  Anche  l'Evangelista S.. Gio- 
vanni, par  che  alluda  al  costume  della  chiesa 
ael  capo  sesto  dell'Apocalisse  ,  dove  dice ,  che 
sotto  Vaìtare  le  anime  gridino  degli  uccisi  per 
la  fede ,  e  chieggan  vendetta  del  loro  sangue. 
U  gran  Santo  poteva  scriver ,  Così  guidato  da 
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profetico  lume ,  ma  ben  aache  da  storico  9 
poiché  pÌAcque  alla  Provvideaza  di  conservargli 
una  vita  lunghissima ,  onde  cogli  esempli  e 
con  le  parole ,  egli  irrefragabile  e  sublime 
testimonio  di  vista  ,  potesse  confermare  i  pro- 
seliti nella  santa  credenza.  Anche  oggi  nelle 
mense  degli  altari  cattolici  si  coUocan  polveri 
e  reliquie  di  martiri,  e  Fuso  di  raccogliere  e 
d*onorare  le  loro  reliquie  ci  vien  attestato  sul 
principo  del  secondo  secolo  cristiano  dagli  Atti 
della  Passione  de^Santi  Policarpo  ed  Ignazio. 

Ma  non  tutti ,  nemmeno  ne*  primi  tempi,  di- 
venivan  martiri  i  Cristiani,  e  quindi  diverso 
era  Tonore  del  seppellimento  pe* fedeli,  che 
non  erano  stati  prodighi  del  lor  sangue  per 
sostenere  il  vangelo.  Il  luogo  però  dove  si 
depponevano,  dalla  carità  e  dalla  religion  no- 
stra era  benedetto,  e  il  nome  greco  gli  venne 
di  Cimitero,  che  suonB.  Dormitorio -^  poiché  col 
domma  nostro  noi  dobbiam  credere  che  dor- 
mano nel  Signore,  mentre  agli  occhi  de*  pro- 
fani sembravano  spenti,  e  noi  il  lor  transito  te- 
ner dobbiamo  a  viaggio,  mentre  altri  il  piai»- 
gono  come  esterminio. 

Pare  che  col  vocabolo  di  Cimiteri  s'inten- 
dessero anche  i  primi  possessi  della  chiesa. 
Quando  ciò  si  ammetta,  riesce  più  facile  di 
spiegare  la  narrazione  d*  Eusebio ,  che  la  con- 
fìsca di  quelli  ci  trasmise  fatta  per  Yaleriàno, 
e  la  restituzione  concessane  da  Gallieno.  Quando 
ci  fu  lecito  d* edificar  chiese,   i  cimiteri  stet- 
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tero  non  lungi  da  quelle.  la  essi  soltaulo  si 
seppellivano  i  Cristiani ,  e  questi  erano  portici, 
air);  spazi  intorno  a^  templi  9  ed  esedre  (1). 
Poscia  le  ecclesiastiche  leggi  stabilirono  che 
niun  morto  si  tumulasse  nelle  chiese^  eccettua^ 
Une  i  vescovi^  gli  abati  ^  i  degni  sacerdoti  e 
X  fedeli  laici.  La  Glossa  spiegò  poi  doversi 
intendere  sotto  que*  vocaboli  fedeli  laici  quei 
solamente  che  per  fama  di  santità  e  di  mi- 
xacoli  fossero  chiari.  Vedi  tai  cose  citarsi  an- 
che dal  P.  Lucio  Ferraris  :  Biblioteca  Prompta 
nell'articolo  SepuUura. 

Or  di  qw^siì  fedeli  laici  non  certamente  do- 
vea  esser  grandissima  l'abbondanza  ne'  templi. 
Ma  la  permissione  pe'  sacerdoti  degni  è  verisi- 
mile che  a  que'  soli  non  si  limitasse  cho 
degni  fossero  di  tal  qualificazione.  Del  resto,  in 
mezzo  a  lai  pratiche  della  chiesa,  difficil  è  di 
stabilir  veramente  9  quando  cominciassero  an- 
che alcuni    Cristiani    non    martiri  ad  aver  lor 


(1)  Nelle  leggi  ecclesiastiche,  onde  niuno  si  sep- 
pellisse nelle  chiese,  ma  neiratrio  e  portici,  si 
nominano  anche  per  le  tumulazioni  le  Exedre, 
Queste  già  furon  luoghi  aperti  per  prendere  il 
fresco  ,  per  solleggiarvisi ,  e  con  molti  sedili,  dove 
retori  e  filosofi  solevan  disputare.  Cicerone  nella 
Natura  degli  Dei,  dice  d*aver  incontrati  disputanti 
neirExedra.  Vilruvio  ci  lasciò  scrittoi  Consti- 
tuantur  in  tribtds  porlicibus  exedrae  spaliosae  ha- 
bentes  atd.y  etc,  etc,  e  là  ne  parla  al  libro  V; 
C.  ir,  dove  ragiona  delle  Palestre. 
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deposito  in  chiesa.  S%  Ambrogio  »  nel  libro  in* 
torno  ad  Abramo,  S.  Girolamo ,  nelle  Vite  di 
Paola,  vedova  «  portala  dai  vescovi    ni    sepol* 
ero,  e  di    Fabiola,    sembrano    accennarne    in 
chiesa  la  tumulazione.  Sembra  pure  che  S.Mo- 
nica ,  alle  cui  lagrime  si  deve  la   conversione 
del  figlio  suo  S.  Agostino ,  godesse    dell*  onor 
medesimo,  poiché  nelle  di  lui  Confessioni ^  dì 
libro    IV,  e.  XII,  dopo  averci    narrata    l'op- 
pressione del  suo  cordoglio  nella  di  lei  morte, 
scrive  anche  di  non  aver  pianto  ,  mentre  per 
lei  s^offeriva  il  sagrif^ùo  del  prezzo  nostro^  e 
ciò  presso  il  cadavere  e  il  sepolcro^  pria  che 
in  esso    venisse    deposto.    Dalle   quai   parole , 
mentre  si  deduce  contro  i  protestanti   santa  e 
salubre  essere  la  preghiera  per  i  defunti,  può 
anche    intendersi    che    non    lungi     dall'altare 
Santa    Monica    avesse    la    tomba ,   ma   questa 
costumanza  assolutamente    né    fu    comune  al- 
lora ,  né  continua. 

In  fatti  Fleury ,  nel  libro  XXXIV  della  Sto- 
ria, ci  reca  un  canone  del  Concilio  di  Braga  , 
che  ninno  si  seppellisca  nelle  chiese  de*  Santi, 
ma  tulC  al  piii  intorno  le  loro  mura  al  di 
fuori\  poiché  le  città  hanno  parimente  il  pri" 
vilegio  di  non  soffrire  tumulazioni  nel  lor  re- 
cinto ,  e  tal  Concilio  si  tenne  nel  563  dell'Era 
cristiana.  Nell'anno  poi  845,  col  Concilio  di 
Beauvais ,  vediamo  al  libro  XLVIII  del  Fleury 
ammollirsi  il  rigore ,  poiché  solo  con  esso 
Coucilio  si    comandò    ^he   non   si  seppellisse 
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mlatno  in  chiesa  per  diritto  ereditario  ^  e  a 
/quelli  soltarito  vi  si  concedeva  di  giacervi^  cai 
dal  vescovo  e  dal  paroco  si  permettesse  per 
la  singoiar  santità  di  lor  vita. 

Le  cose  sin  qui  scritte  bastino  per  dimo- 
strare ad  animi  prevenuti  od  incolti  «  che  la 
chiesa  santa  non  permise  si  tosto,  e  restrinse 
assai  la  tumulazione  ne^  templi.  Ma  leggon 
esse  forse  libri  su  tai  materie  le  incolte  per* 
sone  ?  darebbe  però  ottimo  mezzo  che  que^ 
ste  al  caso  informate  da  chi  lor  predica  o  fa 
catechismo ,  deponessero  il  pregiudizio  di  cre« 
der  non  pia,  non  rispettosa  la  tumulazione  nei 
cimiteri. 

In  San  Pietro  di  Roma  ,  non  hanno  tomba 
che  i  soli  Sommi  Pontefici ,  od  alcuno  che 
rispleudesse  in  vita  per  real  dignità,  come  ap* 
punto  fu  Cristina  di  Svezia,  che,  abbandonato 
il  soglio  avito,  recossi  a  passar  sua  vita  fra  la 
religione  e  le  lettere  in  quella  metropoli.  Ot- 
lima  prescrizione  é  questa,  onde  quella  basi- 
lica, ch^  una  è  delle,  mera  viglio  del  mondo  > 
non  si  contamini  mai  co*  sepolcrL 

Sappiamo  che  ancor  fra  noi,  pel  Dtlomo 
nostro,  vi  erano  cautele  e  riguardi  fino  al  i545 
per  lo  meno.  Ed  oh  si  rispairmiasse  almen 
quel  tempio  anch*oggi ,  a  cui  ,  quando  entro 
massime  talvolta  di  estate  ,  ad  onta  di  si  ner- 
bile ampiezza  sua ,  sento  afifannarmisi  il  re* 
spiro  ,  e  languir  quasi  Inanima  !  P(h  talvolta 
all'uscir»   dopo  la  preghiera  da  quella   mole 
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augusta  mi  tornano  a  mente  qae'  versi  di  Lu- 
creano  nel  jsesto  della  Natura  delle  cose  ,  nei 
quali,  dopo  aver  descritte  le  stragi  d^una  cru- 
del  pestilenza,  egli,  per  giunta  alla  derrata  dei 
mali ,  deplora  anche  y  che  di  malati  corpi  le 
sante  case  de^  Numi  Morte  riempiva  y 

onerataque  passim 

Concia  cadaverihus  Coelestum  tempia  manebant. 
Tanto  il  duol  presente  ,  e  il  timore ,  dice  il 
poeta  ,  avean  posta  in  non  cale  la  religione. 
Almen ,  ripeto  ,  questo  massimo  tempio  nostro 
fosse  esente  da  tanta  sozzura  ed  incomodo!  E 
lo  era  ,  dissi ,  in  gran  parte  fino  al  i545 , 
perciocché  y^  era  legge  che  niun  uomo  laico 
v**  avesse  tomba.  Allor  mori  quel  lame  della 
patria  nostra  ,  Benedetto  Giovio  ,  e  quantun- 
que egli  avesse  il  sepolcro  de*  maggior  suoi 
nella  già  prepositural  chiesa  di  S.  Sisto,  pure 
per  ordin  pubblico  e  privilegio  (i)  furonpor- 


(i)  Pauli  Joviiy  Elogia  virorum>literìs  illastrium; 
parlando  di  suo  fratello  Benedetto  scrive:  elatua 
est  nobiUwn  jiwenum  humeris^  tumulatusque  in 
tempio  maxima  ,  qui  honos  nemini  adhuc^  nisi 
sacrato  uiroy  Comi  contigit.  Cosi  pure  in  fin  del 
volume,  ed  a  pagina  iH'j  delle  Ordinazioni  della 
città  di  Como-,  dalPanno  i544  al  i546,  rilevasi 
che  Benedetto  morisse  al  lunedi  del  3  agosto,  i545, 
e  che  fosse  portato  alla  toraba  a  spalle  de'  gentil- 
uomini. Vedasi  su  ciò  anche  la  Storia  di  Como 
del  Rovelli,  P.  Ili,  T.  II ,  p.  240. 
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tate  le  di  lui  spoglie  su  le  spalle  d*uomìni  no« 
bili  nella  cattedrale,  ma  solo  tasti  anni  dopo, 
cioè  nel  i556  venne  posto  Tepitafio^  e  Turna 
in  alto  a  spese  de'  GgU  suoi.  E  se  la  di  lui 
storia  (i)  ,  le  prose  e  i  carmi  non  permettoa 
che  morisse  il  nome  di  Benedetto  9  se  la  di 
luì  probità  e  fama,  fra  noi  incomparabile»  esi- 
gevano questa  distinzione  9  cbe  primo  egli  fra 
laici  v'avesse  un  deposito,  ben  conveniva  non 
permetterla  poscia  ad  altri  facilmente.  Ma  non 
seppe  negarsi,  indi  a  qualche  famiglia,  che 
perduto  avea  qualche  uomo  di  merito,  e  po^ 
scia  ogni  cadavere  v'ebbe  l'accesso.  Diveniva 
il  'Duomo  ,  come  ogni  altra  chiesa  ,  e  in  ciò 
anche  peggiore  d'ogni  altra  se  non  fosse  aiu- 
tato dall'ampiezza  di  sua  mole,  perciocché  più 
numerosa  era  la  popolazione  soggetta  alla  cat- 
tedrale ,  e  perchè  nel  rialzamento  annuale  del 
lago  filtra  l'acqua  nel  fondo  de' sepolcri,  e 
Ideile  inondazioni  strane  poi  la  vedemmo  tal- 
volta sgorgar  fuora  fin  dalle  lapide.  Spettacolo 
osceno  e  terribile  < 

Sebbene  come  sperare  di  togliere  questa 
deformità,  e  venefico  puzzo  vaporoso  nel  mag- 
gior tempio ,  se  non  si  pensi  al  mezzo  d'ac- 
cogliere altrove  i  cadaveri  ?  E  se  questo  si 
trovi  ,  perchè  non  vi  deporremo  anche  tutti 
quelli  che  ora  si  tumulano  nelle  altre  'chiese  ? 


(1)  Frasi  deir  iscrizion  sepolcrale,  che  ingaimò 
il  Tatti  al  segno  di  protrarre  fino  al  i5d6  la  Vita 
del  Giovi  0. 


dSS  I    CtmTBBt. 

Oh  avessimo  noi  avuti  alcuni  notevoli  ciu 
tadinì,  la  cui  probità  fosse  stata  altronde  spec^ 
ehiata  e  riverita  ,  i  quali  1*  esempio  avessero 
seguito  di  Filippo  Yerheyeno  !  Egli  povero 
contadino  fino  a  aa  anni ,  aiutato  dal  paroco 
suo  ne*  primi  elementi ,  ri  usci  ad  entrare  nd 
collegio  della  Trinità  in  Lovanio,  e  divenne 
poi  quel  medico  chiaro,  che  V Anatomia  del" 
Puman  corpo  ci  diede,  e  il  Trattato  sulle  feb-- 
bri.  Morendo  nel  17  iq  volle  esser  deposto  nel 
cimitero ,  ne  templum  dehonestaret  Questa  é 
una  frase  del  di  lui  epitafio.  Se  noi  però 
avessimo  avuto,  qualche  suo  imitatore ,  appena 
quasi  avrebbe  trovato  luogo  nel  ristretto  prato 
comune ,  ove  le  ossa  giacciono  de*  soldatk 

Ma  potrebbesi  avere  fra  noi  ampio  cimitero 
una  volta?  Ne  temo  assai,  e  però  proporrei 
volentieri  anche  una  serie  di  tombe,  una  pic- 
cola immagine  del  Foppone  milanese.  Quando 
nel  1792 ,  per  lo  strano  strariparsi  del  lago,  una 
parte  de*  sobborghi,  e  quasi  la  terza  parte  delia 
città,  venne  inondata ,  i  poveri  cittadini  tutti ,  - 
e  massime  i  tessitori  di  seta,  si  voller  soccor- 
rere dal  pubblico  in  quella  calamità ,  ed  era 
strano  e  doloroso  spettacolo  veder  le  navi  ca- 
riche approdare  a'  portici  della  piazza  del  Duo- 
mo ...  e  che  non  furono  allora  in  quello  i 
sepolcri?  Ebbi  io  dalla  Municipal  Congrega- 
«ione,  in  quel  triste  caso,  la  pietosa  ed  inco- 
nioda  incombenza  di  assegnar  pani  e  quoti- 
diana farine  alle  varie  povere  £Braiglie ,    e  dì 
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radfmame  anche  molte  nel  chiostro  di  Santo 
Abbondio  »  le  cui  monache ,  già  da  anni  sop- 
presse, il  lasciarono  vèto*  Siccome  a  quelle  fa* 
miglie  ivi  ricoverate  si  porgeva  anche  il  gior- 
naliero soccorso  della  minestra  (  ed  oh  avessi 
potuto  avere  allora  i  mezzi  economici  delle 
zuppe  alla  Rumford  ),  siccome  in  tanto  numero 
facili  erano  i  dissapori  >  cosi  mi  conveniva  di 
recarmi  sovente  a  quel  chiostro. 

Oh  quanto  quello  ^  e  la  vicina  vigna  mi 
sembravano  T  eccellente  luogo  per  le  tumula- 
sioni  nostre  !  £d  eccellente  sembravami  anche 
per  la  devozione  del  popolo  tutto  verso  quel- 
Tantica  chiesa  ,  dedicata  al  nome  del  Protet- 
tor  nostro,  poiché  tal  devozione  avrebbe  ezian- 
dio accresciuta  la  frequenza  al  ricovero  dei 
morti  nostri.  Faceami  io  dunque  in  mente  un 
progetto  di  questa  guisa:  «  £  non  potrebbe.il 
sovrano  9  che  il  dominio  apprese  di  queste 
mura  col  fame  uscire  le  abitatrici ,  non  po- 
trebbe egli  donarle  a  questo  Pubblico?  Allora 
questi  sotterranei  portici  del  basso  cortile  si 
potrebbono  chiudere  9  e  fame  tombe  ^  che  avreb- 
bpno  nell^  arioso  porticale  superiore  la  bocca 
loro;  anche  le  celle  in  giro  a  tal  porticale  pò- 
«trebbono  divenir  sepolcri.  Noi  in  queste  tombe 
deporremmo  i  cadaveri  soltanto  nel  verno , 
onde  evitar  il  pericolo  di  trovar  pel  gelo  in- 
domabili le  zolle  della  vigna  per  non  molte  ore 
soleggiata  nella  stagione  rigida.  E  nella  vigna 
aberemmo  una  cappella,  che  il  lugubre  sog- 
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giorno  nobilitasse  meglio  e  santificasse.  Ivi  po« 
trentino  permettere  anche  agli  opulenti  d'er- 
gere monumenti  per  riporvi  gli  avanzi  de*  mag- 
gior loro ,  e  di  sé ,  ma  lutti  in  giro  del  re- 
cinto, e  dentro  certi  confini,  onde  non  occupare 
spazio  soverchio.  » 

E  già  col  pensiero  in  que'  contorni ,  d' util 
tristezza  pieni  e  di  pietà,  io  andava  simme- 
trizzando  i  cipressi  e  i  pioppi  piramidali,  e  i 
tassi  e  le  peccie ,  e  la  fronte  al  tempio  stesso 
di  S.  Abbondio  io  ristorava ,  e  T  ingresso  al 
chiostro,  più  ampio  daU^immaginazion  mia,  apri- 
vasi  e  nobilitavasi. 

Se  in  alcune  borgate  e  città  piccole  dell'  In- 
ghilterra il  Campo  Santo  é  quasi  Punica  pas- 
seggiata pubblica  (  dal  che  certo  rifugge  V  a- 
nimo  mio)^  perchè  nel  recinto  di  S.  Abbondio 
non  avremmo  noi  viali  e  gruppi  di  piante,  ove 
ricoverarci  talvolta  per  le  meditazion  severe  e 
ri  formatrici  del  cuore  ?  Bene  qualche  fiata  an- 
che nelle  anime  folli  la  naturai  leggerezza  si 
doma,  e  sovente  nelle  altre  la  fralezza  si  dis- 
sipa dell'  umana  distrazione  ,  onde  e  quelle  e 
queste  volentieri  profondansi  nelle  idee  alte 
degli  anni  eterni ,  e  nelle  commozioni  dalia 
memoria  eccitate  di  nostra  rapida  caducità. 

E  mentre  tal  estro  dominavami ,  e  raffaz-^ 
zona  va  io  a  mio  talento  il  progetto ,  misto  di 
quelle  tombe  e  di  quel  cimitero ,  quante  -altre 
fantasie,  compagne  di  quel  mio  piano  medico 
insieme  e  pietóso,  non  mi  si  avvolgevan   pel 
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capo!  Allora  io  ricordai  quel  bel  quadro  di 
P0USSÌDO9  detto  r Arcadia^  in  cui  ci  toccano 
il  cuore  la  selva  e  Tombra  e  il  mausoleo  con 
la  statua  della  leggiadra  giovane  morta  ,  e  il 
cordoglio  di  due  persone  cbe  piangono  e  spar- 
gon  fiori.  Allor  torna vami  a  mente  quel  verso 
di  Petrarca  : 

Lacrimar  sempre  è  il  mio  sommo  diletto; 
e  tai  sentimenti  mi  scossero  di  bel  nuovo  9 
quando  nel  seguente  anno  m*  avvenni  a  quel 
capo  VII  Degli  affetti  nel  bel  libretto  d'Igna- 
zio Martiguoni  9  intorno  al  Gusto  in  ogni  ma- 
niera d!^ amene  lettere  ed  arti  9  nel  qual  capo , 
quest'amico  e  concittadin  mio 9  fu  ben  degno 
di  sentire  cbe  le  belle  anime  hanno  certa 
dolce  simpatia  e  tenera  voluttà  nell'afflizione  9 
e  cbe  raffettp  è  quel  solo  che  può  renderne 
eloquenti. 

Ma  sgraziatamente  il  mio  sognato  progetto 
andò  ben  presto  a  disperdersi  qual  lieve  neb* 
bia  sovr' umido  prato  allo  spirar  primo  d'uii 
venticello  »  poiché  anche  quel  recinto  ,  esclu- 
sane la  chiesa  sola  9  venne  posto  in  vendita. 
Allor  soltanto  io  faceva  a  me  stesso  questa 
interrogazione:  "  Ebbene ,  quando  sarem  con- 
vinti 9  che  pensar  pur  dubbiamo  al  rimedio 
delle  tombe  congiunto  col  cimitero  9  non  po- 
t  rem  noi  acquistar  quella  vigna,  quel  chiostro  dal 
compratore  ?  E  quando  della  necessità  di  pen- 
sarvi in  questo  o  in  altro  luogo  ci  convince'^ 
remo  noi  mai?  £  vedrei  anche  volentieri  che 
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dentro,  o  noa  lungi  dal  lugubre  recìnto,  seor^ 
resse  un  ruscel  placido ,  a  cui  soyra  petroui 
fi  procurasse  un*  artificiosa  cascata J  Al  qual 
proposito  tornanmi  a  mente  i  versi  dì  Tommaso 
Pamell  ,  Tamico  dello  Swift  e  di  Pope ,  quei 
Tersi  sulla  notte,  immaginosi ,  e,  come  or  di- 
cesi,  sentimentali.  Non  manca  egli  di  rappre- 
sentare alla  fantasìa  la  profondità  dell*  azzurra 
TÓlta  celeste,  lo  zefSro  addormentato,  e  le 
onde  del  Lago  placide ,  e  le  colline  alzantist 
a  destra,  mentre  a  manca  T asilo  stassì  delle 
tombe ,  e  d^intomo  alle  pareti,  che  il  chiudono, 
corre  il  rivolo  appunto,  e  poi  entra  al  subietto 
tuo  il  ParnelL  Ma  quella  poesia  ,  che  io  conobbi 
soltanto  per  la  versione  deirabate  Yart ,  meri- 
terebbe che  un  vivace  amatore  delle  rime  in- 
glesi volesse  emularla ,  to*  dire  Pingegnoso 
giovane  ed  amore  voi  mio  segretario  Gìannan- 
tonto  Scopoli  ^  il  qual  potrebbe  associarla  alle 
Ode  del  suo  favorito  Gowley,  e  Paria  di  monte 
Baldo  e  delP  Adige  non  gli  sarebbe  certo  restìa 
air  impresa.  Ma  quanto  in  vece  non  resisteranno 
fra  noi  le  circostanze  molte  alP  esecuzion  salu- 
tare d'*un  nobile  e  devoto  cimitero?  E  quante 
volte  non  si  approfondò  su  questo  obbietto  , 
e  non  errovvi  d^intomo  la  mente  mìa? 

Pur  tutti  qviesti  pensieri  io  tenui  in  me  se- 
greti finora,  e  forse  sarei  stato  più  tranquillo 
(se  non  più  di  me  stesso  contento)  quando 
nella  cameretta  mia ,  o  ne*  passeggi  deliziosi 
soltanto  io  n'  avessi    nodrìti   tanti    altri    senza 
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dargli  àUe  «tarape.  Ovidio,  che  non  certo  era 
r  uom  più  prudente  ,  ce  ne  diede  il  Consilio: 
Crede  mihi  ;  bene  qui  latuit ,  bene  vixit. 

Temerei  però  ora  di  non  ben  vivere ,  se 
nascoudessi  aooora  «questi  miei  sentimenti,  men- 
tre a  tanti  altri  diedi  libero  il  varco.  Il  biso- 
gno è  urgente.  Non  p05sianu>  dissumularcelo. 
Fin  dal  1800 ,  il  valente  mio  concittadino 
Giuseppe  Nessi ,  professore  neir  Università  di 
Pavia  9  pubblicò  e  scrisse  qui  i7  Discorso  so^ 
pra  i  pencoli  del  seppellire  i  morti  in  chiesa , 
di  cui  mi  fece  gentilmente  dono  ,  e  Io  scrisse 
dopo  noa  malattia  propria  ,  che  egli  attribui- 
sce a* morbosi. miasmi  da  lui  respirati  assistendo 
alla  messa  nelPangusta  nostra  chiesa  di  S.  iVa- 
aaro  ^  ed  ci  affermò  pure  ,  che  quasi  venisse 
meno  in  una  giornata  d^agosto  del  1799,  en- 
trando alla  cattedrale  dopo  le  cinque  pomeri- 
diane. Pie' motivi  stessi  non  vuole  cimiteri  nei 
lìteghì  abitati  il  nostro  Nessi.  E  mi  sovvengo 
qui  9  dke  Vokalre  aeUe  qnistioni  sulla  Enci- 
clopedia declama  a  sua  foggia  nell' articolo  Eri- 
ierremem  contro  il  cimitero  Parigino  di  S.  Tq- 
Docenao,  eh' egli  appella  aharnier  ^  come  chi 
dicesse  carnaia.  Trova  egli  strano  che  nott 
lungi  da  questo  mondezzaio  sorgano  if  palazzo 
reale  »  il  I^ouvre  »  il  teatro  dell^Opera,  e;  trova 
pure  strano,  che  mentre  fuor  di  città  si  car- 
reggia  il  lezzo  de*  cessi ,  vogliansi  in  vece  ac- 
cumular nelle  -efaiese  que*  corpi  a  marcire  che  il 
producevano. 

Giova»  ig 
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fienché  lai  sensi  sieno  scrìtti  da  tale  ,  che 
uomo  fu  libero  troppa,  e  beo  sovente  scor- 
retto, non  volli  trattenermi  dal  riferirli,  per- 
ciocché ,  mirando  io  alla  salute  pubblica,  noa 
meno  che  alla  decenza  de*  templi  ,  sommo 
desidero  pure  il  rispetto  e  la  decenza  molta 
pel  luogo  che  accoglier  debbe  .le  spoglie  dei 
Cristiani^  e  cui  talvolta  mi  recherei  volentieri 
orando  e-  meditando. 

Rifletterò  poi  irnche  che  il  suUodato  pro- 
fessor Nessi  fa  la  descrizion  topografica  delle 
nostre  chiese  urbane  ,  valuta  quel  poco  can- 
giamento diaria  9  che  aver  possono  per  le  varie 
porle  4  ma  in  fin  oonchiude  «  che  i  medici 
raccomandano  a^  lor  convalescenti  di  non  en- 
trare alle  chiese  di  buon  mattino,  e  vuol  che 
la  patria  nostra  avrebbe  minori  infermità,  se 
una  diversa  tumulazione  s*  introducesse. 

Anche  il  delegalo  della  Facoltà  Medica,  An- 
tonio della  Porta  ,  con  sua  lettera  del  33  di- 
cembre i8o3j  diretta  con  la  stampa  al  prefetto 
Casati,  pubblicò  uno  schizzo  d*un^ opera»  che 
meditava  sovra  questo  argomento  ,  ed  afferma 
d'esservi  provocato  dalle  gUisie  querele  de* pn- 
rochi  dolenti  ,  che  i  templi  lor  n  deturpino 
dalle  perniciose  esalazioni.  Ma  forse  la  cat- 
tedra ,  che  occupa  egli  ora  di  meufisica ,  il 
rilrarrà  dal  compirla. 

Questi  due  professori  e  concittadini  bastino 
a  dimostrare  che  il  desiderio  mio  non  tnuov« 
già  da  soverchia  delicatezza,  ma  che  pur  troppo 
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ci  troviamo  in  un  bisogno  soverchio  d^atten-» 
dere  un  rimedio.  Intanto  noi  liamo  come 
quelle  anime  nel  sesto  delP Eneide^  descritte 
in  riva  dell* Acheronte  ,  stabani  orantes ,  e 
tende vau  le  mani,  spinte  dal  desio  di  passare 
ali*  altra  riva.  Non  vorrei  che  còme  quelle 
errassimo  per  cent*  anni. 

Il  Porta  ,  nel  Prospetto  che  ci  diede  del- 
Topera  sua ,  ci  dice  volerla  dividere  in  sei 
articoli.  Nel  primo  soltanto  vuol  trattare  del 
rimovere  dalle  chiese  la  sepoltura.  Negli  altri, 
forse  per  rallegrar  la  materia,  vuol  appigliarsi 
alia  erudizione ,  e  fino  degli  epitafi  ragionarne 
e  degli  ornamenti  sepolcrali. 

Io  pure  fin  dal  primo  scrivere  sentii  il  bi- 
sogno di  qualche  utile  distrazione  \  però  non 
volli  tuttavia  cacciare  le  piccole  erudizioni,  che 
alla  memoria  mi  si  presentavano  ,  e  chieggo 
a*  leggitori  perdono  ,  se  qui  anche  una  ne  re- 
gistro sul  fine.  Ricordomi  che  di  alcune  terr« 
fu  detto  ,  c)m^  ottime  fossero  per  dissecare  e 
mantenere  i  corpi.  Non  so ,  se  i  fisici  ne  tro- 
verebbono  di  tale  natura  fra  noi.  A  Tolosa  (i), 
per  esempio,  si  conservavano  i  cadaveri  nei 
sepolcri  de*  Domenicani  e  de*  Conventuali.  Mau- 
pertuis ,  un  giorno  ,  f^ik  assalito  dal  mal ,  che 
ra pillo  ,  si  tratteneva  immobile   ad    osservarli. 


(i)  Taliin  pretese  anche    che    tal    conservazione 
dipenda  dairaccuratczza  del  prrpafrarc   que^  torpi. 
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Pel  diseccamenlo  delle  pelli  sulle  guance  si 
mostra  vauo  i  lor  deuti  ,  ed  atteggiaTansi  ad 
una  specie  di  ghigno.  Un  paesano  scosse  dalla 
sua  meditazioDe  il  filosofo,  e  prendendolo  pel 
braccio  ,  Spiegatemi ,  disse  ,  perchè  rìdano 
questi  marti  ?  Cui  il  filosofo.  Ridono^  amico  , 
di  noi  che  viviamo. 

Debbo  «J  leggiadro  scrittor  francese  Grosley 
questa  particolarità  nelle  Osservazioni  sulV  I- 
taiia  9  che  da  lui  si  divolgarono  sott9  il  nome 
'  di  due  genitihiomtnl  SJ^'edesi  ^  ed  ei  la  narrsb 
neiratto  di  accennare  le  spoglie  di  qualche 
beata  in  FoUgno»  e  di  S.  Caterina  di  Bologna. 

Non  Terrei  9  che  fra  taluni  de*  nostri  tìvì  si 
rinnovasse  per  quest'opuscolo  il  fenomena  di 
que*in<H*ti  rieurs  di  Tolosa. 

Checché  sia  per  accademe,  conchiupto  que- 
sto tratlatello  epilogandone  in  poche  parole  i 
senti  menti» 

Se  presso  i  popoli,  prrvi  anche  del  lume  d'^un 
culto  \ero,  grande  fu  sempre  ki  riverenza  verso 
le  spoglie  de* defunti^  massima  esser  deve  fra 
noi  Ci'tstianì;  ma  non  mene  degli  Etnici  amar 
dobbiamo  la  decenza  de*  tempii  nostri. 

Or  sommo  è  fra  noi  il  bisogno  di  levare 
dalle  chiese  là  tumulazione.  Di  ciò  ne  convia- 
cono  e  le  voci  e  gli  scritti  de*  medici  e  Tespe- 
rienaa  nostra. 

Quando  per  la  non  vasta  pianura,  che  ci  sta 
iTtnioriio.  circondata  da  monti  e  coltine,  non 
si  volesse  pensare  soltanto  al  cimitero,  potrebbe 
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inlrodursi  il  progetto  misto  d'aperto  cimiteri 
^  di  tombe ,  le  quali,  massime  nel  verno,  tome-- 
rebbono  utili  ad  evitare  Tinoomodo  delle  zolle 
dal  gelo  indurite. 

A  ìbH  €ampo  Santo  s^accresca  il  decoro  eoa 
una  cappella  di  buon  gusto.  Si  permetta  clike 
lungo  le  pareti,  che  il  cingano,  possano,  giusta 
vaghi  modelli ,  alzarvi  de*  miouumenti  Coloro  , 
cm  non  dispiacerà  qualche  srpesa  in  queste 
opere  j  e  decorose  piantagioni  giovino  a  puri- 
fìcamè  Taere^  e  i^nderne  Paocesso  più  reli- 
gioso insieme  ed  ameno. 

Da  ultimo  chieggo  di  bel  nuovo  scusa  pel 
con  lieto  subbietto  su  cui  mi  trattenni.  Ma  se 
oel  volume  quarto  le^geimno  fra  le  opere  d'i 
Parini  impresso  quel  lungo  Dialogo  fra  il  Ca- 
davere d'un  Nobile  e  quello  d*un  Poeta,  se 
t^nta  sozzura  e  marciume  non  dispiacquero  per 
qualche  verità  sparsavi^  e  per  quegli  insulti 
di  moda  (i)  negli  scorsi  anni   contro    coloro. 


(i)  Il  Parini  per  altro  conversi  suoi  alle  due  so- 
relle la  CastiglìoDÌ,  e  la  Castelbarco,  a  Febo  d^  Adda, 
alla  Tron,  con  le  sue  lettere  a  Silvia  CurtOBt  Versa, 
•  con  ÌA  sua  amicizia  e  conaueladine  verso  il  vecchio 
Imbonati,  e  Francesco  Gaecano  e  il  Cardinal  Du* 
rlnl,  e  tanti  allrìy  non  si  dtmo^cò^  poi  oertanente 
Tav versarlo  noetra  Del  sesta  e  n^n  sarebbe  iadle 
lo  scrìvere  un  altro  diakfe  di  «aoctì,  il  qual  pò* 
frebbe  esaere  il  rovescio  della  medaglia?  Se  per 
esempio  favellasse   in    esso  quel  brttTÌst»f|0.  gfiitilT 
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che  il  vanto  avessero  d*avi   pregiati,  leggansi 
almeno  con  pazienza  le  verità  sparse  in  que- 
sto opuscolo ,  e  non  dettate    già   dall*  iosoffe* 
renza,  ma  ben  dal  desiderio  del  ben  comune^, 
e  diella  riverenza  attempi!  dell* Altissimo. 


uomo,  il  conte  Baldassar  Castiglione,  con  un  qualche 
Niccolò  Franco  o  con  un  Aretino,  che  non  pò* 
trcbbe  dire  a  difenderne? 

Giacché  accennai  qui  Pedixion  del  Carini,  non  so 
tacere  anche  che  il  Reina  ornò  ogni  tomo  d^una 
roboita  dedicatoria,  e  che  nel  primo  collocò  una 
Vita  deirAotore,  da  lai  leritta  con  molta  forza 
ed  accorfiniisDto. 


roEE  SULLA  TRISTEZZA. 


Arriso, 

\ì VESTA  opericeiUòla  esce  per  la  sscwftla  voltm 
4juasi  ael  medesimo  tempo ,  ma  b^nsì  alqupCiUo 
pia  umpliata^.ehe  Vesempkwe  datosi  alle  séaìv^ 
infine  della  Perfezione  GrUliana, 

FpaUoMto  nh  avvenne  di  vedere^  in  un  f^ar- 
naleJoFsi  cenno  d^un  vehune  del  dottore  M^-^ 
filanda  ìMitelato  Storia  deUa  Salute^  conleneiHe 
il  Quadro  fìsi<:o  della  GeBerasioafi  C9»tienipo« 
ranaa ,  e  lessi  come  quesàa  uohtma  sembrasse 
de*  più  sin^lari  che  la  Gennama  vedA»se  come 
paritrtì  stUT  ottima:  fiera^ 

Fia  no»  discaro  che  qui  trascriva  ifUmno^ 
4d  smcidict  un  $ratia  del  d^Uore  Mufehmk- 
Dèce  egli: 

ti  II  suicidio  era  un  aito  dicroismo  e  d*  a^. 
«.  mar  di  patria  presso-  gli  antichi  f:  ma  À  no* 
u  stiri  suicidi  modani  sono^  o  diisphdii  stamché 
u  della  vita.^  o  vili,  che  non  osano  e^ronianfe 
«<  veruna  traversia.  jàlPaJffievoUmenta  ddPener^. 
«  gia>  morale.  neWuoma  si  deve  impu^stre  la 
o^  nUMÌa  del  suicidio  ;  i  nudici  sona  abkUgifUi 
<&  a  /ìarne  una  nuova  specie  di  malattia  »  tot 
u  melaDcbolia  suicida.,  m 

^on  mi  Jb  gfà  ù»  mallevadore  di  UUéi,  qiusti 
pensieri;  ma  possono  essi  far  pensare  a«« 
poco. 

Egli  è  vera  che  la  ma^juNr  parte  de^  sui-- 
cidi  diede  al  man^sto  accorgere  deih  genék 
segni  provj  di  veraJolHa^i  nan  oserei  peto 
sosteaetfe  che  gUsM  e  le  pistole  s'^impm^ma^ 
per  pusUtammità  :  pur  troppo  si  purfOiM'  tdk 
mani  méd  eonsigUaie  da  certa   raUim  img^> 


Jtrtnie%  aiimentaUt  da  temerità  irreligiosa,  É 
qual  mai  credente  di  buon  senno  vorrebbe 
Jiiggire  da  una  misera  vita  breve,  per  cadere 
nel  baratro  d^una  infelicità  eternale  ? 

Ad  ogni  modo  però  insultare  non  vuoisi  il 
cordoglio  penosissimo  dd  malinconici.  E  come 
in  vece  non  n'avrà  compassione  chi  serba 
mente  sana  in  corpo  sano  T  Come  non  si  cor^ 
rerà  con  ogni  argomento  il  piii  acconcio  al 
lor  soccorso?  Come  non  si  ndopreranno  i 
mezzi  tutu  pia  valevoli  per  guarirli? 

Mentre  da  me  si  mandavano  al  torchio  que- 
ste  paginettCt  vennemi  il  talento  di  riaprire 
un  volume  di  Francesco  Soave,  in  cui  quello 
scrittore  utilissimo  9  di  volo  bensì ,  ma  con  la 
Jolita  sua  chiarezza  e  precisione,  tratta  della 
Malinconia  nella  parte  prima  deW Etica  al  cap,  JT» 
sez.  JI9  art,  L 

Convengo  anche  io  con  lui ,  che  V  occupa-- 
zioncj  il  moto,  Vesercizio,  la  distrazione  gio- 
vino  moltissimo  a  dissipare  questa  sì  noiosa 
nebbia  delPanimo. 

Folli  pure  rileggere  nel  tomo  secondo  del 
sommo  Iacopo  Stellini,  citato  ivi  dal  Soave,  le 
pagine  ii4  e  n5;  e  certo  in  esse  lo  Stelline 
fa  la  pittura  aspra  e  paurosa  del  malinconico. 

Ma  il  titolo  di  quel  capo  IX  potrebbe  es^ 
sere  un  farmaco  per  questo  terribil  genere  dt 
malattia ,  e  si  Oersa  appunto  sulla  forza  che 
attÌDgODo  le  passioni  dalla  costituzione  del 
corpo  e  dalle  opinioni  nostre  sulle  cose. 

Facile  medicina  ed  esercizio  potrebbono  mi- 
fiorare  la  prima;  ma  retta  filosofia,  cioè  re^ 
ligione,  quella  potrà  porgere  il  rimedio  contro^ 
Parto  d'opinioni  fatali ,  e  fiancheggeranne  con 
le  Virila  consolanti  e  moderatrici. 
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JlXayvi  par  troppo  coloro  che  altamente  yan« 
tano  i  beni  di  questa  vita  9  e  di  questo  bel 
mondo  9  e  si  direbbono  dagli  ascetici  i  ^eulì  Je/ 
secolo;  ma  v^ba  altresì  di  quelli,  i  quali  con 
la  lor  cupa  fantasia,  tinta  tutta  di  colori  bruni, 
accrescono  i  mali  di  questo  soggiorno,  e  del 
nostro  animo. 

La  Malinconia  dipinta  dal  Durerò^  e  si  ben 
intagliata  nel  cinquecento,  ha  gli  occhi  e  il 
viso  men  tristi ,  men  corrucciatL 

Non  è  quindi  soltanto  una  storia  vecchia  di 
greca  filosofia  la  vicenda  ragionata  sul  pianto 
e  sul  riso^  Ci  si  narri  pure  che  sulle  miserie 
e  sulle  follie  degli  uomini  rìdesse  sempre  un 
Democrito,  sempre  piangesse  un  Eraclito:  ma 
in  vero  né  tanta  gioia  o  derisione ,  né  tanti 
rimproveri  e  lagrime  e  lai  meritare  possono 
di  continuo  le  opinioni  nostre  e  le  umane  vi- 
cende. Farmi  che  Democrito  ed  Eraclito  si 
allontanassero  forte  dalia  saviezxa  ambidue 
con  tal  loro  contegno  perpetuo ,  se  tale  però 
in  fatti  era^  e  perpetuo;  né  Giovenale  avrebbe 
abusato   della   sferza   sua  9  quando  nominolli 
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oelJa  Satira  X  intorao  ai  voti  e  desiderj  degli 
uomini,  se  gli  avesse  flagellati^  come  far  seppe 
con  Domiziano,  da  lui  detto  il  Nerone  calvo ^ 
ovvero  con  quel  Grecalo,  per  fame  e  per  vile 
piaggerìa  dottor  d*ogni  scuola  e  professore 
d^ogni  artCi 

E  chi  non  sa,  come  la  mortai  nostra  car- 
riera s* infiora  di  rose,  si  aspreggia  di  spine? 
£  chi  mai  di  buona  fede  oserii  negare  che  t 
beni  la  vincano  sulla  somma  de*  mali  ?  Se  ciò' 
non  fosse,  come  sarabbe  mai  cosà  natio,  quasi* 
invincibile  ,  luùversale  Pamor  della  vitaì 

Non  igooro  cke  alcuni  scrissero  sulla  felt'» 
•Cita,  come  il  Maupertui»,  quasi  sempre  me- 
scendovi il  gemito  e  valendosi  del  pia  geloso- 
bilancino  delP  cn'afo ,  onde  pesare  i  mali  che 
ci  assediano. 

Oh  come  essi,  se  piti  tnanquifia  avesseix» 
Taoima  ,  sarebbeno  opportuni  per  dividet^e  in 
claszì ,  e  calcolare  il  valore  di  piìli  vecaboli- 
aostri^  che  s*  aiàiperauo  asignifìcare  passione 
deirameaol  Potremmo  aMwa  avere  in  questuar- 
Isicebr  i  degai  rividi  di*  qiiell*a)>aie  Girard,  ehe 
con  tanto  iogegoo  e  fineaza  pubbKcò^roperetta 
Sjrn&ìvpnef  Francai».  Davanti  a  fero-  schiere^ 
fer  travaglia,  ernceio,  affilano,  molestia,  cura, 
sellecitodiae  ,  aniizieae ,  rammarico ,  tri^fèzza 
nestiaia,  perturbazione,  malinconia  ipocon-' 
dria  (i). 

co  Anofaa  Ckeronot  nel  ly   delle  Tiucafone  òt 


•  Questa  notomia  però>  de^U  alfejHli  penosi 
guanto  diventerebbe  men  necessaria  e  più 
searsa»  ove  noi  stessi  non  venissimo  accrescen- 
doli coir  immaginativa  che  ne  rnba  a  noi  me- 
desimi 9  ed  al  vero  9  e  coir  impazienza  e  col- 
Tabuso  de**  sollievi  che  ne  traviano  \ 

£  chi  non    sa  »    come    i    ricchi  spengano  i 

piaceri  prevenendone  i  bisogni  ì  Per  un    ^iti- 

^ndo  l'acqua    fresca  in  crislallo  appannato  è 

ben  più  accetta»  che  una  bottiglia  fragrante  di 

«fumoso  vino  in  caliee  d^oro. 

Non  voglio  io  già  ehe  tengasi  od  Eden 
rideate  <|tieala  valle  di  lagrime.  Ma  vi  son» 
pure  m  questa  valle  ed  ombre  «c»re  e  Sol  puro^ 
e  moi*moraoti  ruscelli  e  specchi  di  laghi  e  di 
mari  ;  vi  sono  in  mezzo  a  pei*yerse  anche  le 
anime  belle  e  le  indoli  cortesi  e  già  umanissimi 
cuori»  vi  abbiamo,  sol  che  da  noi  si  voglia  , 
e  corrispondasi  ai  lumi  superiori,  vi  abbiamo 
un  commercio  nobilissimo,  e  fiduciale  col 
sommo  nostro  Creatore,  da  cai  tutto  avemmo, 
e  ci  attendiamo  filialmente  immensi  beai^  Al» 
tronde,  non  ci  fa  di  mestieri  di  sognare-  ognora 
co^ poeti  Tetà  deM^oro ,  e  i  fonti  di  mele  e  di 
latte  per  piangere  di  avere  tatto  perduto.  U 
Cristiano  su  pur  trof^po  che  perdette ,  per  la 
colpa  antica  de*  progenitori  suoi,  Tamena  stanza 


sentire  fa  diversità  che  hanno  fra  loro  i  voeaboR 
megriUido,  angnr  y  luetusy  atrumna  ^  Mor,  *df- 
liciti Ldo^  moUstiay  afflictaiio^  (Usperiètiet^ 
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del  Paradiso  terrestere  \  e  vennero  le  malallìe 
e  rioclenenEa  delle  stagioni.  Oh  come  in  quel 
soggiorno  primiero  e  in  quella  innocenza  sa- 
remmo stali  gli  avventurosi]  Noi  aHora,  per  am- 
piezza di  lumi  e  diradamento  d'ogni  ndi>bia 
intellettuale ,  saremmo  stati  i  Sofi  più  giusti , 
mentre  ora  appena  possiam  contendere  a  riu- 
scire filosofi  ;  allora  noi,  per  impeto  di  bel  cuore, 
riuscivamo  i  poeti  pm  caldi  e  sensitivi,  e 
avremmo  impennali  inni  animosi  sulle  opere 
della  Natura,  e  sul  di  lei  massimo  Autore* 

Decademmo ,  e  siam  qui.  Ma  qui  noi»  vi 
sono  rose  (i)  senza  spine,  giorno  senza  notie^ 
primavera  senza  inverno  precedente*  Egli  è 
cosi,  lo  confesso.  Ma  perchè  tanti  ingrati  ai 
heneficj  supremi,  tanti  sì  mal  consigliati  nel 
regolare  le  proprie  idee  vorranno  vedere  tutto 
questo  universo  avvolto  in  guai ,  in  sozzure , 
in  gramaglie  funerali  ? 

Vi  ha  anche  qui  per  miserioordi«  dell'Al- 
tissimo rose  e  giorni  e  primavere,,  se  spine  non 
mancano  e  verni  e  notti  per  migliorarne,  pur- 
garne ed  elevarci. 

Non  8o  se  i  panegiristi  della  tristezza  ab-^ 
biane  mai  osservato  che  i  Latini  le  diedero 
in  ler  linguaggio  il  nome  di  malattia.  Cicerone, 
nelle  sue  Tusoulanej  ha  il  libro  terzo  imito- 


<0  S.  Pranceaco  di  Sale».  Nel  Teotimd  ,    p.   a , 
1.  3  ,  e.  <. 
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lato  appunto  De  Aegriiudine  leniendà,  Erasmo 
di  Roterdamo  in  certa  sua  Pistola  pretende 
che  non  y* abbia  chi  rivolga  quell'opera  senza 
rialzarsene  con  animo  più  sedato.  Paolo  Gio- 
vio  nell*  opuscolo  De  sani  vicius  ratìone ,  da 
me  pubblicato  nel  1808  9  con  alquante  note  o 
piuttosto  dissertazioncelle ,  manifesta  al  suo 
amico  monsignor  Felice  Trotino ,  d^avere  eoa 
quella  lettura  sollevato  Taninio  oppresso  dalle 
calamità  del  Sacco  di  Roma,  avvenuto  nel  iSaj. 
Ma  Cicerone  9  egli  stesso  scrivendo  quei  libri, 
non  sollevò  egli  forse  Tanimo  suo  oppresso  T 
E  chi  non  ricorda  quell^uom  Consolare  ,  quel 
Consolo,  -salutato  Padre  della  Patria,  avvenutosi 
a^^giorni  angosciosi  dopo  la  fatai  giornata  di 
Farsaglia,  che  con  Pompeo  spense  la  romana 
Repubblica  ?  Eppure  il  grande  Oratore  ,  noti 
potendo  più  giovare  alla  patria  nel  pubblico 
reggimento,  giovava  a  sé  stesso  ed  a*  suoi  con- 
temporanei ed  aUa  posterità  col  presidio  delle 
Itattere  e  coli*  indagine  delta  mora!  filosofia.  Cosi 
egli  nel  ritiro  delle  sue  ville  dava  opera  agii 
studi  deir etica,  e  svolgevaue  sublimenente  i 
dettati.  Che  sarebbe  stato  di  Marco  Tullio,  se, 
in  vece  di  sì  nobile  distrazione,  egli  si  fosse 
limitato  a'  sospiri,  a*  lamenti  sul  decaduto  sue 
eredito  ,  e  suir  inutilità  de'  suoi  sforzi  e  dei 
suoi  consigli  ? 

Imitiamolo  ,  e  gioviamoci  de*  di  lui  scrtttL 
Né  può  negarsi  che  si  trovino  riflessi  robusti 
éé  accorti  in  quelle  pagine    del    principe    d«i 
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romani  oratori.  E  le  tradusse  pur  bene  il  va* 
lente  signor  C  Già o  Francesco  Oaleani  Napione, 
il  quak)  insieme  col  degnissimo  suo  amico  si- 
gnor C.  D.  di  P  .  .  .  »^  tante  si  belle  cose  disse 
intorno  »  Cicerone 9  che  innamorano  veramente. 
£  tanto  più  mi  furono  care,  perciocché  venne 
a  molti,  non  so  per  qual  vezzo  e  strana  moda^ 
il  talento  di  portare  su  Tullio  sentenze  noi» 
meno  scortesi  che  ingiuste;  e  si  Quintiliano  a  vea 
detto  :  «  Sappia  d'aver  molto  approfittato  cod- 
iai ^  al  quale  molto  piacesse  Cicerone,  n 

Anche  io  comatendo,  a  sollievo  di  un  animo 
cupo  e  dol^atCv  queste  ed  altre  letture  9  e  pia 
la  compagnia  di  probo  e  saggio  amico.  Ma 
sempre  inlinitamente  maggiore  contro  la  cru- 
del  malattia  della  tristCKza  sarà  il  soccorso 
che  trarre  potremo  dalla  religione. 
.  Malinconia  da  me  che  wioi?  Cosi  comin- 
ciava  il  Frugoni  certa  sua  ca^^zonetta.  Noi  po- 
tremnro  in  vece  aggiorni  nostri  cominciare  i 
éiscorsi  so  veni  e«  Berchè  pur  voglio  malinconia^ 
Né  gì»  poi  si  dettano  od  una  molle  elegia  sul 
gusto  di  Rolli»  o  le  terzine  smW* Entusiasma 
PMlimconico  del  valente  Monti. 

hicordomi  d*avere  letto  nella  Scisma  d'Inghil- 
terra questo  bel  sentimento  del  Davanzati  i  «  A^ 
miseri  manca  rade  volte  consolazione  9  agli 
avventurati  quasi  sempre  cervello,  n  Anche  da 
questa  sentenza  ne  si  porgerebbe  qualche  sol- 
lievo nel  tumulto  delle  nostre  cure,  come  ne 
sft  aflre  la  bella  e  saggia  temperanza  nel   sor^ 


IDEE.  SULLA    TBISTEBZA.  ^^Q 

riso  de* prosperi  avvenimenti  y  i  qaalkguastaDo 
pur  troppo  il  cuore  dell*  uomo.  • 

Chi  mai  più  dell*  ingegnoso  e  molle  e  povero 
Ovidio  sofferse  gli  sbalzt  dell*  una  e  dell* altra 
foituna?  Lui,  nelle  pompe  e  nel  fumo  e  nello 
strepito  della  massima  Roma  f  i  plausi  inter- 
tennero  e  le  accoglienze  appagarono  ed  invi- 
schiaron  gli  amori.  Poi  y  spinto  esule  là  dove 
il  Danubio  nel  Mar  Nero  devolvesi ,  e  lagrime 
e  versi  e  misere  adulazioni  e  preghiere  in* 
viava  al  sordo  Augusto ,  al  sordo  Tiberio  »  e 
sollecitava  gli  amici  »  onde  porre  line  alla  sua 
calamità  ,  non  dissimile  in  ciò  da  quel  bello 
spirito-  il  conte  di  Bussy,  che^  caduto  in  disgra- 
zia di  Luigi  XIV,  non  lasciò  mezzo  per  pur 
ottenere  il  suo  ritorno,  e  vecchio  alfine  1* ot- 
tenne. 

Or  pur  qùell*  Ovidio  in  mezzo  ai  suoi  lai 
tante  scrisse  riilessioni  ,  per  temperare  rama- 
rezza  del  suo  cuore  ;  e  sovvengomi  di  quel 
distico  nella  pistola  IX  del  libro  III  dal  Ponto, 
in  cui  pronunziò ,  benché  ad  altra  intento  » 
non  essere  il  medesimo  modo  quello  del  sen- 
tire e  delio  sminuire  i  morbi.  In  tv^tti  trasparsi 
il  sentimento  f  ma  solo  colf  arte  temperarsi  il 
male.  Che  se  conviene  d*  apprendere  qualche 
arte ,  perchè  trascureremo  quella  che  ne  scemi 
i  disgusti  ? 

IVell*analisi  della  Perfezione  Cristiana  ,  posi 
nota  al  principio  del  e.  XIV  ed  aU*articolo  V, 
con  la  quale  invitai  il  leggitore  a  scorrere  an- 

Giovio  ig 
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che  queste  idee  »  abbeochè:  in  quel  capo  sìesi 
abbastanza  pron^edulO'a.qoeMa  noiosa  e  (atal 
pa9!iÌ0tie'd«tia  trisiezE». 

'*Si«m  mestr davvero?  il  mrsero  stalo  d'amia 
aninVa  ■ewpàmettie  mesta,*  richiede,  senza  dubbio, 
f>gni  sforzo  ónde  moderarlo  9  appunto  come  ci 
^el'vfafno' di* «rginì  edi  ripari  oella  piena  inon- 
dante de*  Villini  rigonfi  9  e  rorgoglia:dei  fiotti 
i'om^ìaroO'Ceti  la'>nifl8stt  de^diodii. 

Ma,  per  lo  ciMStrariov'Che' diremo  di.parec* 
chi,  i  '  quiali  invocano  quasi  la  Tristezza- per 
Hnat  serbile  imH&zione  che  •  tienst  filosofica  «  e 
per'cfertO'inglesisnioim  piagge  anche' eerene  , 
dov0  fittavoli  domina-  la  nebbia,  massime  nel 
novembre,  detto  per  ciò  dar  quegli  isolani  il 
tJiese  *  omicida ,  'né  torbido  ondeggia  il  fumo 
del  carbon  fossile? 

Vogliono  sempre  osservarsi  le  sorgenti  dei 
mali  per  meglio .  applicarvi  i  .rimedi.  Sola 
tt-i sterza  nascesse  dal  temperamento ,  sareb- 
hono*  più  utili  i  precetti  d^un  saggio  medico, 
che  non  i  consigli  della  ragione.  Volentieri 
presi^'qtiest' idea  e  queste  parole  di  ragione  e 
di  '  i^ecf/co  da  'queirAlfonso  Rodriguez  y^che 
frisse  da  gran  valentuomo  VEsercizio  della 
Perfezione  Cristiana.  Ed  oh  quanto  è  mai  bello 
su  questo  argomento  il  di  lai  trattato  sesto  , 
nella  parte  seconda  !  Ma  come  invogliarne,  dì 
leggerlo  gli  svogliati  tiel  secolo  ,  che  d^una 
pagina'  adoitibrano  in  un  libro  di  pietà  ? 

Proviaraci  in  vece  di  scrivere  a  penna  eor^ 
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reale  qualche  riflesso  »  che ,  riuscendo  meno 
ascetico ,  tornerebbe  per  avventura  men  fasti- 
dioso alla  gioventù  censoria  ,  ed  alla  bile  ve- 
gliarda  de*  profani  cervelli  ;  e  ne  sovviene  in 
buon  punto,  come  agli  egri  fanciulli  porgiamo 
per  guarirli  Tamaro  assenzio  in  vaselli  ,  i  cui 
orli  si  aspergono  di  liquore  soave  ,  o  tingonsi 
di  mele  biondo. 

Credo  che  non  v*  abbia  alcuno,  il  quale  sia 
per  negarmi,  come  la  tristezza  sia  un  affetto 
dell^anima  il  più  incomodo  ed  anche  il  più 
irragionevole,  principalmente  quando  essa  passa 
certi  confini  ,  e  muove  da  certi  principj  ,  e 
massimamente  quando  noi  stessi  la  vogliamo 
fomentare. 

Questa  tristezza  aggiorni  nostri  é  la  malattia 
favorita  '(i)  :  si  predica  che  è  la  febbre  dei 
Bei  talenti  \  non  mai  si  dirà  eh' è  la  frenesia 
de*  suicidi.  Negli  Opuscoli  Patrj  ,  impressi  a 
Como  nel  1 8o4  ,  al  principio  dell"  ottavo  ,  e 
nella  nota  quarta,  aggiunta  alla  versione  della 
lettera,  di  Paolo  Giovio  a  Felice  Trofino,  im- 
prèssa   pure   a    Como   nel    1800,    si   ragionò 


(O  Pur  troppo  né  domina*  IVmor  della  gloria  , 
il  qudV  ben  d?  sovente*  è  'Un  sogno  men  tranquillo 
él  ridente  di  quello  che  leggasi  neMV  tomo  degli 
Opiuooli  del  bravo  C.  Antonio  Cerati'.  Ma  che  poi 
vogliasi  gloria  dalPavere,  o  dairaflettare  tvistfzza, 
oh  questo  è  .un  mal  sonno  di  desti,  a  cui  la  moda 
dà  Toppio! 
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della  Melanconia.  Ritocchiamo  ancora  la  corda 
istessa  9  giacché  tanto  è  di  moda  ora  Io  es- 
sere ,  o  il  voler  parere  maninconoso.  Si  vuol 
conoscere  la  tristezza  ,  si  vuole  vestirne  le 
sembianze ,  si  canta  il  Pensieroso  del  Milton. 

Le  NotU  di  Young  ,  le  Tombe  di  Hervey , 
r  Elegia  di  Gray  sopra  un  cimitero  villereccio, 
ì  Drammi  del  sepolcrale  Arnaiid ,  i  Piagnistei 
e  ì  Furori  d*£loIsa  e  d'Abelardo,  volti  in  eroidi 
moderne  ,  i  Sepolcri  di  Foscolo  e  di  Pinde- 
monte  divennero  non  solo^  pel  merito  Ioro\  e 
per  certa  insinuantesi  fierezza  e  commovi- 
mento sensitivissimo,  i  libri  fino  delle  tolette, 
ma  il  divennero  eziandio  per  P impero  sovrano 
ieUsL  moda  tiranna ,  che  ne  vuole  sospirosi. 

Giovanni  Torti,  con  una  bella  ,  non  meno 
ehe  difficile  epistola  in  verso  sciolto»  nella 
quale  senti  talora  il  numero  e  P  anima  Ora- 
ziana, bilancia  i  meriti  di  Pindemonte  e  di 
Foscolo,  e  nota  acuto  amichevolmente  i  nei 
*d*ambedue  gli  scrittori,  i  quali  al  certo  vola  a 
di  molto  sovra  la  solita  letteraria  atmosfera 
de' poeti  recenti.  Quanto  però  amo  io  in  quei 
versi  P  anima  gentile  di  Pindemonte,  che  nel 
triste  argomento  tutta  sì  pasce  delle  speranze» 
anzi  de' conforti  certissimi  della  religione ,  e 
nelle  tombe  dolorose  vede  P  immortalità  lieta 
nostra  !  Ah  si  le  nostre  anime  saranno  con  Dio» 
né  il  tormento  toccheralle  di  morte  : 

Non  più  dolor ^  non  tardità^  non  lutto 

Conosceran  queste  caduche  membra. 
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la^ui  ,  ^ome  parlare  di  jU>mbe  »  e  pensarvi 
ed  avere  un  cuore  »  ed  essere  amico  »  figlio  y 
padre ,  marito  ,  e  uoa  lanciarsi  nel  consolane 
ttssìmo^  nel  necessario,  nelP  universale  e  con'« 
iinuo  domma  d"*  una  vita  avvenire  ?  come  sof- 
ferirè  la  morte  senza  la  credenza  e  il  pensiero 
dell'  immortalità  ? 

^on  di  manco ,  a^  giorni  nostri  invalse  la 
consuetudine  non  rade  volte  di  chiamarci  sugli 
avelli  de'  nostri  cari ,  e  ne  si  predicò  di  pian- 
tarvi intorno  e  d'innaflìarvi  alcuni  fiori,  e  la- 
sciati eravamo  poi  al  tempo  medesimo  quasi 
in  un  dubbio  studiato  e  lacerante  ,  che  fos- 
sero sorde  le  anime  de'  buoni  trapassati  a'  ge- 
miti nostri!  come  squarciarne  il  cuore,  e  non 
versarvi  pur  sopra  goccia  alcuna  di  balsamo 
ristoratore  ?  e  qual  frutto  coglierebbesi  allora 
dall^ immergerne  fieramente  in  pensieri  tetri? 
regolerebbesi  forse  meglio  la  condotta  dell' u- 
rnana  vita?  s' imbriglierebbono  forse  più  age- 
volmente le  passioni  tiranne?  ahi  !  e  cosi  si 
penserebbe ,  e  scriverebbesi  cosi  nella  luce 
pienissima  e  benefica  del  Cristianesimo,  men- 
tre ancora  i  poveri  Gentili  aveano  un  Giove, 
un  Tartaro,  un'Elisio  ?       * 

Mi  sembra  che  pur  dovrebbe  bastare  ,  per 
meglio  consigliare  certi  pensatori  il  solo  libro 
sesto  dell'Eneide,  nel  quale  il  sommo  poeta  e 
insieme  sommo  filosofo,  racchiuse  tanti  affetti 
e  tanti  lumi  sovra  i  destini  dei  retti  uomini, 
e  de'  malvagi. 
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Ed  avremo  oggi  filosofi ,  che  ci  parlino 
sempre  dì  tombe»  e  un  avaro  silenzio  conser- 
vino suir  Immortalità  ?  Deh  !  che  non  sentono 
un  fremito  leggendo  nelPantichIssìmo  Omero 
airundecìmo  dell' UH ssea  ,  l'apparizione  delle 
Ombre?  Quantunque  ivi  si  canti  un  sagrifizlo 
superslizìoso ,  la  religione  vi  si  predica  sugli 
spinti  che  sfuggono  alla  morte,  ed  è  bello 
leggervi  : 

M  Dall'Erebo  frattanto  in  su  veniaao  (i), 
<t  Afibltandosi^  l'Ombre  degli  estinti^ 
«  Spose^  garzoni,  affranti  vecchi,  e  tenere 
u  Fresco-piagate  di  dolor  donzelle, 
u  E  molti  più  dalle  ferrate  lance 
is  Spenti  per  guerra  in  sanguinoso  arnese, 
u  Che  della  fossa  al  margine  qua  ,  là 
u  Vagolavano,  acuto  cigolando.  » 
£)d  ecco  come   fino    il    cuore  solo  de'  poeti 
rettifichi  lo  sviamento    de' ragionatori.  Ma  ora 
certa  smania  insolTerente  ci  vorrebbe    immor- 
tali di  nome  cogli  scritti  vincitori  della    notte 
dei  secoli,  <  poi  non  ci  sostiene  immortali  di 
fatto  con  le  opere  morali  nostre.  Orala  stessa 
smania  vuo)e  senza  freno    gli    affetti    e   senza 
sollievo    gli    aflanni.    Giovani   imprudenti  per 
sostenere  certe  massime   abusarono    di    scritti 
eccellenti. 


(0  Questo  pezzo  di  versione  Omerica  è  posto 
come  una  similitudine  nel  C.  I  delPAgatodetnone  , 
poema  inedito  di  Carlo  Gastone  Rezzonico. 
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Il  librò  tedesco  (1)9  Passioni  del  gioitane 
Werther  9  e  il  librQ  italiano  Ultime  Lettere  di 
Iacopo  Ortis ,  P Atala  Francese  ,  e  il  Renato 
di  Chateaubriand,  furono  tradotti  in  varie  lin- 
gue e  stampati  più  volte.  E  chi  ,  oserebbe  di 
negare  agli  autori  di  queste  operette  9  e  bra- 
vura disinvolta  di  penna ,  e  cognizione  degli 
alTetti  umani ,  e  pitture  di  quelli  vivissime  9 
non  che  talora  quadri  evidenti  e  freschissimi 
sulle  bellezze •  delle  natura  ^  mercè  le  qnali  il. 
Gran  Geometra,  anzi,  per  meglio  dire,  il  Gran 
Padre  Signor  Dio  nostro  ornò  e  distinse  que^ 
st^uni verso  ?  Scorrendo  que^  romanzetti  9  senti, 
talora  tutto  r  incantesimo  d^un  mattino  puro  e 
e  roscido ,  la  serenità  placida  senti  d*  una 
sera  bella  stellata  y  e  vedi  vivi  e  spiranti  i 
caratteri  talora  delle  introdotte  persone.  Ma 
chi  poi  negare  oserebbe,  chi  non  compiange- 
rebbe insieme  il  danno  gravissimo  ,  che  dà 
tal  volumetti  qualche  sconsigliato  sparse  nelle 
famiglie  e  nel  mondo  ?  Quelle  pagi  nette,  di- 
vennero qualche  fiata  il  codice  d^alcuni  sui- 
cidi, e  più  sovente  per  quelle  il  suicidio  ri  usci 


(i>  Non  fto  che  sia  molto  noto,  come»  a  rìntuz- 
zaiie  la  punta  che  scagliavasi  ai  cuori  dal  Werther 
di  Goethe,  fu  stampato  a  Parigi,  nelPanoo  terzo 
della  Bepubblica  ,  in  due  volumetti  un  rocoanzo  , 
col  titolo  La  yictiine  de  Vimaginalion^  ou  rEnthoiir 
siasu  de  JVtriìur, 
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la  questione  favorita  e  laceratfice  fra  le  ittuiìi 
tlomestiche.  Da  taluno  -  con  qvte*  libretti  alla 
mano,  con  quelle  frasi  sulla  bocca  s^  esalta  in- 
vincibile r  impero  d*uDa  cara  e  fatai  passione. 
Pertanto  un  cuore  ben  fatto  -palpita  per  quelle 
pagine ,  per  quelle  una  mente  osservatrice  i 
pensieri  scopre  stillare  lutti  di  vivo  sangue 
dalla  prima  fino  all^ultima  linea.  Oh  Dio!  man- 
chiamo forse  noi  di  travagli  veri ,  di  cure,  di 
pene  verissime?  Il  cuore  nostro  è  {orse scarso^ 
la  fantasia  povera  forse  d*  immagini  che  n'ad- 
dolorano ?  pur  troppo  frequenti  sono  le  storie 
lagrinievoli  de'  crepacuori  e  delle  disperazionìl 
Le  aumenteremmo  noi' con  romanzi?  Procu- 
reremmo noi  che  i  romanzi  nostri  diventino 
storie  luttuose?  Non  potevamo  (i)  essere  (come 


CO  Romanzi  si  leggevano  al  certo  anrlic  nefreti 
<li  Luigi  XIV,  ma  non  eravi  allora  già  statò  un 
Voltaire,  che  trinriate  avesse  le  materie  della  re- 
ligione eon  le  buffonerie  del  dottore  Zapata  e  d«»gU 
Elemosinieri  dtl  re  di  Prussia.  Nel  secondo  dei 
bellissimi  Estratti  ,  fatti  dal  giudiiioso  signor  de 
Fontane»  sovra  ii  Genio  del  Cristianesimo  del  si- 
gnor di  Chateaubriand,  avvi  un  tratto  noportantis- 
siino,  nel  quale  Fontanes  fa  rifleltere  come  allora 
si  pensasse  intorno  al  Cristianesimo  da'*  militari  an- 
che e  da'*  cortigiani  ;  rome  il  figlio  amabile  del- 
ramabilissiina  Scvigné  leggesse  nelle  sere  alla  ma- 
dre sua  i  Saggi  di  Nicole?  come  essa,  trovaste 
a^gradcppU  un  Bourdalove. 
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tao,   novel  voc«bolo  sì  pompeggia  )   sentimene 
taii    abbastanza    scorre  odo    i    capitoletti  dell^  « 
Sterne  ? 

£  ciò  scrivo  io  ingenuo  e  convinto  9  benché 
veneri  assai  P  ingegno  di  qnfsti  atttori,  e  ben- 
ché la  persona  d*Uno  d*es6i  ami  per  replicata 
consuetudine  d^^a  miche  voli  uffizi.  Ma  la  verità^ 
la  sperienea  strappami  dalle  labbra -ciò  che 
scrìvo  ...  e  scrivo  con  un*  anima  ben  lontana 
dairalterigia  stoica;  scrivo»  d^occhi  valendomi, 
che  seppero  piangere  pur  troppo?  d'una  mano 
v&lendomi  ^  che  seppe  le  tante  •  fiate  strìngere 
cifin  tenerezza  la  destra  altrui  ,>  e-  quella  massime 
d^angosciosi  e  d^oppressi.  Ma  la  crudele  spe- 
rìenza  •  sovra  non  poche  persone  a  me  care 
m*  obbliga  ad  impaurirmi,  a  deplorare  su  questi 
fatali  accrescimenti  d*nna  melanconia  evitabile 
è  pericolosissima,  qual  è  T artificiale,  T invo- 
cata ,  Taniblta. 

*  Deh  perchè  mai',  il  ripeto,  perché  invalse 
mai  la  moda  si  crudele  del  volersi  ad  ogni  patto 
intristire?  Né  possiamo  infingerci ,  che  il  moiÌM 
e  I*  impero  di  tal  moda  giunti  non  aleno  quasi 
al  colmo  del  contagio  e  del  despotismo.  Aprite 
a  prova  la  solenne ,  e  in  suo  genere:  classica 
opera  dell'immaginoso  Gh&teaubrìand  sul  Gè* 
nio  del  Cristianesimo  9  o  sia  le  Bellezze  della 
Religione ,  e  là  pure  vi  leggerete  innestati  due 
romanzi^  il  JienaiOt  e  T americana  Atala -^  e 
queW^ Atala  spira  da  sé  stessa  avvelenata,  e 
quel   Renato    sempre   pende  al   suicidio,  ed 
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Attda  s*aTVelelia,  perchè  ienamorala  di  Chaó- 
ia»^  die  scopre  essere  suo  frateHo,  e  Renato 
accresce  sua  tristezza,  perché  Amalia  saa  so- 
rella (onde  Tincere  la  soa  segreta  passione  per 
lui)  si  stringe  in  un  chiostro  di  monache.' 

Deh  qnanta,  deh  quale  intemperanza  di  af- 
fetti ne  assedia  mai  !  Meno  ne  accagiono  Ghà- 
teafthriand^  che  T  indole  de*  tempi.  Direhbesi  ' 
quasi'  che  gli  antori  temano  che  il  nostro  cuore, 
colTiiiveddkiarsi  dè^  secoli  (i),  non  possa  ornai 
pie  comnaoTersi  ,'se  non  si  squarci,  non  si 
laceri  barbaratnenle ,  se  non  si  accresca  la 
fiera  pugna  tra  i  doVeri  e  i  sentimenti.  Ma 
nello  sleéso  tempo  oh  come  volenlierì  toma 
al  pcnsi#*o>  quel  detto  di  S.  Agostino  al  e.  XIII, 
13>ra  I  deUe  Confessioni  !  Oh  me  lasèo  /  io 
piìaHget^  leggenda  Firgilio  per  unafinia  I>t- 
done^  e  su  me  stesso  per  miserie  vere  non 
avea  una  lagrima  ì 

Mentre  Tamore  deUa  Terità  e  il  sommo  pe* 
rìeol«  de^  cuori  e  dèlie  teste  strappommi  di* 
bebca  queste  parche  anche  sopra'  GhAteau- 
Brtand','  Io  stesso  amoi^  della  verità  esàhar 
déVe*  reloquema ,  niaichia  e  insieme  teiera  , 
con-  là  quale  qudl^uomo  dipinte  etìcdlente- 
méiite'  V  ékAì  ihistefi  e  la  credenza  nostra^  £d 


(i)^  Enitore^  nibtti  pstrèbbonV  eon  là  Di(fone~  di 
VirgìNb'  ripetere: 
Non  ùBtnwa  àdto  genamm  pwfra  Patni, 
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oh  quanta  grazia ,  quanta  attrattiva  nelFavere 
trasportata  quasi  sotto  a*  nostri  occhi  TAmc- 
rica  con  que*  costumi  e  quelle  fiere ,  augelli  « 
piante,  emulando  in  ciò  queiramenissimo  Saint- 
Pierre,  che  di  si  vaghe  descrizioni  d'alberi  e 
stòffe  e  maniere  ingemmò  quel  suo  Paolo  e 
Virginia  l  ma  ivi  pure  Virginia  deve  morire  » 
e  morir  deve  per  fatali  conseguenze  della 
cruda  condotta  tenuta  seco  lei  da  una  zia , 
che  nel  romanzetto  introdursi  dovea  stramba- 
mente divota.  Non  potrà  però  giammai  negarsi 
ai  volumi  di  Chateaubriand  la  riuscita  sotto  un 
cierlo  aspetto  felicissima;  infatti,  mercè  quelli 
si  tolse  ai  sofisti  fino  il  pretesto  contro  la  re- 
ligióne ,  come  se  la  religione  essere  non  po- 
tesse madre  di  magnifiche  idee  ,  Taniica  e  la 
promotrice  delle  arti  e  della  poesia,  cOriiè  se 
tra  di  lei  figli ,  o  sdrti  non  fossero ,  o  real- 
mente, non  potessero  sorgere  i  più  sovrani 
cervelli.  Non  vorrò  pure  negare'  a  Chateau- 
briand, che  non  si  apponesse  egli  bene,  quando 
nella  sua  Difesa  affermò  che  alcuni  leggitóri 
non  avrebboho  aperto  itiai  fórse  il  Gènio  del 
CrìsUanésìmo ^  sé  non  v'avessero  veduto  dien- 
tro Aiata  e  Renato» 

Intanto  voglio  qui  appuiitò  giòfvài'mi  di'quiél 
Renato  per  l'argomento  rtiioi  Mi  sarebbe  e^li' 
sènibrato  un  personàggio  alfàìtó  rOnlSàzèiféó  ,* 
quando  non  mi  fòssi  incóntk'ato^  iÓ'  ^r  tró^Ó 
in  alcuni,  che  senza  mótiVo  affatto',  in  ahi'i, 
che  jier  frivoli  motivi,  odiavano'  tó  vitèi. 
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.  Quel  HcnUo  »  confessa  egli  stesso  che  fino 
da  ragaszo  era  d^umore  ineguale  «  d'  una  da- 
tura impetuosa  ^  or  tristo  taciturno  ,  or  cian-^ 
ciatore  e  gioioso:  quando  radunava  a  tripudio 
i  suoi  compagni ,  quando  abbandona  vali  del 
tutto 5  e  ponevali  in  disordine.  E  perchè  Re^ 
nato  non  rientrava  in  se  stesso  9  perchè  non 
udiva  i  consigli  altrui,  perchè  a  si  mali  prin- 
cipe non  resisteva  ,  mentre  pur  sono  sì  dif- 
ficili le  guarigioni  Iarde?  Ma  Renato  prose- 
guiva nel  suo  tumulto  d'anima.  Volle  poi  ab- 
bracciare più  stati;  trovò  il  modo  d*  infastidirsi 
di  tutti,  e  fm  dei  viaggi  d' Inghilterra,  d'Italia; 
noiossi  nelle  radunanze  sociali ,  noiossi  nella 
solitudine.  Europa  ed  America  il  vlder  cupo. 
Ma  <}uauta  poteva  egli  suggere  medicina  an- 
che da  quelle  sole  parole  che  gli  furono  dette? 
«  On  n*esi  poir^t  un  homme  supérieur  ^  parce 
qu*on  appergoit  le  monde  sous  un  jour  odieux; 
on  Ufi  hcut  les  hommes  et  la  vie  ,  que  fante 
de  voir  assez  loin, 

Abbenchè  io  voglia  pure  in  ogni  modo  in- 
coraggiare questi  afflitti  e  scuoterli,  non  ne- 
gherò ad  essi ,  che  ben  di  rado  sorrida  schietta 
la  felicità.  E  chi  non  conosce  sulla  terra  pia- 
ceri senza  beatitudine ,  socievolezza  senza  af- 
fetti, maniere  senz'urbanità?  Non  rade  volle 
l'incontra  l'onore  senza  la  virtù,  la  dottrina 
senza  la  saviezza.  Ma  de'  difetti  degli  uomini 
ne  abbiamo  poi  ninno  noi?  Perchè  non-  ab- 
biamo compassione  agli  altri  ^  a  noi?   Dira- 
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disi  la  nebbia  della  tristezza  con  ogni  migliore 
argomento  9  e  fino  con  la  saggia  distrazione  » 
col  variare  esercizi. 

Eppure  si  vuole  mettere  in  soglio  la  melan- 
conia. In  vano  ne  convincono  funestissime  spe* 
rienze,  che  vuol  fuggirsi  ogni  tristezza,  ogni 
tedio  che  non  ne  guidi  a  rinsavire.  In  certa 
sua  lettera  familiare  scriveva  S.  Francesco  di 
Sales ,  che  sia  un^  aspra  tentazione  quella  di 
attristarsi  dVssere  al  mondo.  La  Provvidenza  è 
ben  più  savia  di  noi.  A  noi  pare  che  se  mu- 
tassimo nave  9  staremmo  meglio.  Ah  no^  che 
non  muteremmo  noi  stessi.  Diciamo  però  col 
medesimo  Santo,  che  vuol  farsi  coraggio.  Dio 
vuole  talora  parlare  a  noi  fra  roveti  spinosi  e 
le  fiamme  ,  come  fece  a  Mosé  ,  e  noi  vorremmo 
cbe  favellassene  sempre  nelFaura  dolce  e  fresca^ 
come  fece  ad  Elia.  Fuggi am  fuggiamo  la  pi- 
gra e  densa  nebbia  della  melanconia. 

Eppure  (  replico  tal  pensiero  con  dolore  e 
convincimento  )  eppure  a  lei,  quasi  a  Dea ,  si 
abbruciano  gli  incensi  e  i  timiami  dagli  en« 
tusiasti.  Si  abusa  poi  anche  per  ogni  guisa 
delle  reCtessioni  più  recondite  e  leggiadre  per 
favorirla. 

A  cagione  dVscmpio  ,  si  dirà  che ,  senza 
Tamarezza  dellVsilio  ,  Dante  non  sarebbe  mai 
sorto  alla  maestà  del  suo  triplice  Poema  Sacrn^ 
e  certamente  è  ben  sordo  alla  voce  del  bèllo 
eolui  che  non  si  commuova  per  le  II  ime  del 
celestiale  Petrarca,  in  morte  di  madonna  Lanra. 
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Amo  un  cuore  sensitivo ,  e  sìa  pure  esso 
malinconico  9  ma  eoa  la  moderazione  savia  ed 
amabile  del  Petrarca ,  e  co*  peusleri  di  lui 
nobilissimi  verso  la  patria  celeste.'  Secondi  un 
tal  cuore  e  conosca  la  storia  dell'uman  genere; 
ma  non  ne  formi  il  romanzo,  non  pongasi  al 
rischio  d*  accrescerne  la  calimità. 

Quel  caro  santo  e  insieme  grand\iomo,  Tau- 
lore  della  Fìlotea,  scriveva  per  eccellenza  nel 
e.  Xrr  della  parte  iV  9  la  tristezza  produrre 
in  noi  due  soli  buoni  effetti  ,  la  compassione^ 
cioè  9  è  la  penitenza  l  ma  da  questa  sorbente 
scaturire  in  vece  sei  oen  amari  ruscelli ,  vale 
a  dire  t angustia  ,  t accìdia  ,  Vira  ,  la  gelosia^ 
r invidia  ^  V impazienza  ^  e  pero  conchiudé  col 
Savio  9  la  tristezza  uccidere  molti ,  ne  in  essa 
avervi  ulilità  veruna. 

Vi  sono  pur  troppo  nel  mondo  e  morbi  e 
disgrazie ,  e  tradimenti  e  ingratitudini  villane 
ed  oppressioni  crudeli.  Ma  sovente  vediamo 
persone  malate ,  tradite  9  oppresse  consolare  il 
loro  stato  e  gli  amici  dolenti,  con  la  paziente 
e  nobilissima  serenità  delPanimo.  Allor  volen- 
tieri si  usurperebbe  per  vera  quelPantica  frot- 
tola sugli  alberi  di  palma  9  che  cozzino  essi 
invilii  contro  i  pesi  lor  sovrimposti.  Ma  ^  se 
non  ci  serviremo  di  tal  paragone  ,  tórneracci 
almen  sempre  in  mente  quel  detto  di  Seneca, 
il  quale  asserì  essere  uno  spettacolo  degno 
d'Iddio  il  vedere  grandi  anime  lottare  con 
qualche    calamità,    E   vi   sonò  a  conforto  ,  ad 
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esempio  dì  nostra  fralezza  cuori  di  tal. tempra 
generosi  ,  e  menù  sublimi.  Per  lo  coiitrario  9 
quanti  in  mezzo  a'  beni  di  questa  .  terra  ,  per 
cui  (  se  altri  avessero  pure  altrettanto»  ed  an- 
che meno)  si  terrebbono  per  beati,  quanti  si 
tengono  essi  li  molto  infelicissimi! 

Che  mancava  a  quell'Amano  Aipalecita,  fa- 
voiito  del  re  di  Persia  Assuero  ?  Tutti  ado- 
ravano quell'Anxano ,  prostesi  per  terra.  Un 
inchino  negatogli  da  Mardocheo,  schiavo  israe- 
lita ,  l'accora  in  pria  ,  Tarrabbia  poi  e  il  di- 
sonna ,  e  da  ultimo  strascinalo ,  alla  miseria 
estrema. 

Apicio  9  quel  divoratore  ,,  sol^ppe  taijto,  e 
squisito,  che  avea  nelb  n^gn L^c^nzfi. della.  TÌta, 
e  ne' piaceri  della  tavola  sprecali  parecchi  mi- 
lioni ,  detto  dal  Davanzali  Jagna  sf^ndqlatis- 
sima  ^  risolve  di  morire  <fin^4*2i»  perchè  gli 
restayano  dopo  tante  spese  soli  due  .milioni , 
onde  con,  si  misera  somma  gli  pareva  di  non 
potere  .pggimai  avere .  più  briciola,  da  i;pa- 
sticare. 

Questi  due  esempli  oh  quante, yolte  si  re- 
plicano sotto  altro  aspetto,,  ed  oh  quanti  ai 
giorni  ijiostri  deplorano  le  Ipro  sognate  sven- 
ture in  mezzo  agli  agi  d"  un' aurea  medioc^'ità, 
e  fiorenti  eziandio  per  anni  verdi  e  per  sa- 
lute robusta  e  per  amichevoli  consuetudini  ! 
§1 ,  questi  tali,  in  si  lieto  slato  collocati,  non 
avrebbono  quasi  nemmeno  bisogno  di  quella 
bella  massima  del   poeta  Orazio  :  volersi  non 
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sottomettere    noi   alle    cose  ^  ma  lene  le  cose 
a  noL 

Eppure  11  vedi  aggrottare  il  viso  ,  e  con  la 
eupa  ferocia  sprofondarsi  nel  silenzio;  né  stanno, 
né  vanno  :  mani  alla  cintola  »  sbadigli  perpe- 
tui, querele,  or  puerili,  or  furibonde,  son  loro 
corteggio:  ogni  libro,  ogni  azione,  ogni  col- 
loquio é  per  loro  una  noia.  Frattanto  sono 
tratti  dalPozio  infingardo  a  sempre  maggiore 
nausea  della  vita  negli  anni  d^essa  più  fre- 
schi e  vigorosi.  E  talvolta  alcuni  di  costoro 
cominciarono  la  miseria  loro  col  volere  affet- 
tare una  tristezza  ,  cbe  realmente  non  soffri- 
vano ,  e  poi  da  ultimo ,  quasi  a  giusta  puni« 
zione,  ne  sono  invasi  sfortunatissimamente. 

Che  se  però  il  grande  motivo  si  vada  in 
generale  esplorando  di  tante  melanconie,  qaali 
per  lo  pi&  non  si  rinvengono  di  esse  le  ri- 
devoli  cause  meschinissime  !  Questi  non  può 
più  vivere  in  una  città  (i)  di  provincia,  per- 
chè non  vi  sono  cantatrici ,  non  ballerine  pa-? 
gate  con  mille  luigi  d^oro  per  un  carnevale. 
A  tale  altro  non  basterà  per  suo  privato  diver- 
timento un  solo  cavallo  di  sella  :  la  Vita  d'Al- 
fieri gli  frulla  pel  capo  con  quella  mandria  di 
destrieri  inglesi  ,  che  il  sempre  gran  tragico , 


(i)  Cicerone,  scrisse  pur  bene  al  libro  I,  §  3, 
de  Finibus  :  «  Satis  mirari  non  queo  ,  unde  bo« 
sit  tam  insolong  domesticariun  rem lOs  fastidi unr.  n 
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e  Doo  sempre  grand*  uomo  »  traevasì  dìiétro. 
Vorrebbono  anche  per  lui  essere  tre  un  Li* 
moslno  ^  e  un  Gì  netto  di  Spagna  ,  un  Arabo 
emulatore  de*  venti,  quasi  che  in  caccia  reale 
si  dovesse  forcare  il  cervo  alla  corsa,  o  quasi 
pompeggiar  si  dovesse  in  uti  torneo  da  corte 
bandita  pcfr  ottenere  una  sposa.  Altri  non  può 
più  vivere  nemmeno  nella  meiropoli  d*un  re- 
gno. Parigi  vuol  essere  o  Londra;  in  qualun-» 
qtte  altra  città  si  ve^ta  appena'  ...  e  poi 
nemmeno  bastano  Londra  o  Parigi.  Conviene 
solcare  mari ,  e  vedere  Filadelfia ,  sede  di 
filosofi  americani;  ora  in  mezzo  a* barometri, 
a*  termometri  osservatori  esattissimi ,  vanto  si 
vuole  di  jBlosofici  reumi»  e  di  tossi  gloriose 
sulle  Cordeliere  e  sulle  Andes  ,  e  fra  le  Alpi 
Elvetiche'  nel  oeatro  delle  ghiacciaie  perpètue» 
e  detta  Svizzera  mo^pstia;  ora  bramasi  di*  fen- 
dere iuospiti  mari  nel  Sud ,  e  conoscere  le 
troppo  facili  maniere  de*  sedótti  abitaillr  ncK 
risola  Othaiti. 

Poti^bbe  il  quaclix)  di  lai  Irisfczze^  pennel- 
leggiarsi  più  ampiamente,  e  teti  hÒHe  taglienti 
e  lumi  arditi;  ma,  mentre  se  ne  farebbe  la 
pittura  con  animai  soltanto  compassionevole  e 
con  la  schietta  brama  della  guarigione  di  tai 
mestizie ,  si  crederebbe  facilmente  che  s*  im- 
pugnasse la  sferza  satirica  .di  Giovenale ,  il 
qual  si  bene  4erisc  i  voti  or  frivoli,  or  im»> 
prudenti  ,  or  pazzi  degli  uomini ,  od  almeno^ 
si  recherebbe   opinicme    che  si  fossero    scritta 
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earaéUri  sul  gjwto  ^  Teofraato  o  dd  la 
Brujere.  .  . 

.  I>iranDo  talora  akuiu  ,  che  non  si  può  stu*»- 
diare  iti  piccioli  paesi,  «d  altri,  cbe  noi  poe- 
fono  in  grandi,  dove  tuito  è  romore,  pompa  « 
ivnio.  JAsL  Plutarco  viveva  nella  pìccola  .  Che- 
xonia ,  e  Tullio  nflla  maisioia  Roma.  E  bea 
sentenziava  Orazio ,  che  invapo  con  navi  e 
con  (i)  cocchi  cerchiamo  la  beatijtudine,  quale 
pure  avere  polremma  senza  .viaggio,  arre- 
standoci fino  netta  picciola  Uluhra  deserta  ,  in 
quell*  Ulubra  ;  vile,  castellotto  presso  VeUetti, 
mordala  soltanto  perchè  Cesare  Augusto  vi  fu 
edi^eiito.  E  Cesare  Angusto  fu  egli  educato  in 
Uluhra  7  Quest*  erudizioniceUa  trassi  dai  com- 
menti fatti'  all'Orazio  per  uso  del  Delfino.  Del 
resto  Svetqnio,  non  mi  dice  altro,  se  non  se 
che  a*  suoi  giorni,  fosse  ancora  in  piedi  il  luogo 
presso  Yelletri,  dove  era  stato  allevato  quell^Ot- 
tav;io,  che  poi  fu  Augiisto.   ;  .  ; 

Non  sembri  inutile  digressione  questo  cenno. 
Soyvengomi,  che  in  fronte  agli  Opuscoli  Pa-- 
tri  éi9S^Ti9à  9Ìq^%niosulCAniqre:delln  Patria^ 
Ile  .tacqui  suUa  vana- alterigia  di:  chi  nacque  in 
città.popoips^.^  il  quale  crede ,  che  altrove^ sol 
>    .li--  •  -  ' 


(i)' Strenua  iios  exerccl  ìnértia  :.  navibiis  atqiie 
•Quadrigispetimus  bene  vivere:  quod  petfs,  hic  est, 
^  £6t  Vlubris  $  anidios  il  te*  non  deficit  aequus, 
>     Episu  Xr^  L.  L 
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fiocchino  ale  di  chimere,  e  tenebre ,  non  tac* 
qui  suHa  non  men  vana  paura  di  chi  ebbe  i 
natali  in  paese  piccolo^  e  sovvengomi'  d*aver 
rammentato  a  faccia  7,  dell'Uomo  Privato  e Pub^ 
hlico  (i),  come  Plutarco  si  ritirasse  alia  sua 
Cheronia,  onde  con  la  di  lui  assenza  non  si 
rappicciolisse  ancor  più*  Sono  queste  le  pré- 
cise parole  di  quel  morale  filosofo,  a  cui 
soltanto  non  potrebbe  im  indiscreto  permet- 
terle, obbliando  quel  bel  verso  d'Orazio  : 
Quaesitam  meritis  sume  superbiam  (2). 

Intanto  non  tacerò  nemmeno  come  più  fiate 
m'avvenni  ad  udire  raaninconosi  ,  che  pone- 
vano fra  le  loro  apprensioni  d' i'nfelicità  Fàvere 
avuta  a  terra  natale  piuttosto  quella  di  questa. 

Se  nell'età  fresca,  questi  e  tanti  altri  scon- 
tenti ,  benché  d' un  genere  diverso ,  avessero 
meditali  anche  soltanto  i  primi  versi  del  Greco 
Focilllde,  e  gli  Aurei  9  attribuiti  à  Pitfagora, 
potrei  metter  pegno  che  tanta  nebbia  di  ram- 
marichi non  sarebbesi  affoltita  su  loro,  ov- 
vero al  sofìBo  benefico  sarebbesi  dileguata  dal- 
r  onèsta  coscienza.  Gito  Pagani ,  perchè  dai 
begli  spiriti  si  perdoni  alla  Bibbia.     ' 


(1)  Il  pirciol  libro  col  titolo ,  f  Uomo  Privato  9, 
Pubblico  ,  .U8ci  in  Como  per  Carlantonio  Ostìnelli 
nel  1804. 

(a)  Prendi  qui  quel  superbiam ,  per  coragg;iò  , 
eoÀanza ,  intimo  senso  coazioni  buone. 
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£  qual  è  il  primo  verso  di  FociUide  ...  ? 
Venera  prima  Dio ,  poscia  i  parenti  ...  ed 
egli  inoltre  soggiunge  di  sovvenire  il  mendico^ 
definisce  le  ricchezze  sorgente  d*ogni  male^ 
vuole  che  si  custodisca  la  giovanile  ora^  e 
che  si  venerino  i  capei  grigi.  E  se  questa  gio- 
vanile ora ,  simile  troppo  al  bel  cristallo  lu- 
cido» che  si  appanna  di  leggieri  e  rompesi 
tosto  ^  si  custodisse  con  saggia  gelosia,  se  mi- 
nore fosse  il  disprezzo  e  il  fastidio  9  che  mo- 
strasi alle  fronti  calve  e  canute  ,  quante  non 
si  disecdierebbono  intempestive  sorgenti  d*lr-* 
razionali  mestizie  ! 

Oh  saremmo  pur  lieti  9  se  massime  e  pre- 
tetti ne  guidassero  di  religione  !  ma  non  sa- 
remmo sviati  tanto  per  sentieri  scabrosi  9  se 
ilmeno  viiiù  sociali  ne  fossero  di  scorta.  Sto 
per  dire  9  che  fìno  il  Galateo  del  Gasa  ,  e  il 
libretto  9  a  cui  Cicerone  pose  il  doppio  titolo 
li  Caton  maggiore  o  della  Vecchiezza  9  pò- 
rebbono  addestrare  i  giovani  e  i  vecchi  a  con- 
ì'ivere  con  vantaggio  reciproco.  TulUo,  scrive 
leir  indicato  libricciuolo ,  che  non  solo  in 
t\oma,  ma  in  ogni  città  bene  accostumata 
^)restavasi  onore  all'  età  grave  ,  e  che  dimo- 
'^trazioni  erano  lievi  quelle  del  vedersi  sala- 
lare  i  vecchi  9  e  bramarli ,  cedere  il  posto  a 
foro  9  sorgere  ali*  incontro  d**  essi  9  e  condurli 
entro  9  e  fuor  ricoodurli  e  consultarli.  Se  il 
Secolo  nostro  non  ama  tal  moda  ,  minor  male 
^gli  è  per  i  vecchi  9  che    non  per  lui.    Seb- 
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bene  a  che  tocco  io  tal  corda,  mentre  già 
posi  il  piede  oltre  al  sessantesimo?  Non  si  so*- 
«petti  che  io  parlar  voglia,  come  Tullio  prò 
domo  sua*  Anzi  pregherò  akani  leggitori  d^ob«- 
bUare  tutto  questo  squarcio.  A  me  basterà  che 
colPonesià  la  vita  si  acquisii  beata.  S.  Ambro^ 
gio  intende  la  vita  futura:  io  lusingomi  che 
si  ..ottenga  in  qualche  modo  anche  quaggiù 
beata.  Questue  il  titolo  del  primo  capo,  nel 
libro  secondo  degli  UiBzl,  scritti  dal  gran 
vescovo  di  Milano  :  ma  si  dirà  ch'*egii  era 
uu  santo  ,  e  però  nemmeno  citerò  qui  il  capo 
XVII  e  XVIII  del  libro  primo ,  iu  cui  gU  uf- 
£zi  accenna  convenienti  À  giovane,  e  sostiene 
bella  la  virtù ,  e  soave  la  grazia  della  vere-^ 
condì». 

Corro  di  nuovo  a  citare  un  altro  sapiente 
del  Paganesimo.  Pittagora  ,  dopo  la  venera** 
zione  (i)  a*  Celesti,  vuole  quella  degli  £roi,  e 
prescrive  d*  onorare  i  genitori  ,  e  di  sce* 
gliersi  fra  sei  ottimi  un  amico  .  .  .  uno  fra 
ottimi  sei! 

Quegli  animi  che  seppero  imbrigliare  le  pas- 
sioni, quelli,  che,  quai  pulledri  indomiti,  indo- 
cili non  trascorsero  per  ogni  prato,  non  vol- 
lero coronarsi  d^ogni  rosa,  sono  dessi  anche 
che  più  godono  i  piaceri  ingenui  della   vita. 


(i)  Alcuni  tengono  che  ì  Fersi  olirei ,  attribuiti 
a  Pittagora  lieno  di  Empedocle  di  Agrigento. 
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né  bufera  aggirali  qu9  ìk  di  scontentezza   di- 
sonnata. Le  bellezze  d^una  yilla  modesta  e  rì- 
dente t  un  pò*  di  rìliro  in  rselva  pittoresca,  dal 
rosigQolo  popolitta  e  dalla  capinera ,  il  sorgere 
d*un*aujrora  limpida,  una  bella  notte  stellata', 
da  cui  tanti  si  concilian  pensieri   sull*  onnipo- 
tenza del  Creatore  sapientissimo  »  il  mormorar 
dolce  di  chiare  e  fresche   acque,  il   piombar 
fragoroso  di    fontana,   che  precìpiti  giù   per 
rocce  e  burroni^  e  lino  le  prime    brine,   che 
imperlano  un  verziere,  e  il  primo  pettirosso,  il 
forasiepe  primo  ,  che  raUegran  i  giardini  presso 
le  case  col  modesto  lor.  metro  ,  quando    veg- 
gonsi  il  verno  a  lato,  e  dopo  le  spalle  i  mesi 
gai ,; il  consorzio   soave  di    colte    accostumate 
amiche  (i)  persone,    T utile    lezione    di    libri 
saggi  e  leggiadri,  un   passeggio    ameno,   una 
caccia ,  sono  tutti  oggetti  e    passatempi  ^    che 
loro  imbalsamano  il  cuore,  e;  in  tempo  di  calma 
il  preparano,  a  quello  della  procella. 


(i)  Quanti  Don  dissero  suiramicizia  cose  belle  e 
earissime,  e  fra  questi  Cicerone?  ma  chi  superò  quelle 
parole  di   S.    AgostÌDO  nelle  Confessioni,  lib.  IV, 
e.  8  !  «  Colloqui  et  corridere,  et  vicissim  benevole 
obsequi,  stmul  legere  libros  dulciloquos,  sìmul  nu- 
garì,  et  sìmul  hdnestari ,  dissentire  interdum    sine 
odio,  tamquam  ipse  homo  secum,  atque   ipsa     ra- 
rissima dissensioifè  condire  consensiones  pluriinas  , 
4ocere  aliquid  invioem  ,  aut  discerc  aliquid  ab   in^ 
YÌcein,  79 
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Ed  ancbe  quale  non  si  porge  conforto  alPaw 
nimo  ,  quale  salubre  commovimeiito  al  corpo 
•da  iqualche  breve  gita  a  '  piagge  d'aere  lieto  vi^ 
lal&?  £  queste  brevi  gite^  non  ci  si  vietano  gii 
^Ue  circostanze  e  dal  >  dispeodio  ,  corae  •  non 
i^adevoUe  ne  avviene  per  "gli-  ambiti  viaggi:, 
de* 'quali  altronde  io  gran  parte  ne  potrebbono 
talora  disipganuare  le  non  felici  esperienze 
d?alciiiir.  Anche  ne- ii'scobsigliaoo  i  versi  di 
federico  re  ^  e  *i  bellissimi  d*:  Ippolito  Piade- 
monte,  scritti  nel  1796^  dopa  tante  póste  d]ai 
lui  eorse  in  :Laniagaa  e  Francia,  e  dopo  la  di 
lui  dimora  nella  pensosa  Inghilterra.  Appiglia- 
moci  a*  sollievi  che  ci  nascono  da  presso.  Così 
dÌTÒ>  a  ragion  dVsempio  ,  come  le  Isole  fior« 
romeo,  i  che  Gian  Giacomo  esaltò  .  nelle  sue 
Confessioni ,  e  potevano  ispirare:  un  '  Tasso 
pc'  suoi  giardini  d^Araiida  ,  •  sono  un  diporto 
per  noi  facilissimo.  Cosi  dicasi:  d^uo  tragetto 
atta  nostivi  magica .  piaggia  della  Tremezzina  , 
od  a  qaella  di  Bellagio ,  dove  alPaotica  Ga- 
muzia  succedette  più  ampia  la  Villa  Giulia, 
e 'SU  quel  lido  4' ora  il  Duca  di  Lodi ,  prepa-» 
rossi  9  come  già  scriveva-  Tullio,  Patio  con 
dignità^  E  ben  il  merita  quegli,  il' qiude splene 
dette  per  y  molte  virtù  x^  e  specialmente    (1)  per 


Ci)  Sono  qv^aic^ parole  d^ Alessandro  Verri  «  fatt- 
ola a[  della  prosa  si  bene  scritta,  e  da  lui  dirotta 
agli  amatori  delP  Italiana  Letteratura ,    in   fronte  a 
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quella  che  tutte  le  comprende,  la  benevolenza 
universale.  Che  se  ivi  salgasi.il  monte,  già 
degli  Sfondrali ,  conti  della  Riviera  ,  or  Ser« 
bdloni ,  per  cui  il  Larìo  dividesi  in  ire  parti, 
^ual  non  li  viene  incontro  delitia  e  raeraTi^ 
glia?  Quante  non  si  risvegliano  idee  tra  quegU 
abeli  e  que^pini  e  quelle  d'antica  roo^a»  e 
quelle  vedute,  e  cpel  da  un  lato  preeipilevol 
dirupo  ?  Che  se  anche  nda  fendasi  sovra  agtl 
barchetta  Tazzarro  dorso  a^  laghi  piacerolf  • 
quanto  non  riesce  isoave  nel  maggio  fresco,  od 
a*  bei  Soli  di  novembre  il  recarsi  trottando  a 
cavallo  od  in  còécbio  a  visitare  qua  là  ville  ^ 
qualche  gidcondiasimo  amico  ?  Io  benedico  pel 
mio  Yercago  la  iricinanza  dell*  ingegnoso  ed 
ottimo  gentiluomo  Gios^pe  Castelli  nel  prosr 
aimo  Orsenigo,  e  v^  acquistai  di  receote  il 
dotto  professor  nostro  Hoccbetti.. 

£  chi  può  dire  quanto  giovino  Pamenità  dei 
luogbi ,  e  r  incontro  anche  fortuito  di  persone 
benevole  ?  Più  volte  m' aggirai  ne'  supeibi  giar«> 
dmi:  CXisani  di  Desio  ;  ma  mi  fu  una  fiata 
dolcissimo  il  rinvenirvi  P enciclopedico  cava^ 
bere  Amoretti  >  da  cui,  ih  mezzo  a  miUe  altri 
studi,  non  si  omise  Ifi  premura  d^accompagnare 
i  curiosi    della    natura    e    delle  cose  belle  ai 


quattro  libri  di  'Senofonte  ,  tradolti  dal  celebre 
monsignor  Michela ngiolo  Giacomelli ,  e  contenenti 
i  Detti  Memorabili  di  Socrate. 
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Viaggi  de' Ire  laght    Lario  ^    Verbàno    e    Ce^ 
resto. 

Sento  e  confesso  che  già  più  volte  in  que- 
sto mio  scritto  ripetei  quel  pensiero,  in  varie 
fogge  abbigliandolo ,  del  volersi  per  noi  dare 
opera,  con  acconci  onesti  mezzi,  a  fuggire 
mattana^  ad  accarezzare  anche  per  breve  tempo 
l'iuilé  distrazione. 

Domando  pertanto  al  leggitore  perdono ,  se 
non  '  so  ancora  ri  movere  la  penna  da  questa 
parte  del  mio  subbietto.  Qualunque  sia  1*  in- 
dole nostra  ,  vorrei  che  imitassimo  gli  agri- 
coltori esperti. 

Come  i  sagaci  e  provvidi  agricolfori  sanno 
domare  e  migliorare  le  qualità  viziose  de*  Foro 
cafnpi,  fe  là  con  opportuni  cavi  fanno  devi* 
vare  alla  china  T  umidore  soverchio  ,  e  qua 
sul  terreno  arido  inducono  felicemente  qual- 
che rivolo  a  fecondarlo  ,  così  vuoisi  da  noi 
usare  Faccoriezza  e  Tindustria  saggia,  a  rimo- 
vére  ciò  che  ne  amareggi  ,  a  rijchiamare  al 
pensiero,  per  lo  contrario,  ciò  che  onoratamente 
possa  rallegrarlo. 

Oh  villetta^  quando  vedrotti  io^  quando  pò-* 
trò  fra  libri  degli  antichi ,  e  le  ore  vSie ,  è 
il  sonno  placido  trarre  una  vita  ohbliosà  deU 
r ansietà  e  della  sollecitudine  f  Cosi  Orazio 
scrivea  in  quel  sermone  sesto  del  libro  se- 
condo ,  sul  cui  princìpio  ne  disse  ,  che  tuttì  ì 
suoi  voti  erano  un  poderetto^  dove /ossevi  uri 
orto ,  un^acquà  viva ,  e  un  pd*  di  selvelta. 
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•Non  y*  ha  oerUmeote  dubbio  che  l'*9ere 
vivo  della  campagna,  e  il  veder  sorgervi  il 
sole  non  giovi  alla  salute  del  pari  .che  alla  se- 
reali  il  delTanimo.  Dio  Signore,  con  tanta  e  si 
varia  ricchezza  di  color  verdi ,  di  cui  smaltò 
la  terra  e  ornò  macchie  e  foreste,  ben  sapeva 
egli  di  qual  dono  liberale  aiutasse  gli  uomim*. 

Ma  non  tutti ,  mi  si  dirà  ,  possono  awin- 
cendare  coll*abitazione  cittadinesca  il  ritiro  cam- 
pestre. Tutti,  replicherò  io,  ppssono  tulti  al- 
meno respirare  per  qualche  ora  più  libera- 
mente sul  margine  d^un^ acqua,  e  sotto  il 
ricovero  amico  di  piante ,  che  amino  d*  in- 
trecciare co^  lor  rami  una  cara  ombra  ospitale. 

Né  già  pel  sollievo  ci  sono  poi  necessari  o 
i  parchi  immensi  ed  i  recinti  variatissimi  dei 
Lordi ,  o  giardini  che  ridano  jielle  carte .  del 
bravo  Delille.  Se  mi  fosse  lecito  di  citare  me 
stesso  in  esemplo  ,  oh  quanto  direi  che  .  mi 
debba  io  al  mio  urbano  giardino  in  Como!  In 
esso  io  mi  procurai  la  ramosa  foresta  ,  e  i 
boschetti  e.i  viali  che  d^ americana  ombra  mi 
stampano  il  terreno  ,  e  gli  augelletti  mi  rin- 
graziano del  ricovero;  e  fino  il  rosignolo  (che 
non  vi  nidifica,  amante  com^egli  è  di  piaggia 
più  deserta  ) ,  pure  vienvi  nel  maggio  a  pa»- 
sarvi  qualche  giornata  e  qualche  notte,  e  sa- 
lutane cantore  insuperabile,  Che  non  debbo  io 
a  quest'amenità?  Quanti  pensieri  e  sensazioni 
e  memorie  non  sorsero  a  ritrovarvimi,  e  tem- 
perandosi  alle  varie  stagioni   dell*aono  ?    Più 
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yoUe  vennemi  il  talento  di  scrivere  un  libric- 
duolo  f  col  titolo  plagio  del  giardin  mio  9 
presso  a  poco  come  abbiamo  quello  d^ua  vi- 
vacissimo Savoiardo  :  Vayage  autour  dèi  ma 
chambre, 

:  Di  questa,  mia  tanta  propensione  ar  poebe 
perticbe  di  terra  già  me  ce  scusò  la  salute  9 
dj  cui  godetti  io  ,  e  la  nurnerosa  mia  fìgliuo- 
lanza,  e  quando  pure  mi  facesse  mestieri  d'al- 
tra apologia  9  raccomanderei  le  mie  difese  al 
coltissimo  cavalier  Tamassia,  il  quale  amiche- 
volmente vi  si  aggira  talvolta  ,  e  in  quel  di- 
porto' ricorda  più  facilmente  i  bei  passi  di 
vari  scrittori ,  dei  quali  ingemmò  la  memoria, 
e  confortossene  il  cuore. 

-Oh  come  volentieri  vedrei  sorgervi  un  tem- 
qpietto  «on  la  statuetta  :  siipbolica  della  Tran- 
quillità !  Ma  ràncora,  e  la  nave  9  e  la  luce  di 
Sani'  Ermo  9  della  quale  favellano  i  marinai  , 
yosrebbono  simulacro  più  grande.  Mi  accon- 
tenterei in  vece  d'un  pido  d'alcioni,  dei. quali 
dissero  gli  antichi  le  si  belle  cose,  non  ben 
note  però  a'  naturali  moderni*  latapto  dura  an- 
cora il  proverbio  dies  alcyonei. 

.Sotto  «1  marmo,  rappresentaijte  la  Tran" 
quUUtà^  leggerebbesi  una  breve  inscrizione  af- 
fettuosa, e  per  que' pochi  caratteri^  coasultarei 
mollo  il  mio  cuore,  e  i  libri  immortali  di 
Stefano  Antonio  Morcelli,  sulle  cui  orme  muove 
il  pie  franco  il  mio  signor  abate  Andrea 
Borda. 
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Ma  questo  tempietto  é  in  voiis.  In  vece  pro« 
curiamo  d^albergarci  in  petto  la  tranquillità.  I 
giorni  alcionei  ci  sieno  maestri  ad  evitare  le 
tempeste.  Facciamo  provigioni  di  forze  9  ar<- 
iniamoci  contro  il  mal  tempo. 

Sebbene  mi  conviene  ornai  di  frenare  la 
penna ,  dà  cui  senza  quasi  a v vedermene  n 
descrissero  parecchi  oggetti ,  che  furono  un 
ristoro  al  mio  animo,  che  io  vorrei  pure  utili 
ad  altri  y  onde  prepararli ,  come  poco  sopra. 
dicea,  a  sostenere  la  procella  col  guadagnarsi 
pria  un  accorto  tempo  d*onesta  t^alma. 

Ma  per  coloro  che  troppo  tosto  godettero  , 
e  si  usurparono  una  libertà  primaticcia  ^  gii 
apparecchiato  è  il  fastidio  a  punirli  9  a  disin- 
gannarli crudelmente.  Sono  Sibariti  9  cui  reca 
noia  una  fogliuzza  di  rosa  mal  loro  piegata 
nei  letto  ;  sono  palati  guasti»  e,  come  olirebbe 
Orazio,  assordati  da'  vini  fumosi  troppo;  sono 
occhi  stanchi ,  i  quali,  dopo  avere  sodata  au* 
daci  la  luce  del  meriggio  smagliante ,  corrono 
al  rimedio  delie  tenebre. 

Volete  in  vece  nn  rimedio  più  saggio  per 
la  tristezza  I  Io  ve  lo  copierò  tra  i  preeefcl 
d'un  gran  medico  delle  anime  :  «S»  attrista  (i  ) 
alcuno  tra  voi  ?  .  .  .  Preghi:  Cosi  scrive  Gia- 
como Apostolo,  al  e.  V,  ver.  i3,  di  sua  Pi- 
stola cattolica.  E  infatti  quanta  utilità  e  bìso- 


(i)  Trittttur  aliquis  vestrùm  ?  orct. 
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sogno  •  e  '  sfogo  non  abbiamo  noi  nella  pre- 
ghiera ?  Qual  conversione  è  mai  la  nostra  con 
Dio  ? 

Compassiono  quel  misero  e  grande  corvello 
di  (i)  Giangiacomo  Rousseau ,  che  sdegnava 
Torazione.  Ma  quel  Giangiacomo  fu  sempre 
singolare  dalPaltra  genie.  La  sua  Giulia  se- 
dotta, nota  col  nome  di  Novella  Eloisa ,  prega 
nel  romanzo  da  lui  composto,  quantunque  da 
preghiera  del  malato  sia,  giusta  lui,  la  rasse^ 
zione  ,  e  Giangiacomo ,  che  certo  pregò  non 
poche  fìfite,  pure  scrisse  anche  non  doversi 
pregare.  Eppure  pregavano  anche  gli  stoici  ad 
onta  del  lor  favorito  domma  del  Fatalisnoo.  £ 
perchè  non  pregheremo  Dio  che  ci  liberi  da 
una  ignoranza  superba;  perchè  non  ci  senti* 
remo  spinti  a  supplicarlo^  che  il  cuore  ne 
terga  sozzo,  ne  accenda  freddo  dbe  la  mente 
ne  illumini ,  fosca  e  limitata  ?  Se  la  preghiera 
non  fosse  pure  da  noi  dovuta  a  Dio  come  prin« 
cipio  e  fin  nostro,  pure  sarebbe  sempre  a  noi 
stessi  naturale  di  troppo;  ce  la  sentiamo  anzi 
in  cuore  necessaria.  Gli  occhi  ne  corrono  ìn« 
volontari ,  e  le  palme  al  cielo ,  'se  pericolo  ne 


(0  Eppur  egli  stea&o  più  d^una  volta  ppeg6, 
sebbene  a  sua  foggia,  e  fece  divotissima  ù  mo- 
rente Giulia ,  nel  romanzo  d"*  Eloisa,  Niun  più.  dì 
Giangiacomo  può  ammaestrarne  soUe  inOelid  con- 
traddizioni del  capo  e  del  cuore  umano. 
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sorprenda  iinprov^vìso»  se  Tarmino  ci  si  squarci 
da  un  affanno  cruccioso.  Qnal  difBcoltà  che  il 
cuor  nostro  volgasi  a  Dio  ,  e  che  ossequiose 
al  cuore  le  labbra  nostre  lo  invochino.  Padre 
nostro  ?  '    • 

'  Ma  come  approfitteranno  di  tal  rimedio  co- 
loro che  da  gran  tempo  non  pensarono  alla 
religione,  e  che  le  pratiche  non  solo  di  essn^ 
ma  i  lumi  anche  della  naturale  onestà  ebbero 
sotto  r  ombra  offusca  ti  del  disordine  e  del  tra- 
viamento ?  Come  raccoglierannosi  in  sé  sless« 
e  innanzi  a  Dio,  persone  che  fuggono,  invo- 
cando la  distrazione  ,  fuggona  da  sé  medesime 
come  da  un  deserto  orrido  da  una  terra  cru- 
dele ed  avara ,  terra  di  desolazione  ? 

Eppure  anche  la  sperienza  ne  insegna  cbe 
ben  di  rado  le  persone  più  costumate  e  pie 
soggiacciono  atle  tempeste  delia  tristezza.  Quiiula 
in  vece  serenità  nota  trovammo  (i)  noi  raohe 
fiate  in  umili  e  ritirati  claustrali,  in  alcuni  »1- 
liistri  anche  del  gran  mondo,  e  fino  in  arti- 
giani ravvòlti  fra  impieghi  laboriosi  per  acq[ui- 
stare  il  pane  a  sé  ed  alla  povera  famigliuola? 
Gol  sudore  sulla  fronte  ed  abbronzati  non  ve- 


(f>  Oh  qnai  mattine  giocondissime  non  gustai  io! 
e  ragazzo,  e  giovane,  e  àom  già  fatto  godendo  la 
compagnia  d'^alcune  persone  d' ogni  stalo,  avvenenti 
per  bei  costamr,  vivido  ingegno,  e  buim  cuore! 
Misero  chi  non  ne  abbia  mai  fatta  '  sperienza  ! 
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diamo  talora  contadkni  giulivi  benedire  lieti  il 
Signore»  che  fa  nascere  il  sno  sole  sogli  ini« 
qui  e  su  giusti,  e  irrigane  i  campi  con  le  rugiade? 
A  tolti  questi  uomini  toma  soave  il  giogo ,  e 
dolce  il  peso  della  Legge  Yangelica. 

Né  già  può  essere  felicità  la  distrazione  per- 
petua ,  e  la  felicità  intemperata  delle  risa.  Fino 
quel  Irberissimo  Catullo  diceva  ad  un  Egnazio 
da  bei  denti,  che  nulla  cosa  è  più  sciocca  di 
un  ridere  sciocco  9  e  noi  sappiamo  bensì  cbe 
il  Redentore  nostro  pianse,  e  non  sappiamo 
ch*egU  ridesse. 

■'■  Altronde,  non  v^ha  forse  dolcezza  nelle  la* 
grime  d^affetto  e  di  compassione  ?  Certa  po^ 
satezza  d*  indole  giova  alle  riflessioni  più  sbgge, 
e  però  T Ecclesiaste  al  e.  VII,  ver:  5,  scrisse 
a  ragione  :  Il  cuore  di  saggi  quello  è  9  in 
cui  v^è  certa  tristezza  \  de*  pazzi  r  altro  9  in 
cui  smodata  brilla  Pallegria, 

Ancbe  Aristotile,  ne*  Problemi ,  preferisce  i 
naturali  modestamente  melanconici  (t)  per  la 
felice  riuscita  in  ogni  genere,  o  trattisi  d*am- 
ministrare  la  repubblica,  o  di  far  versi,  o  di 
•chiarire  la  filosofia ,  o  di  seguire  le  belle  arti; 
e  dopo  aver  detto  che   i    melanconici    furono 


»•  (1)  Dissi  <f  una  mediocre  melaneonia,  perciotèhè 
Aristotile  nellll  deir iStica  ai  e.  IV  e  V,  sostiene 
che  la  tristezza  guasta  tanto  le  azioni  nostre, 
quanto  quelle  si  giovano  dalla  gioia. 
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gli  eccellenti ,  cita  quasi  a  prova  Socrate  «  Em- 
pedocle, e  Platone.  Noi  vi  potremnao  .agglun* 
gere  con  ogni  diritto,  quasi  a  pi^ova,  Torquato 
Tasso  9  quando  non  era  giunto  al  mal  augu^ 
rato  perìodo  ultimo  di  sue  crucciose  fantasie» 
£  qual  uomo  non  fu  mai  Torquato  »  le  cui 
prose  cel  mostrano  qua  e  là  ingegno  solenne,  la 
cui  Gerusalemme  è  la  meraviglia  dei  secoli  , 
il  cui  Amiuta  supera,  per  la  perfezione  dello 
stile,  ogni  desiderio  p  concetto  ! 

Che  se  dopo  Torquato  potessimo  citare  quai^ 
altro  esempio  ,  non  tacerebbesi  d^Aurelio  Ber- 
tiila  ,  dalla  cui  facile  penna  prose  uscirono  e 
versi ,  cui  porge  vasi  ornamento  e  vezzo  dalla 
indole  di  lui  mollemente  a  mestizia  proclive  (t). 
E  quante  e  quali  della  medesima  sorgente  non 
attinse  grazie  Ippolito  Pindemonleì  Così  le 
tinte  dolcemente  malinconiche,  temprate  eoo 
accorto  giudizio  ,  gioveranno  sempre  più  ad 
nn  bravo  amico  mio  , 

Mesto  Canior  delfornùdahil  die  ^  ec. 

Ncni  esaltiamo  però  mai  quella  tristezza,  cìie 
ne  macera ,  che  al  pianto  né  spinge  biVioso 
d*  Eraclito ,  gran  noiatore  di  sé  e  degli  uo- 
mini, hensi  quella    amiamo    che  alla  compas* 


(O  Mori  queir  ingenuo   scriltore  d'anni    ^5 
Rimini,  sua  patria,  consunto  d^  etisia,  il  primo  li 
gijo  del   1798.    Provenivano  i   di  lai   maggiori  d 
Mandello  .  grossa  terra  sul  nostro  Larice 
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•ione  ne  inchini  pe*  mali  altrui,  quella  che  ne 
induce  a  penitenza  de"  falli  nostri.  Allora  sa- 
remo in  istato.  dì  gustare  sempre  più  T  interna, 
gioia  y  la  pace  interiore.  Oh  la  cara  tranquil- 
lità che  è  mai  cotesta,  alimentata  con  la  quiete 
di  una  coscienza  intiera,  e  col  gaudio  di  qual- 
che buona  azione  ,  di  qualche  vittoria  su*  no- 
stri difetti  1 

Facciamone  la  sperienza,  operiamo  con  anima 
nobile  e  retta.  Non  ci  assalirà  allora  Tcrtigine 
di  forsennata  tristezza.  E  se  tristezza  m^assale» 
preghiera  m*  aiuti  £ervente  al  Gran  Padre  no- 
stro. Con  lui  obblierò  quel  mio  cuore  (1)9  quel 
4^tore  mare  grande  »  e  per  flutti  gonfio  *e 
tempestoso. 

Ma  non  ci  lusinghiam  troppo  di  pace  con- 
tinua ,  non  troppo  d^una  tranquillità  perenne. 
li^anima  nostra,  con  tale  arcano  e  stretio>?ÌKi- 
colo,  congiunta  a  questo  corpo,  e  pellegrina  fra 
gli  oggetti  di  quest**  universo,  deve  avere  le  sue 
vicende.  Non  impazientiamoci  di  non  essere 
sempre  tranquilli  e  sereni ,  bensì  procuriamo 
di  richiamarci,  con  dolcezza  e  compassiona 
vers»  noi  medesimi,  a  tale  stato  *di  giocondifè. 


(0  §•  Atigttst.  Manuale:  u  Cor  nreum ,  cor  nare 
«lagiffiai^  tufiwns  fltictibiii.  » 
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